


ΕΚΟΡΟΤΟ 
LE STORIE 


LIBRO VI 


LA BATTAGLIA 
DI MARATONA 


A CURA DI GIUSEPPE NENCI 








aaa ο 


FONDAZIONE LORENZO VALLA / ARNOLDO MONDADORI EDITORE 








ΕΒΟΡΟΤΟ 
LE STORIE 


Piano dell’opera 


Volume I 
INTRODUZIONE GENERALE 
di David Asheri 
LIBRO I 
a cura di David Asheri 
traduzione di Virginio Antelami 


Volume II 
LIBRO II 
a cura di Alan B. Lloyd 
traduzione di Augusto Fraschetti 


Volume III 
LIBRO III 
introduzione e commento di David Asheri 
testo critico di Silvio M. Medaglia 
traduzione di Augusto Fraschetti 


Volume IV 
LIBRO IV 
introduzione e commento di Aldo Corcella 

testo critico di Silvio M. Medaglia 
traduzione di Augusto Fraschetti 

Volume V 

INTRODUZIONE AI LIBRI V-IX 
di Giuseppe Nenci 


LIBRO V 
a cura di Giuseppe Nenci 


Volume VI 
LIBRO VI 
a cura di Giuseppe Nenci 
Volume VII 
LIBRO VII 
introduzione e commento di Mario Lombardo 
testo critico di Aldo Corcella 
traduzione di Giuseppe Nenci 
Volume VIII 
LIBRO VIII 
a cura di Agostino Masaracchia 
Volume IX 
LIBRO IX 
a cura di Agostino Masaracchia 


ERODOTO 


LE STORIE 


Volume VI 


LIBRO VI 
La battaglia di Maratona 


a cura di Giuseppe Nenci 


FONDAZIONE LORENZO VALLA 
ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Questo volume è stato pubblicato 
con il contributo del 


CREDIOP S.p.A. 


ISBN 88-04-44456-8 
Grafica di Vittorio Merico 


© Fondazione Lorenzo Valla 1998 
I edizione ottobre 1998 


INTRODUZIONE AL LIBRO VI 


A Ada e Chiara 


Lo scenario del libro VI si apre, tragico e solenne, con l’epitaffio 
di Aristagora: «Così muore Aristagora, dopo aver fatto ribellare 
la Ionia». Erodoto pone una pietra tombale su uno dei due com- 
plici della rivolta ionica, e non gli resta che descrivere la fine del- 
l’altro protagonista, Istieo. Ma una tragedia collettiva è ancora 
tutta da vivere: la sconfitta degli insorti ionici nella battaglia na- 
vale di Lade. 

Come il libro V, del quale i capitoli 1-19 sono legati all’etnolo- 
gia tracia e i rimanenti descrivono la rivolta della Ionia, anche il 
VI presenta una sorta di frattura: mentre i capitoli 1-41 sono de- 
dicati alle ultime vicende della rivolta ionica e continuano diret- 
tamente il libro V, i capitoli 42-140 affrontano il grande tema del- 
la prima spedizione persiana contro la Grecia che ha la sua ἀχμή 
nella battaglia di Maratona. Ascoltato o letto da un greco, il libro 
si apriva con una pagina dolorosa per la grecità e si concludeva 
con un trionfo epocale. Quanto a noi, potremmo dire che segna il 
passaggio dai primi libri che si potrebbero definire «odisseici» 
agli ultimi più propriamente «iliadici». 

Alla sconfitta degli Ioni a Lade seguono i momenti di una dia- 
spora ionica in Occidente, che vuole ricordare al lettore attento 
quella che si era verificata un cinquantennio prima, quando la Io- 
nia era caduta per la prima volta sotto la Persia. Allora si era trat- 
tato di esilî di singoli e di intere collettività, come i Focei (I 163- 
7); si trattava ora di una nuova fuga di personalità di primo piano 
nella lotta contro la Persia e verso il libero Occidente greco. E si 
intravede una volta ancora il disegno erodoteo, enunciato all’ini- 
zio delle Storie: quello di cogliere la storia dei Greci e dei barbari 
nel segno di una unità che non conosca confini prefigurati, ma 
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che sottolinei la complementarita delle vicende dei popoli e dei 
singoli nell'ecumene. Era un disegno anche letterario, nella misu- 
ra in cui coinvolgeva un pubblico greco, sia orientale che conti- 
nentale o occidentale. 

Con il libro VI le Storie si aprono a Occidente, come a soddi- 
sfare maggiormente un pubblico occidentale. L'Occidente greco 
della diaspora dei vinti esalta l’unità etnico-culturale delle comu- 
nità greche disseminate su tutte le sponde del Mediterraneo, co- 
me una cimosa che corre ai bordi di un unico tessuto. 

Mentre i capitoli 18-25 sono l’epilogo della rivolta e ne sottoli- 
neano gli effetti dirompenti negli equilibri mediterranei, i capito- 
li 31-42 sono il prologo al grande evento che chiude il libro, la 
battaglia di Maratona: attraverso una sorta di biografia di Milzia- 
de, il personaggio al quale Erodoto vede legata per sempre questa 
pagina della storia dei Greci. Fra la diaspora che segue alla cadu- 
ta della città simbolo della rivolta, Mileto, scontato epilogo di 
una guerra che Erodoto condanna senza riserve, e l'emergere del- 
la figura di Milziade, Erodoto affida alla riflessione del suo letto- 
re la fine di Istieo (28-30), accomunata a quella di Aristagora (V 
126) sotto il segno della viltà. 

La stretta connessione fra i libri V e VI è basata su tre ele- 
men). In primo luogo, il nesso di causa ed effetto che lega la 
partecipazione di Atene ed Eretria alla rivolta ionica (V 99-103) e 
la prima spedizione persiana contro queste due città (VI 100-2); 
in secondo luogo, il nesso fra la rivolta e la nuova organizzazione 
amministrativa e tributaria data dai Persiani alla Ionia (VI 42-3); 
in terzo luogo, la difesa degli Alcmeonidi (VI 121-31), che si rial- 
laccia alle pagine del libro V dedicate a questa famiglia (V 62,2-3; 
63,1; 70,2; 71,2; 90,1). 

Col libro VI entriamo nel vivo di un racconto preannunciato 
nel proemio («per quale causa essi si fecero guerra»); racconto di 
cui tutte le parti precedenti non sono che una lunga e lenta pre- 
parazione?. Entriamo in un periodo storico del quale Erodoto 
può aver conosciuto i protagonisti e aver utilizzato largamente 
fonti orali, come ricorda per la battaglia di Maratona (117,3). For- 
se la presenza di fonti orali ioniche, che ricordavano fin troppo 


1 Wood, p. 135. 
2 Legrand, Ρ. 33. 
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bene la sequenza cronologica delle recenti sventure, potrebbe 
spiegare la tradizione di tipo annalistico che caratterizza nel rac- 
conto di Erodoto gli anni 493-490 a.C. Questo momento segna un 
vero e proprio passaggio dal metodo erodoteo a quello tucidideo, 
scandito sugli anni di guerra, che non sarà poi pienamente adotta- 
to nei libri VII-IX!. 

L'arco temporale degli eventi non supera l'estensione di tre ge- 
nerazioni; con la sola eccezione delle serie genealogiche, una delle 
quali riguarda i sovrani di Sparta. Qui l’esigenza di illustrare la co- 
stituzione spartana obbedisce insieme a spinte di tipo antropologi- 
co (gli Spartani come i «diversi» fra i Greci) e politico, perché 
vengono presentate per la prima volta le radici istituzionali della 
alleata di Atene nelle vittorie sulla Persia. E il gusto per il compa- 
ratismo riaffiora nella descrizione della regalità a Sparta, di cui 
Erodoto coglie le analogie sia col mondo egiziano che con quello 
persiano. 

I regni dei sovrani achemenidi offrono a Erodoto l’unica ossa- 
tura cronologica comune e sicura, dall’ascesa di Dario nel 521 a.C. 
a Serse (485 a.C.), fino alla morte di Artaserse I nel 424 a.C.; tre 
nemici della Grecia rendono il racconto partecipe del respiro uni- 
versalistico del loro impero. Il passo (98,2) in cui si associano tre 
generazioni di sovrani achemenidi e tre generazioni greche, du- 
rante le quali erano avvenute più sciagure che dopo la guerra di 
Troia, dà la misura temporale delle Storie e del nesso causale che 
Erodoto individuava fra colpe greche e responsabilità persiane; 
colpe e responsabilità che nell’intreccio etico e narrativo non sono 
quasi mai -- se si eccettua la rivolta ionica -- da una sola parte. 

Quanto alla data di composizione del libro VI, come dimostrò 
K. von Fritz?, la maggior parte delle argomentazioni addotte da 
Bauer e Macan per provare che i libri IV-VI nacquero dopo i libri 
VII-IX sono prive di fondamento. Nel libro VI sono prefigurate le 
vicende dei libri successivi, sotto il profilo sia tematico che narra- 
tivo: il discorso di Milziade è il prototipo dei discorsi dei generali 
prima delle battaglie decisive, mentre le pagine sul ritardo sparta- 
no a Maratona sono le prime avvisaglie dei dibattiti sui neutrali e 
sui pavidi di fronte ai Persiani. 


! Macan, р. XLVI. 
2 «TAPhA» LXXVII 1936, p. 319. 
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Anche il libro VI dimostra! che le Storie sono un’opera organi- 
ca, ben costruita, con rinvii interni alle varie parti, e ad argomen- 
ti che sono stati trattati o si tratteranno (19,3); Erodoto è consa- 
pevole che su certi argomenti quanto già detto è sufficiente (55); 
che di certe cose non è il caso di parlare perché sono già state det- 
te da altri (55); che è doveroso dire quanto è stato taciuto in pas- 
sato (55); e che su certe calunnie non si può passar sopra, come 
nel caso degli Alcmeonidi (121,1). Egli sa di dover fornire precisi 
riferimenti in altri passaggi del racconto (19,2) o in altri libri del- 
l'opera (19,3). Quanto alle fonti, non solo distingue con cura tra 
fonti greche e non greche, ma all'interno di quelle greche segnala 
le divergenti (53,1: «Tra i Greci i soli Lacedemoni raccontano 
questo; io scrivo invece quello che raccontano i Greci»). 

Erodoto è dunque un vero maestro nell'arte della tessitura 
«intertestuale ». Mentre possiamo leggere singoli libri di Tucidide 
ignorando il contenuto degli altri, non è possibile farlo con le Sto- 
rie. Le sue digressioni (quelle che Pausania chiamerà ἐπεισόδια, 
«uscite di strada») non sono mai gratuite, come possono apparire 
a un lettore superficiale. E a questo libro appartiene un'afferma- 
zione che vale per tutta la concezione erodotea: quella di narrare 
proprio ciò che i predecessori avevano omesso di trattare (55). 

Non contempliamo più il grande affresco antropologico dei 
primi libri, né la lunga guerra della rivolta ionica ormai all’epilo- 
go. Il libro si illumina solo di Maratona, dove gli Ateniesi si van- 
teranno di aver vinto da soli quarantasei popoli (IX 27,5), ed è 
concentrato sui pochi anni dalla fine della rivolta ionica alla spe- 
dizione di Mardonio e di Dati (494-490 a.C.): Sparta vi appare 
potenza di second’ordine rispetto ad Atene, anche se pronta a ri- 
scattarsi, nell’equilibrio delle Storie erodotee, col gesto di Leoni- 
da alle Termopili. E le pagine dedicate alla battaglia di Maratona 
sono le prime di una serie che comprenderà le Termopili, Salami- 
na e Platea, dove Erodoto sperimenta un modello narrativo para- 
digmatico per la descrizione delle battaglie greco-persiane. 

Nella piana di Maratona, Erodoto schiera due mondi etnica- 
mente antitetici — uniti i Greci, compositi i Persiani --, cultural- 
mente distanti - difensori in patria di libere poleis gli uni e al ser- 
vizio di un despota invasore gli altri --, militarmente impari — po- 


1 Nenci V, p. LXI. 
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chi opliti contro un esercito immenso. E proprio grazie a Marato- 
na nessun altro personaggio greco ha nelle Storie il rilievo che ac- 
quista nel libro VI Milziade, aprendo la galleria dei ritratti greci 
del V secolo, poi iconizzati da Plutarco. Già la sua prima appari- 
zione, con la fuga dal Chersoneso per sfuggire al dominio persia- 
no, è una prefigurazione del suo ruolo insieme antitirannico e de- 
spotico, come la tirannia della sua famiglia nel Chersoneso pre- 
sentata in opposizione ai Pisistratidi!. Il suo doppio volto è di chi 
combatte i tiranni, ma si comporta alla loro stregua, vittima della 
propria hybris: il suo carisma, così propizio per la vittoria di Ma- 
ratona, e riconosciuto nella spedizione contro Lemno, non lo sal- 
va da una morte inadeguata alla vita. 

Anche nel libro VI Erodoto è consapevole del ruolo comple- 
mentare di Atene e di Sparta, «gli occhi della Grecia»?, che si 
riassume nell'immagine cimoniana di una Grecia zoppa? se priva 
di una delle due. E quasi a equilibrare il ruolo di entrambe, ac- 
canto a Milziade, Erodoto ha scolpito a tutto tondo il ritratto di 
un altro tragico eroe della bybris, quello del sovrano spartano 
Cleomene. 

Tragedie collettive (Milesi, Eretriesi) costellano il libro, ma a 
esse fanno da contrappunto tragedie individuali (Cleomene, Mil- 
ziade). In questo costante intreccio di destini greci e vicende per- 
siane, c'è chi passa da un campo all’altro in una costante osmosi 
fra esilio, doppio gioco, tradimento. È un intreccio di cui Erodo- 
to si compiace, come quello del miscere Platona Menandro, ora 
con pause ludiche come le danze di Ippoclide (129,1-4), ora con 
l'Alcmeone goffo nelle sue vesti colme d'oro, che fa ridere Creso 
(125,5), un sovrano che nelle Storie non ha che motivi per pian- 
gere. 

Ritroviamo due fili che percorrono tutte le Storie: l’onnipre- 
senza dell’oracolo delfico, portatore di un’etica di cui Erodoto è 
un corifeo, come già lo erano stati Esiodo e Pindaro; e la presen- 
za sempre più attiva degli Alcmeonidi nella vita di Atene. 

L’oracolo delfico lega fra loro Oriente e Grecia continentale 
e, all’interno del mondo greco, gli stessi avversari politici; sia gli 
Alcmeonidi, sia i Filaidi sono legati alle scelte di Delfi: delfico è 


! Wood, p 
2 ‚б. Nenci, ΑΠ» XII 1991-94, pp. 12-21. 
3 Plutarco, "Ст. 16,10. 
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l'oracolo che li porta nel Chersoneso (35,3-36,1); ancora delfico è 
l'oracolo che assolve la sacerdotessa subalterna strumento del dio 
per la perdizione di Milziade (135,2-3). Anche il rilievo dato a 
Creso è in parte legato al fatto che la figura più prestigiosa del- 
l'Asia Minore del VI secolo era stata la prima a fare affidamento 
su Delfi, sugli Alcmeonidi e sulla loro crescente fortuna. 

Ma la presenza dell’etica delfica è avvertibile non solo là dove 
essa è esplicita — come nell’oracolo dato ai Milesi e agli Argivi 
(18-9) ο a Glauco spartano (86 Υ) --, ma nella descrizione della fi- 
ne dei tre personaggi dominati dalla hybris: Istieo, Cleomene e 
Milziade. Se l’Aybris del primo è racchiusa nella sua follia di po- 
tenza, quella di Cleomene e Milziade è empietà vera e propria. 

Se poi è verosimile che il duplice legame di Erodoto con gli 
Alcmeonidi e con Delfi non fosse facile da sostenere, forse in 
questa difficoltà, e nel non voler essere a tutti i costi al passo con 
i tempi e gli umori prevalenti in Atene, possiamo cogliere la sua 
indipendenza di giudizio. Che il legame non fosse facile, lo si de- 
duce dal fatto che Delfi aveva apertamente parteggiato per i Me- 
di: la polemica sui medizzanti e i neutrali, così viva nelle Storie!, 
e riacutizzata negli anni in cui le città greche erano di nuovo 
chiamate a schierarsi, riportava in primo piano la responsabilità 
di Delfi nelle scelte di tante città greche al tempo delle guerre 
persiane: fu con l'adesione al suggerimento delfico di non com- 
battere la Persia che città del rango di Argo giustificheranno ex 
eventu la loro defezione dal campo greco (VII 148,3). Frasi come 
quella celebre (VIII 73,3, ripresa da Tucidide, VI 80,1-2) per cui, 
«se è lecito parlare liberamente» il neutrale aiuta di fatto il più 
forte, cioè il Persiano, suonano nelle Storie come una esplicita 
condanna dei neutrali sia nella guerra del Peloponneso, sia in 
quella contro la Persia; di qui una sorta di dicotomia erodotea, 
fra l’etica delfica che sentiva come sua, sebbene minata da fer- 
menti sofistici, e la scelta politica del santuario che egli non con- 
divideva. 

Così, difendere gli Alcmeonidi poneva qualche difficoltà negli 
anni in cui i nemici di Pericle e della democrazia rinfrescavano lo- 
ro vecchie accuse come la strage dei Cilonidi (V 70-1) o l'episodio 
dello scudo a Maratona (121,1). E proprio a proposito dei mediz- 


! G. Nenci, «Il Veltro» XXII 1978, pp. 495-506. 
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zanti e dei neutrali, Erodoto con la sua visione disincantata della 
storia, non manca mai di rilevare che certe scelte non furono di 
carattere ideologico, ma conseguenza di situazioni interne alle di- 
verse città greche: paradigmatica la partecipazione alla guerra da 
parte dei Focidesi (VIII 27-8), che, soli della loro regione, non 
passarono ai Persiani per odio contro i Tessali filopersiani, dai 
quali erano stati ferocemente trattati all'inizio del secolo. Se un 
noto proverbio greco stigmatizzerà nei secoli la disperazione col- 
lettiva come «follia focidese» (Polibio, XVI 32; Plutarco, de mu- 
lierum virtute 244,5), Erodoto si limita a osservare freddamente 
che se i Tessali fossero stati filoateniesi, i Focidesi sarebbero stati 
filopersiani (VIII 30,1). 

Quanto al grande peso dato in questo libro ai Corinzi, agli 
Egineti e agli Argivi, esso si spiega con l'importante ruolo politi- 
co che queste città avevano avuto nel passato e che ancor più ave- 
vano negli anni della guerra del Peloponneso; le loro contese in- 
terne, alla vigilia della prima spedizione persiana contro Atene ed 
Eretria, nel libro VI vengono enfatizzate, per sottolineare l’im- 
previdenza e la sprovvedutezza delle città greche all'arrivo dei 
Persiani. 

Nel quadro della forte frammentazione politica greca, come 
già nel libro V (80 sgg.), Erodoto in un'ottica atenocentrica dà 
grande spazio al conflitto fra Atene ed Egina (49-50; 87-93), la 
tradizionale nemica di Atene, che Pericle definirà una cispa nel- 
l'occhio del Pireo, disprezzandone il ruolo e sottolineandone la 
fastidiositä!. Nelle pagine dedicate a questa contesa, le Storie te- 
stimoniano gli eventi centrali del V secolo a.C., con quei sismi 
politici che Erodoto accosta simbolicamente al terremoto di Delo 
(98). 

Dalle collettività ai protagonisti, dai personaggi alle comunità 
cittadine, emerge la capacità di penetrazione storica e psicologica 
di uno storico che sa varcare le porte di ogni città, penetrare nelle 
case dei personaggi dominanti, e di qui calarsi nell’intimo di ogni 
protagonista, che vive il suo unicum irripetibile, come il dramma 
di Demarato alla ricerca della legittimità dei suoi natali (65-70): 
un dramma che avvicina la Sparta degli Euripontidi alla Corinto 
dei Cipselidi (V 92). Questo è il processo erodoteo di focalizza- 


i 
! Aristotele, Rhet. Ш ιο, 14118; Plutarco, Per. 8,7. 
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zione del particolare da cui si risale alla «legge storica», intesa co- 
me regolarità empirica da riscontrare con l'esperienza!. 

Non si può parlare in senso stretto di struttura del libro, dato 
che essa non appartiene a Erodoto, ma al dotto alessandrino che 
ne ripartì l'opera in nove libri; e neppure si può parlare di una di- 
visione meccanica, determinata da esigenze editoriali. Se, come 
ha osservato Macan, la chiusura del libro con il racconto della fi- 
ne di Milziade e l’esaltazione della superiorità greca sui Pelasgi, 
non è priva di analogia con la chiusura delle Storie, è dunque vero 
che «if such things are accidental, they are the accidental of the 
genius »?. 

Il vero stile di Erodoto è quello di possedere vari registri: Г'е- 
pico, il discorsivo e lo scientifico (109), che aderiscono di volta in 
volta alle diverse esigenze narrative. La conferma del carattere 
orale e «aurale» dell’opera sta nella scarsa tendenza alla variatio, 
tranne che nei discorsi, come quelli memorabili del libro VI: val- 
ga per tutti quello di Milziade prima di Maratona (109,3-6). E 
tutto ciò sempre evitando di ricorrere a un lessico polisemico, che 
sarebbe stato in contrasto con l’impegno didascalico. 


1 A. Corcella, Erodoto e l'analogia, Palermo 1984, р. 116. 
2 Мед, nota a 140,9-10. 
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Aristodemo 

(Erodoto VI 51-2) 
AGIADI EURIPONTIDI 
spes | 
Euristene Procle 
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Leobote Polidecte 
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ЕЕЕ POCA dese A 
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Euricratida See Ippocratide A 
Get Aiton даос А 
deeg Gert Майа A 
Cleomene Dorieo A Cleombroto ж a A 

"US A Pausania :k 
Gorgo Leonida 

Plistarco 
(Erodoto VII 204) (Erodoto VIII 131) 
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TESTO E TRADUZIONE 


A 

D 

Const. 
Abicht 
Aldus 
Bekker 
Blakesley 


Bredovius 


Cobet! 
Cobet? 
Cobet? 
Colonna 


Dietsch-Kallenberg 
Dobree 


Eltz 


Gomme 
Gomperz 


Hemmerdinger 


Hereward 
Hude 


Sigla 


Laurentianus LXX 1, saec. X 

Vaticanus gr. 2369, saecc. XI-XII 

Excerpta Costantini Porphyrogeneti 

Curae Herodoteae, Liineburg 1862 

Editio princeps, Venetiis 1502 

Berolini 1845 

Herodotus with a Commentary by J.W. Blake- 
sley, London 1854 

F.I.C. Bredovius, Quaestionum criticarum de 
dialecto Herodotea libri Quattuor, Leipzig 1846, 


р. 293 

G.C. Cobet, Novae lectiones, Lugduni Batavo- 
rum 1868, pp. 339, 414, 481, 501, 720 

G. Cobet, Variae Lectiones, Lugduni Batavorum 
1871”, pp. 421-2 

Herodotus. Ad librum sextum, «Mnemosyne» 5. 
2* XII 1884, pp. 149-70. 

Le Storie di Erodoto II, a cura di A. Colonna-F. 
Bevilacqua, Torino 1996, pp. 11-3 

Lipsiae 1884-5 

P.P. Dobree, Adversaria, ed. G. Wagner, Beroli- 
ni 1874 

GJ. Eltz, Quaestiones Herodoteae, Lipsiae 1841, 
Р. 333-5 

A.W. Gomme, «CQ» XX 1926, pp. 97-8 

T. Gomperz, Herodoteische Studien II, Wien 
1885 

B. Hemmerdinger, Les manuscrits d'Hérodote et 
la critique verbale, Genova 1981 

D. Hereward, «CR» n.s. I 1951, p. 146 

Oxonii 19277 


A SIGLA 


Krueger 
Lacey 


Legrand 


Macan 


Madvig 
Matthiae 


Naber 
Platnauer 
Powell 


Powell! 
Reiske 


Reiz 

Richards! 
Richards? 
Richards? 
Roehl 
Schweighaeuser 
Stein 
Stephanus 


Struve 


Valckenaer 

van Herwerden 
Weber" 
Weber’ 
Wesseling 


Berlin 185 5-6 

W.K. Lacey, The Oil Refinery of Susae (Herodo- 
tus 6,119, 3), «LCM» VI 1981, p. 23 

Hérodote. Histoires livre VI, texte établi et tra- 
duit par Ph.-E. Legrand, Paris 19612 

Herodotus. The Fourth, Fifth and Sixth Books, 
with Introduction, Notes, Appendices, Indices, 
Maps, by R.W. Macan, I-II, London 1895 (rist. 
anast. New York 1973) 

J.N. Madvig, Adversaria critica ad scriptores 
Graecos et Latinos I-III, Hauniae 1871-4 

A. Matthiae, Herodoti Musae, cum brevi annota- 
tione critica Aug. Matthiae et Henr. Apitzii, Lip- 
siae 1825 

S.A. Naber, «Mnemosyne» s. 2° XIII 1885, pp. 


714 

M. Platnauer, Herodotus VI, 72, «CR» LXXIV 
1960, p. 102 

Herodotus, translated by J.E. Powell, I-II, Ox- 
ford 1949, pp. 705-8 

J.E. Powell, «CQ» XXXII 1938, pp. 216-7 

JJ. Reiske, Animadversionum ad Graecos aucto- 
res libri III, Lipsiae 1761 

Lipsiae 1778 

H. Richards, «CR» XIX 1905, pp. 342-3 

H. Richards, «CR» XXVII 1913, pp. 157-8 

H. Richards, «CR» XVI 1902, pp. 393-7 
Lipsiae, 1800-3 

Strassburg 1806 

Ed. minor, Berolini 1894? 

H. Stephanus, Herodoti Halicamassensis Histo- 
ria, Genevae 1570 

C.L. Struve, Quaestionum de dialecto Herodoti 
specimen, Regimontii 1828 

vide Schweighaeuser 

Traiecti ad Rhenum 1885 

L. Weber, «RFIC» LXIII 1935, pp. 357-8 

L. Weber, «RFIC» LXV 1937, pp. 377-81 
Amstelodami 1765 (cum adversariis illius S. Ber- 
gler) 


quod ad apparatum alterum paga attinet, moneo locos e Lex. 
i 


Vindob. eductos e paginis e 


t. A. Nauck (Petropoli 1867) laudatos 


esse, atque illos e Thom. Mag. eductos e paginis edit. F. Ritschel 
(ecloga vocum atticarum, Halis Saxonum 1832). 


Editiones praecipuae 
Vide etiam p. XVI. 


Alia breviata 


Comm. = Vide Commentarium ad loc. 


Schol. = Scholia 


SIGLA 


Nota al testo del Libro VI 


Sei Note critiche ad altrettanti libri delle Storie già editi in questa 
Collezione illustrano ormai a dovizia i problemi che pone l'edizione 
critica di Erodoto. Dopo aver rinviato alle Note critiche che hanno 
via via scritto A. Masaracchia (Libro VIII, Milano 1977, pp. XXXIV- 
XXXV), D. Asheri (Libro I, Milano 1988, pp. CXV-CXVI), A.B. Lloyd 
(Libro II, Milano 1989, pp. LM-LV), S.M. Medaglia (Libro III, Milano 
1990, pp. 5-10; Libro IV, Milano 1993, pp. 5-9), G. Nenci (Libro V, 
Milano 1994, pp. 6-9), è solo opportuno aggiungere che dalla pubbli- 
cazione del libro VIII nel 1977 a oggi, la critica erodotea ha fatto al- 
cuni passi avanti. Alludo ai contributi fondamentali offerti da B. 
Hemmerdinger (Les manuscrits d'Hérodote et la critique verbale, Ge- 
nova 1981)! e da H.B. Rosén nella sua edizione teubneriana dei libri 
I-IV (Lipsiae 1987)?; a essi si aggiunga la polemica presa di posizione 
di R.A. McNeal, che ha ispirato i criteri della sua edizione del I li- 
bro?. In particolare divergono le posizioni di B. Hemmerdinger e di 
R.A. McNeal: mentre il primo sostiene che il futuro editore dovrà 
basarsi su A, D ed eventualmente C e T, valorizzando al massimo la 
tradizione indiretta e i papiri, il secondo ritiene che per evitare la 
normalizzazione avvenuta nella tradizione manoscritta, non resti che 


1 Ved. le recensioni di R. Clavaud, «REG» XCVII 1984, р. 303; С.В. Alberti, 
«Maia» XXXVIII 1986, pp. 259-61; M.D. Reeve, «Phoenix» XXXIX 1985, 
pp. 187-9; A. Colonna, «Paideia» XLIII 1988, pp. 189-95. Sulla utilizzazione dei 
soli codici A e D, ved. B. Hemmerdinger, «CQ» D 1952, pp. 97-9, e «Maia» XIII 
1961, pp. 124-5. Contra A. Colonna, « BollClass » n.s. ft 1953, PP. 13-25. 

x Ved. le recensioni di К. Georgountzos, «Platon» XL 1988, pp. 141-5; R.A. Mc- 
Neal, «Klio» LXXI 1989, pp. 555-70; W. Luppe, « WZHalle » ХХ ix i 1990, р 
127; К. Freundlich, «SCI X 1989-90, pp. 134-40; A. Corcella «RFIC» CXVII 
1989, pp. 235-51; Id., «ASNP» s. 3* XXI 1991, pp. 491-536; D. Fehling, «CR» 
ХОЧУ 198 » pp. 187-8; C. Brixhe, ao. L N 1990, рр. 115-6; A. Colonna, 
«Paideia» XLVI 1991, pp. 93-5; R. Renehan a » CCXLIII 1991, pp. 23-44; 
G. Liberman, «REG» ev 8. pp. 286-7. И 
3 R.A. McNeal, «АС» LII 1983, pp. 110-29; Herodotus. Book I, ed. be R.A. Mc- 
Neal, Lahnam-New York-London 1986. 
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affidarsi al solo A, che è il testimone più genuino e che dovrà soltan- 
to essere epurato delle sviste materiali. 

Quanto all'edizione Rosen, oltre a fornire un grande apparato, 
forse esorbitante, ha valorizzato sostanzialmente il codice M(utinen- 
sis) estense 221 dell'inizio del sedicesimo secolo. 

Alla luce di questi recenti contributi e sulla base di un accurato 
lavoro di revisione critica, S.M. Medaglia (Libro III cit., p. 6) è giun- 
to ad alcune conclusioni che condivido, e cioè che il codice B (Ange- 
licanus gr. fund. ant. 83 del secolo undicesimo) si elimina in quanto 
copia di A; che R (Vaticanus gr. 123 del quattordicesimo secolo), S 
(Sancroftianus Cantabrigensis 30, della metà del quattordicesimo se- 
colo) e V (Vindobonensis LXXXV del quattordicesimo secolo) «non 
hanno valore autonomo nell’ambito della recensio». E infine che i co- 
dici C da una parte e T di Rosen (= N di Stein? = d di Stein?) pre- 
sentano filoni di tradizione differenti da quelli presenti in A e D. 

Il presente apparato è essenzialmente negativo e presenta le lezio- 
ni dei soli codici A e D. Il risultato più sicuro del confronto fra A e 
D è che D banalizza il testo che A conserva in forma più rigorosa e 
che gli errori comuni a questi due rami della tradizione sono tutti 
ben riconducibili a un comune archetipo in onciale. 

Sempre rispetto all'edizione Hude non cito mai B per le ragioni 
sopra indicate; analogamente non cito Legrand, che com'è noto si ri- 
fà sostanzialmente a Hude, e sulla cui edizione vedi già le forti riser- 
ve di G. Pasquali', salvo nei rari casi in cui si discosta da Hude. Co- 
m'è noto, sia il codice C che il codice T attendono ancora di essere 
ricollazionati?. 

Quanto all'edizione Stein, ho tenuto presente la quinta edizione 
del 1894 che accompagna il commento, poiché si tratta dell'ultima 
edizione curata dall’autore, che segna un progresso rispetto alla edi- 
tio maior del 1871. 

Recentemente G.B. Alberti? ha sostenuto con buone argomenta- 
zioni che «non esistono nei papiri preformazioni delle due famiglie 
di codici, le quali perciò non possono rappresentare due edizioni an- 
tiche, come voleva Pasquali»*. E se concordo coll Albert? che non 
bastano le argomentazioni di Hemmerdinger® per ipotizzare una edi- 
zione aristarchea in corsivo e preferisco il «paleotipo», inteso come 


1 G, Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1934, p. 318 nota 3. 

2 Hemmerdinger, p. 26. 

3 G.B. Alberti, «Prometheus» IX 1983, pp. 193-6. 

4 Pasquali, Storia della tradizione cit., p. 310. 

5 Alberti, «Prometheus» cit., p. 194. Cfr. inoltre Hemmerdinger, p. 80: «Legrand 
a converti en apparatus Te negatif de Hude. C'est pourquoi on ne 
voit pas dés l'abord que Legrand a copié Hude; ». 

$ Hemmerdinger, p. 61. 
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una redazione «fatta il più delle volte alla fine dell’antichità»!, con- 
sidero tale quello depositato nella Biblioteca imperiale di Bisanzio. 
Giustamente В. Hemmerdinger? ha sottolineato che il Wesseling ha 
fatto spesso ricorso all'onciale per render conto delle varianti e per- 
tanto la distinzione fra le due stirpes, che risale alla monumentale edi- 
zione di P. Wesseling e che Stein ha dimostrato risalire a un archeti- 
po comune (tipica in entrambe la presenza di VIII 104 che mal ripro- 
duce I 175), potrebbe essere posteriore all'edizione che fu fatta a Co- 
stantinopoli al tempo di Costantino VII Porfirogenito. 

Per la presente edizione, diversamente da quanto è stato possibile 
a A.B. Lloyd per il libro II e a S.M. Medaglia per i libri III e IV, non 
ho potuto tenere conto della edizione teubneriana del Rosén in corso 
di stampa. Ho viceversa tenuto presente la recentissima edizione a 
cura di A. Colonna-F. Bevilacqua, I-II, Torino 1996. 

La divisione in capitoli è quella tradizionale, che risale a J. Jun- 
german (Francofurti 1608); di una suddivisione in capitoli è però già 
traccia nel codice D. 

La tradizione papiracea del testo erodoteo fu particolarmente fa- 
vorita dalla natura dell’opera che ben si prestava a excerpta a uso sco- 
lastico e dal fatto che Erodoto aveva dedicato largo spazio all’Egitto; 
dai nove papiri che si conoscevano nel 1915? si è passati ai quaranta 
attuali. 

Mentre per l'insieme dei papiri erodotei editi fino al 1941 si rinvia 
a Н.С. Viljoen, Herodoti fragmenta in papyris servata, Groningae 1915, 
e ad A.H.R. Paap, De Herodoti reliquiis in papyris et membranis 
Aegyptiis servatis, Leiden 1948; per una lista aggiornata cfr. R.A. 
Pack, Tbe Greek and Latin Literary Texts from Greco-Roman Egypt, 
Ann Arbor 1965?, e P. Mertens A. Strauss, «ASNP» s. 3* XXII 
1992, pp. 969-78. Per le successive rassegne di papiri erodotei si rin- 
via alla Bibliografia, pp. ΧΧΙ-ΧΧΗ. 

Per quanto concerne i papiri, come si ricava dal recente censi- 
mento.di Mertens-Strauss (art. cit., pp. 969-78), non ci è finora per- 
venuto alcun testo papiraceo contenente passi del VI libro (come del 


resto del IX). 


1 Alberti, «Prometheus» cit., p. 195. 
2 Hemmerdinger, р. 54. 
3 H.G. Viljoen, Herodoti fragmenta in papyris servata, Groningae 1915. 


ΗΡΟΔΟΤΟΥ 
ΙΣΤΟΡΙΩΝ Z' 


I, 1. ᾿Αρισταγόρης μέν νυν ᾿Ιωνίην ἀποστήσας οὕτω те- 
λευτᾷ, Ἱστιαῖος δὲ ὁ Μιλήτου τύραννος μεμετιμένος ὑπὸ Aa- 
ρείου παρῆν ἐς Σάρδις. ἀπιγμένον δὲ αὐτὸν ёх τῶν Σούσων et- 
ρετο ᾿Αρταφρένης ὁ Σαρδίων ὕπαρχος χατὰ χοῖόν τι δοχέοι 
"Ίωνας ἀπεστάναι- ὁ δὲ οὔτε εἰδέναι ἔφη ἐθώμαζέ τε τὸ γεγονὸς 
ὡς οὐδὲν δῆθεν τῶν παρεόντων πρηγμάτων ἐπιστάμενος. 2.6 
δὲ ᾿Αρταφρένης ὁρῶν αὐτὸν τεχνάζοντα εἶπε, εἰδὼς τὴν ἀτρε- 
χείην τῆς ἀποστάσιος: «οὕτω τοι, “Ἱστιαῖε, ἔχει κατὰ ταῦτα τὰ 
πρήγματα: τοῦτο τὸ ὑπόδημα ἔρραφας μὲν σύ, ὑπεδήσατο δὲ 
᾿Αρισταγόρης». 

2, 1. ᾿Αρταφρένης μὲν ταῦτα ἐς τὴν ἀπόστασιν ἔχοντα εἶπε, 
Ἱστιαῖος δὲ δείσας ὡς συνιέντα ᾿Αρταφρένεα ὑπὸ τὴν πρώτην 
ἐπελθοῦσαν νύχτα ἀπέδρη ἐπὶ θάλασσαν, βασιλέα Δαρεῖον ἐξη- 
πατηχώς: ὃς Σαρδὼ νῆσον τὴν μεγίστην ὑποδεξάμενος xatep- 
γάσεσθαι ὑπέδυνε τῶν ᾿Ιώνων τὴν ἡγεμονίην τοῦ πρὸς Δαρεῖον 
πολέμου. 2. διαβὰς δὲ ἐς Χίον ἐδέθη ὑπὸ Χίων, χαταγνω- 
σθεὶς πρὸς αὐτῶν νεώτερα πρήσσειν πρήγματα ἐς αὐτοὺς ἐκ Δα- 
ρείου. μαθόντες μέντοι οἱ Хто: τὸν πάντα λόγον, ὡς πολέμιος 
εἴη βασιλέϊ, ἔλυσαν αὐτόν. 


1, 1-2. ἐτελεύτα D 3-4. ἤρετο A 7-8. ἀτρεχίην D 9. ὑπεδύσατο Dio- 
gen. Greg. 

a, 1. ᾿Αρταφέρνης D 2. ᾿Αρταφέρνεα Ὁ 4. νήσων Ὁ 7. πρὸς A: ὑπ᾽ 
D | ἑωυτοὺς Ὁ 8-9. ὡς πολέμιος εἴη βασιλέϊ secl. Cobet? Powell 


ERODOTO 
IL LIBRO SESTO DELLE STORIE 


1, 1. Così muore Aristagora, dopo aver fatto ribellare la Ionia, 
e Istieo, il tiranno di Mileto, congedato da Dario, arrivava a Sar- 
di. Giunto da Susa, Artaferne, il satrapo di Sardi, gli chiedeva 
per quale motivo credesse che gli Ioni si fossero ribellati. Quello 
rispose di non saperlo e si stupiva dell’accaduto, come se non co- 
noscesse assolutamente nulla degli avvenimenti presenti. 2. 
Artaferne però, vedendo che lo stava ingannando, conoscendo la 
risposta sincera sulla rivolta, gli disse: «O Istieo, su queste vicen- 
de le cose stanno così: questo calzare lo cucisti tu, ma lo calzò 
Aristagora». 

2, 1. Così disse Artaferne facendo allusione alla rivolta, ma 
Istieo, nel timore che Artaferne fosse al corrente di tutto, appena 
sopraggiunta la notte, scese al mare: così egli aveva del tutto in- 
gannato il re Dario; lui, che aveva promesso di conquistare la 
Sardegna, l’isola più grande, assumeva di nascosto il comando de- 
gli Ioni nella guerra contro Dario. 1. Sbarcato a Chio, fu im- 
prigionato dai Chioti e accusato di tramare contro di loro perico- 
lose novità per conto di Dario. Ma quando i Chioti conobbero 
tutta la storia, e cioè che era nemico del re, lo rimisero in libertà. 


I, 9-10. τοῦτο — ᾿Αρισταγόρης Diogen. Cent. VII 49; Greg. Naz. Or. 5115; ibique 
Nonnus p. 162 Mont. 


« 


« 
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з. ἐνθαῦτα δὴ εἰρωτώμενος ὑπὸ τῶν ᾿Ιώνων ὁ “Ἱστιαῖος хат” 
ὅ τι προθύµως οὕτως ἐπέστειλε τῷ ᾿Αρισταγόρῃ ἀπίστασθαι 
ἀπὸ βασιλέος xai κακὸν τοσοῦτον εἴη "]ωνας ἐξεργασμένος, τὴν 
μὲν γενομένην αὐτοῖσι αἰτίην οὐ μάλα ἐξέφαινε, ὁ δὲ ἔλεγέ σφι 
ὡς βασιλεὺς Δαρεῖος ἐβουλεύσατο Φοίνικας μὲν ἐξαναστήσας ἐν 
τῇ "Iovi κατοικίσαι, "Icvac δὲ ἐν τῇ Φοινίκῃ, καὶ τούτων et- 
vexa ἐπιστείλειε. οὐδέν τι πάντως ταῦτα βασιλέος βουλευσαμέ- 
vou ἐδειμάτου τοὺς ]ωνας. 

4, 1. μετὰ δὲ ὁ Ἱστιαῖος δι᾽ ἀγγέλου ποιεύμενος Ἑρμίππου 
ἀνδρὸς ᾿Αταρνίτεω τοῖσι ἐν Σάρδισι ἐοῦσι Περσέων ἔπεμπε βυ- 
βλία ὡς προλελεσχηνευμένων αὐτῷ ἀποστάσιος πέρι. ὁ δὲ "Ep- 
µιππος πρὸς οὓς μὲν ἀπεπέμφθη, οὐ διδοῖ, φέρων δὲ ἐνεχείρισε 
τὰ βυβλία ᾿Αρταφρένεϊ. 2. ὁ δὲ μαθὼν πᾶν τὸ γινόμενον ἐχέ- 
λευε τὸν "Ἔρμιππον τὰ μὲν παρὰ τοῦ Ἱστιαίου δοῦναι φέροντα 
τοῖσί περ ἔφερε, τὰ δὲ ἀμοιβαῖα τὰ παρὰ τῶν Περσέων ἀντιπεμ- 
πόμενα “Ἱστιαίῳ ἑωυτῷ δοῦναι. τούτων δὲ γενομένων φανερῶν 
ἀπέκτεινε ἐνθαῦτα πολλοὺς Περσέων ὁ ᾿Αρταφρένης. 

5,1. περὶ Σάρδις μὲν δὴ ἐγίνετο ταραχή, “Ἱστιαῖον δὲ ἀπο- 
σφαλέντα ταύτης τῆς ἐλπίδος Χῖοι κατῆγον ἐς Μίλητον, αὐτοῦ 
Ἱστιαίου δεηθέντος. οἱ δὲ Μιλήσιοι ἄσμενοι ἀπαλλαχθέντες xoi 
᾿Αρισταγόρεω οὐδαμῶς πρόθυμοι ἦσαν ἄλλον τύραννον δέχε- 
σθαι ἐς τὴν χώρην, οἷά τε ἐλευθερίης γευσάμενοι. 2. καὶ δὴ 
νυκτὸς γὰρ ἐούσης βίῃ ἐπειρᾶτο χατιὼν ὁ Ἱστιαῖος ἐς τὴν MAN- 
τον, τιτρώσκεται τὸν μηρὸν ὑπό τευ τῶν Μιλησίων. ὁ μὲν δὴ 
ὡς ἀπωστὸς τῆς ἑωυτοῦ γίνεται, ἀπιχνέεται ὀπίσω ἐς τὴν Χί- 
ον’ ἐνθεῦτεν δέ, οὐ γὰρ ἔπειθε τοὺς Χίους ὥστε ἑωυτῷ δοῦναι 


3. 3. ἐξεργασάμενος D 4. ἐν αὐτοῖσιν D 6. τῇ; om. D 6-7. ἕνεχα 
8. ἐδειμάτου τοὺς Ἴωνας secl. Dobree Powell | δειμάτου Krueger 
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3. In questa circostanza, Istieo interrogato dagli Ioni perché 
mai avesse inviato con tanto zelo ad Aristagora l'ordine di ribel- 
larsi al re e procurato agli Ioni una sciagura così grande, non rive- 
lava loro affatto la vera causa, ma diceva che il re Dario aveva 
progettato di trasferire i Fenici e di stanziarli nella Ionia, e gli Io- 
ni in Fenicia, e che per questo aveva mandato l’ordine. E benché 
il re non avesse assolutamente mai progettato nulla di simile, 
Istieo riusciva ad atterrire gli Ioni. 

4, 1. In seguito Istieo, servendosi come messaggero di Ermip- 
po, un uomo di Atarneo, mandava messaggi ai Persiani che erano 
a Sardi come se in precedenza avessero discorso con lui della ri- 
volta. Ermippo però non li consegnò a coloro cui erano stati in- 
viati, ma recandoli mise i messaggi nelle mani di Artaferne. 1. 
Ma quello, informato di tutto ciò che stava avvenendo, ordinava 
a Ermippo di consegnare i messaggi mandati da Istieo dandoli a 
coloro per i quali li portava e invece di dare a lui le lettere di ri- 
sposta inviate a Istieo dai Persiani. Quando costoro furono sco- 
perti, Artaferne mise a morte molti Persiani. 

5, 1. A Sardi ci fu grande scompiglio, e i Chioti riportarono a 
Mileto Istieo, deluso in questa speranza, poiché Istieo stesso lo 
richiedeva. Ma i Milesi, i quali si erano liberati volentieri anche 
di Aristagora, non erano affatto propensi ad accogliere nella re- 
gione un altro tiranno, dato che avevano assaporato libertà. 2. 
E così Istieo, mentre di notte cercava di rientrare con la forza a 
Mileto, viene ferito alla coscia da uno dei Milesi. E, come viene 
cacciato dalla sua patria, torna indietro a Chio. Poiché là non 
riusciva a persuadere i Chioti a fornirgli navi, passò a Mitile- 
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νέας, διέβη ἐς Μυτιλήνην καὶ ἔπεισε Λεσβίους δοῦναί οἱ 
νέας. 1. οἱ δὲ πληρώσαντες ὀχτὼ τριήρεας ἔπλεον ἅμα 
Ἱστιαίῳ ἐς Βυζάντιον, ἐνθαῦτα δὲ ἱζόμενοι τὰς ἐχ τοῦ Πόντου 
ἐκπλεούσας τῶν νεῶν ἐλάμβανον, πλὴν ἢ ὅσοι αὐτῷ Ἱστιαίῳ 
ἔφασαν ἕτοιμοι εἶναι πείθεσθαι. 

6. Ἱστιαῖος μέν νυν καὶ Μυτιληναῖοι ἐποίευν ταῦτα" ἐπὶ δὲ 
Μίλητον αὐτὴν ναυτικὸς πολλὸς χαὶ πεζὸς ἦν στρατὸς προσδό- 
Χιμος: συστραφέντες γὰρ οἱ στρατηγοὶ τῶν Περσέων xai Ev 
ποιήσαντες στρατόπεδον ἤλαυνον ἐπὶ τὴν Μίλητον, τἆλλα πολί- 
σµατα περὶ ἐλάσσονος ποιησάμενοι. τοῦ δὲ ναυτικοῦ Φοίνικες 
μὲν ἦσαν προθυμότατοι, συνεστρατεύοντο δὲ χαὶ Κύπριοι νεωστὶ 
κατεστραμμένοι xai Κίλικές τε καὶ Αἰγύπτιοι. 

7. οἱ μὲν δὴ ἐπὶ τὴν Μίλητον καὶ τὴν ἄλλην ᾿]ωνίην ἐστρά- 
τευον, "Ίωνες δὲ πυνθανόμενοι ταῦτα ἔπεμπον προβούλους σφῶν 
αὐτῶν ἐς Πανιώνιον. ἀπιχομένοισι δὲ τούτοισι ἐς τοῦτον τὸν 
χῶρον καὶ βουλευομένοισι ἔδοξε πεζὸν μὲν στρατὸν μὴ συλλέ- 
yew ἀντίξοον Πέρσῃσι, ἀλλὰ τὰ τείχεα ῥύεσθαι αὐτοὺς Μιλη- 
σίους, τὸ δὲ ναυτικὸν πληροῦν ὑπολιπομένους μηδεμίαν τῶν 
νεῶν, πληρώσαντας δὲ συλλέγεσθαι τὴν ταχίστην ἐς Λάδην 
προναυμαχήσοντας τῆς Μιλήτου’ ἡ δὲ Λάδη ἐστὶ νῆσος σμιχρὴ 
ἐπὶ τῇ πόλει τῇ Μιλησίων χειμένη. 

8, 1. μετὰ δὲ ταῦτα πεπληρωμένησι τῇσι νηυσὶ παρῆσαν οἱ 
"Ἴωνες, σὺν δέ σφι χαὶ Αἰολέων ὅσοι Λέσβον νέμονται: ἐτάσσον- 
το δὲ ὧδε: τὸ μὲν πρὸς τὴν ἠῶ εἶχον χέρας αὐτοὶ Μιλήσιοι, 
νέας παρεχόμενοι ὀγδώκοντα: εἴχοντο δὲ τούτων Πριηνέες 
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ne e persuase i Lesbi a dargli delle navi. 3. Equipaggiate otto 
triremi, questi navigarono con Istieo verso Bisanzio; e appostatisi 
catturavano le navi che uscivano dal Ponto, tranne quelle di 
quanti si dicevano pronti a ubbidire a Istieo. 

6. Istieo e i Mitilenesi facevano dunque questo. Contro la 
stessa Mileto era attesa una grande flotta e un esercito di terra; 
infatti i comandanti dei Persiani, riunitisi e costituita una sola ar- 
mata, marciavano su Mileto, trascurando tutte le altre città. Del- 
la flotta i più smaniosi di combattere erano i Fenici, ma prende- 
vano parte alla spedizione anche Ciprioti, da poco sottomessi, Ci- 
lici ed Egizi. 

7. Costoro dunque muovevano in armi contro Mileto e il re- 
sto della Ionia; gli Ioni, da parte loro, quando ne furono informa- 
ti, mandavano propri legati al Panionio. A costoro, giunti in que- 
sto luogo e riunitisi per deliberare, parve opportuno non racco- 
gliere un esercito di terra da contrapporre ai Persiani, ma che i 
Milesi difendessero essi soli le mura; e di equipaggiare invece la 
flotta senza lasciare neppure una nave e, una volta equipaggiata- 
la, riunirsi al più presto a Lade per combattere una battaglia na- 
vale.a difesa di Mileto. Lade è una piccola isola posta davanti alla 
città dei Milesi. 

8, 1. In seguito a ciò comparvero gli Ioni con le navi equipag- 
giate, e con loro quanti fra gli Eoli abitano Lesbo. Erano schiera- 
ti in questo modo: l'ala verso oriente l'occupavano gli stessi Mile- 
si, fornendo ottanta navi; vicino a loro stavano gli abitanti di 
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δυώδεκα νηυσὶ καὶ Μυήσιοι τρισὶ νηυσί, Μυησίων δὲ Τήιοι 
εἴχοντο ἑπταχαίδεχα νηυσί, Τηίων δὲ εἴχοντο Χῖοι ἑκατὸν vyv- 
σί 1. πρὸς δὲ τούτοισι ᾿Ερυθραῖοί τε ἐτάσσοντο xai Dw- 
καέες, ᾿Ερυθραῖοι μὲν ὀχτὼ νέας παρεχόμενοι, Φωχαέες δὲ 
τρεῖς: Φωκαέων δὲ εἴχοντο Λέσβιοι νηυσὶ ἑβδομήχοντα: τελευ- 
ταῖοι δὲ ἐτάσσοντο ἔχοντες τὸ πρὸς ἑσπέρην χέρας Σάμιοι ἑξή- 
xovta νηυσί. πάντων δὲ τούτων ὁ σύμπας ἀριθμὸς ἐγένετο τρεῖς 
καὶ πεντήχοντα καὶ τριηχόσιαι τριήρεες. 

9, т. αὗται μὲν Ἰώνων ἦσαν, τῶν δὲ βαρβάρων τὸ πλῆθος 
τῶν νεῶν ἦσαν ἑξαχόσιαι. ὡς δὲ καὶ αὗται ἀπίκατο πρὸς τὴν 
Μιλησίην καὶ ὁ πεζός σφι ἅπας παρῆν, ἐνθαῦτα οἱ Περσέων 
στρατηγοὶ πυθόμενοι τὸ πλῆθος τῶν ᾿Ιάδων νεῶν χαταρρώδη- 
σαν μὴ οὐ δυνατοὶ γένωνται ὑπερβαλέσθαι, χαὶ οὕτως οὔτε τὴν 
Μίλητον οἷοί τε ἔωσι ἐξελεῖν μὴ οὐχ ἐόντες ναυχράτορες, πρός 
τε Δαρείου κινδυνεύσωσι xaxóv τι λαβεῖν. 2. ταῦτα ἐπιλεγό- 
μενοι, συλλέξαντες τῶν Ἰώνων τοὺς τυράννους, ot ὑπ᾽ ᾿Αριστα- 
Ὑόρεω μὲν τοῦ Μιλησίου καταλυθέντες-τῶν ἀρχέων ἔφευγον ἐς 
Μήδους, ἐτύγχανον δὲ τότε συστρατευόμενοι ἐπὶ τὴν Μίλητον, 
τούτων τῶν ἀνδρῶν τοὺς παρεόντας συγχαλέσαντες ἔλεγόν σφι 
τάδε 3. «ἄνδρες "Ίωνες, νῦν τις ὑμέων εὖ ποιήσας φανήτω 
τὸν βασιλέος οἶχον' τοὺς γὰρ ἑωυτοῦ ἕχαστος ὑμέων πολιήτας 
πειράσθω ἀποσχίζων ἀπὸ τοῦ λοιποῦ συμμαχικοῦ. προϊσχόμε- 
νοι δὲ ἐπαγγείλασθε τάδε, ὡς πείσονταί τε ἄχαρι οὐδὲν διὰ τὴν 
ἀπόστασιν, οὐδέ σφι οὔτε τὰ ἱρὰ οὔτε τὰ ἴδια ἐμπεπρήσεται, οὐ- 
δὲ βιαιότερον ἕξουσι οὐδὲν f| πρότερον εἶχον: 4. εἰ δὲ ταῦτα 
μὲν od ποιήσουσι, οἱ δὲ πάντως διὰ μάχης ἐλεύσονται, τάδε ἤδη 
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Priene con dodici navi e quelli di Miunte con tre navi; ai Miuntei 
seguivano i Tei con diciassette navi, ai Tei con cento navi segui- 
vano i Chioti. 2. Dopo costoro erano schierati gli Eritrei e i 
Focesi: gli Eritrei fornendo otto navi, i Focesi tre; ai Focesi se- 
guivano i Lesbi con settanta navi; ultimi, occupando l’ala verso 
occidente, erano schierati i Sami con sessanta navi. Il numero 
complessivo di tutte queste navi ammontava a trecentocinquanta- 
tré triremi. 

9, 1. Queste erano le navi degli Ioni, mentre il numero delle 
navi dei barbari era di seicento. Quando anche queste giunsero 
vicino alla Milesia ed era presente a loro sostegno tutto l’esercito 
di terra, i comandanti dei Persiani, appreso il numero delle navi 
degli Ioni, ebbero timore di non essere capaci di superarle e di 
non poter conquistare Mileto non essendo padroni del mare, e 
inoltre di correre il rischio di ricevere da Dario qualche punizio- 
ne. 2. Riflettendo a ciò, riuniti i tiranni degli Ioni che, cacciati 
dalle cariche da Aristagora di Mileto, erano fuggiti presso i Medi 
ma che allora partecipavano insieme alla spedizione contro Mile- 
to, convocati quanti di questi uomini erano presenti, dissero loro 
queste parole: 3. «Uomini Ioni, ciascuno di voi ora si mostri 
buon servitore della casa reale. Ciascuno di voi cerchi di staccare 
i suoi concittadini dal resto dell'alleanza. Facendo promesse, an- 
nunciate loro questo: che non subiranno alcun danno per la ribel- 
lione, non saranno bruciati né i loro santuari né le loro case, e 
non subiranno nulla di più pesante di quanto subissero pri- 
ma. 4. Se invece non lo faranno e verranno in ogni modo a 
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σφι λέγετε ἐπηρεάζοντες, τά περ σφέας χατέξει, ὡς ἑσσωθέντες 
τῇ μάχῃ ἐξανδραποδιεῦνται xai ὥς σφεων τοὺς (μὲν) παῖδας 
ἐχτομίας ποιήσομεν, τὰς δὲ παρθένους ἀνασπάστους ἐς Βάκτρα, 
καὶ ὡς τὴν χώρην ἄλλοισι παραδώσομεν». 

то. οἱ μὲν δὴ ἔλεγον ταῦτα, τῶν δὲ Ἰώνων οἱ τύραννοι διέ- 
πεμπον νυκτὸς ἕχαστος ἐς τοὺς ἑωυτοῦ ἐξαγγελλόμενος. οἱ δὲ 
"Ίωνες, ἐς οὓς χαὶ ἀπίκοντο αὗται αἱ ἀγγελίαι, ἀγνωμοσύνῃ τε 
διεχρέωντο καὶ οὐ προσίεντο τὴν προδοσίην, ἑωυτοῖσι δὲ ἕχα- 
στοι ἐδόχεον μούνοισι ταῦτα τοὺς Πέρσας ἐξαγγέλλεσθαι. ταῦ- 
τα μέν νυν ἰθέως ἀπικομένων ἐς τὴν Μίλητον τῶν Περσέων ἐ- 
γίνετο. 

11, 1. μετὰ δὲ τῶν ᾿Ιώνων συλλεχθέντων ἐς τὴν Λάδην γί- 
νονται ἀγοραί, καὶ δή Χού σφι χαὶ ἄλλοι ἠγορῶντο, ἐν δὲ δὴ χαὶ 
ὁ Φωκαεὺς στρατηγὸς Διονύσιος λέγων τάδε: 2. «ἐπὶ ξυροῦ 
γὰρ ἀχμῆς ἔχεται ἡμῖν τὰ πρήγματα, ἄνδρες "Ίωνες, ἢ εἶναι 
ἐλευθέροισι A δούλοισι, xai τούτοισι ὡς δρηπέτῃσι’ νῦν ὧν ὑμεῖς 
ἣν μὲν βούλησθε ταλαιπωρίην δέχεσθαι, τὸ παραχρῆμα μὲν πό- 
νος ὑμῖν ἔσται, οἷοί τε δὲ ἔσεσθε ὑπερβαλόμενοι τοὺς ἐναντίους 
εἶναι ἐλεύθεροι: εἰ δὲ μαλακίῃ τε xoi ἀταξίῃ διαχρήσησθε, οὐδε- 
μίαν ὑμέων ἔχω ἐλπίδα μὴ οὐ δώσειν ὑμέας δίκην βασιλέϊ τῆς 
ἀποστάσιος. 3. ἀλλ᾽ ἐμοί τε πείθεσθε xai ἐμοὶ ὑμέας αὐτοὺς 
ἐπιτρέφατε' καὶ ὑμῖν ἐγώ, θεῶν τὰ ἴσα νεμόντων, ὑποδέχομαι ἢ 
οὐ συμμίξειν τοὺς πολεμίους ў συμμίσγοντας πολλὸν ἐλασσωθή- 
σεσθαι». ` 

I2, 1. ταῦτα ἀχούσαντες οἱ "Ίωνες ἐπιτρέπουσι σφέας αὐτοὺς 
τῷ Διονυσίῳ. ὁ δὲ ἀνάγων ἑχάστοτε ἐπὶ χέρας τὰς νέας, ὅχως 
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battaglia, minacciandoli allora dite loro questo, ciò che li colpirà 

e cioè che, vinti in battaglia, saranno fatti schiavi e dei loro figli < 
faremo eunuchi, deporteremo le figlie in Battriana e consegnere- 
mo la regione ad altri». 

то. Essi dunque dicevano questo e i tiranni degli Ioni di notte 
inviavano ciascuno messi ai loro concittadini; gli Ioni però, ai 
quali giunsero queste ambascerie, si comportavano con stoltezza 
e non accettavano il tradimento; ma ciascuno credeva che i Per- < 
siani avessero mandato solo a lui quell'annuncio. Questo avveni- 
va appena i Persiani giunsero a Mileto. 

11, 1. Fra gli Ioni riuniti a Lade si tengono adunanze e proba- 
bilmente allora ad essi riuniti anche altri parlavano, ma certo an- 
che il comandante focese Dionisio, dicendo questo: 2.«Lano- < 
stra sorte sta sul filo di una lama, uomini della Ionia: essere liberi 
o schiavi e per di più schiavi fuggitivi. Ordunque, se siete dispo- 
sti a sopportare sofferenza, avrete sul momento fatiche, ma una 
volta superati gli avversari, sarete in condizione di essere liberi. 

Se invece userete mollezza e indisciplina, non ho alcuna speranza 
che non paghiate al re il fio della rivolta. 3. Datemi dunque 
retta e affidatevi a me; e io, se gli dèi resteranno imparziali, vi < 
prometto che o i nemici non ci attaccheranno o che, se ci attac- 
cheranno, saranno di gran lunga inferiori». 

12, 1. Udite queste parole, gli Ioni si affidano a Dionisio. Co- 
stui, facendo salpare ogni volta le navi in colonna per esercitarei < 
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τοῖσι ἐρέτῃσι χρήσαιτο διέχπλοον ποιεύμενος τῇσι νηυσὶ δι᾽ ἀλ- 
ληλέων καὶ τοὺς ἐπιβάτας ὁπλίσειε, τὸ λοιπὸν τῆς ἡμέρης τὰς 
νέας ἔχεσχε ёл’ ἀγχυρέων, παρεῖχέ τε τοῖσι Ἴωσι πόνον δι᾽ 
ἡμέρης. 1. μέχρι μέν νυν ἡμερέων ἑπτὰ ἐπείθοντό τε καὶ 
ἐποίευν τὸ χελευόμενον, τῇ δὴ ἐπὶ ταύτῃσι οἱ "Ίωνες, οἷα 
ἀπαθέες ἐόντες πόνων τοιούτων τετρυμένοι τε ταλαιπωρίῃσί τε 
καὶ ἡλίῳ, ἔλεξαν πρὸς ἑωυτοὺς τάδε: 1. «τίνα δαιμόνων na- 
ραβάντες τάδε ἀναπίμπλαμεν; οἵτινες παραφρονήσαντες καὶ ἐχ- 
πλώσαντες ёх τοῦ νόου ἀνδρὶ Φωχαέϊ ἁλαζόνι, παρεχομένῳ 
νέας τρεῖς, ἐπιτρέψαντες ἡμέας αὐτοὺς ἔχομεν: ὁ δὲ παραλαβὼν 
ἡμέας λυμαίνεται Хорио: ἀνηκέστοισι, καὶ δὴ πολλοὶ μὲν ἡμέων 
ἐς νούσους πεπτώκασι, πολλοὶ δὲ ἐπίδοξοι τὠυτὸ τοῦτο πείσε- 
σθαί εἶσι, πρό τε τούτων τῶν χαχῶν ἡμῖν γε χρέσσον xai ὅ τι ὧν 
ἄλλο παθεῖν ἐστι, xoi τὴν μέλλουσαν δουληίην ὑπομεῖναι ἥτις 
ἔσται, μᾶλλον ἢ τῇ παρεούσῃ συνέχεσθαι. φέρετε, τοῦ λοιποῦ 
μὴ πειθώμεθα αὐτοῦ». 4. ταῦτα ἔλεξαν, καὶ μετὰ ταῦτα aù- 
τίκα πείθεσθαι οὐδεὶς ἤθελε, ἀλλ᾽ οἷα στρατιὴ σχηνάς τε πηξά- 
μενοι ἐν τῇ νήσῳ ἐσχιητροφέοντο xai ἐσβαίνειν οὐχ ἐθέλεσχον ἐς 
τὰς νέας οὐδ᾽ ἀναπειρᾶσθαι. 

13, 1. μαθόντες δὲ ταῦτα τὰ γινόμενα ἐκ τῶν Ἰώνων οἱ 
στρατηγοὶ τῶν Σαμίων, ἐνθαῦτα δὴ παρ᾽ Αἰάχεος τοῦ Συλο- 
σῶντος χείνους τοὺς πρότερον ἔπεμπε λόγους ὁ Αἰάχης χελευ- 
όντων τῶν Περσέων, δεόμενός σφεων ἐκλιπεῖν τὴν “lovey 
συμμαχίην, οἱ Σάμιοι ὧν ὁρῶντες ἐοῦσαν ἅμα μὲν ἀταξίην πολ- 
λὴν ἐκ τῶν Ιώνων ἐδέκοντο τοὺς λόγους, ἅμα δὲ χατεφαίνετό 
σφι εἶναι ἀδύνατα τὰ βασιλέος πρήγματα ὑπερβαλέσθαι, εὖ τε 
ἐπιστάμενοι ὡς εἰ xal τὸ παρεὸν ναυτιχὸν ὑπερβαλοίατο τοῦ 


12, 6. τε om. D 7. ταύτη D 8. τε! om. D п. Фохац Stein Hu- 
de 13. καὶ δὴ xai D 14. νόσους A 1. εἰσί om. D. Hude 16. 
παθέειν D 19. ἀλλ᾽ ὡς el ἀστρατηίης ἐούσης Dobree Powell | στρατιῆ(ι) D 

13, 1. ταῦτα τὰ A Stein: ταῦτα D Hude з. бот. D 5. ἅμα μὲν ἐοῦσαν D 
Hude 7. ἀδύνατον D | τὰ om. D | τε D: δὲ A secl. Stein ye Gomperz lIu- 
de 8-9. τοῦ Δαρείου con. post Vallam (Darii) Weber*: τὸν Δαρεῖον AD secl. 
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rematori a compiere un’azione di sfondamento con le navi le une 
fra le altre e per armare anche gli equipaggi imbarcati, per il resto 
del giorno tratteneva le navi all’ancora e durante tutto il giorno 
affaticava gli Ioni. 2. Ubbidivano dunque fino al settimo gior- 
no e compivano quanto era loro ordinato, ma nel giorno successi- 
vo, poiché erano insofferenti di queste fatiche e logorati dai disa- 
gi e dal sole, gli Ioni dissero fra loro: 3. «Quale fra gli dèi 
avendo offeso dobbiamo soffrire tutto cid? Noi che, impazziti e 
fuori rotta di senno, ci affidiamo a un uomo di Focea, un vaga- 
bondo che porta tre navi: lui, che da quando ci ha presi ci tor- 
menta con fatiche insopportabili, e già molti di noi sono caduti 
malati e molti si aspettano di soffrire gli stessi mali. Per noi, piut- 
tosto che questi malanni è meglio soffrire qualsiasi altra cosa e 
sopportare anche la futura schiavitù, quale che sia, piuttosto che 
essere sottoposti a quella presente. Orsù d'ora in poi non obbe- 
diamogli più». 4. Dissero così e subito dopo nessuno voleva 
più ubbidire, ma come un esercito di terra, piazzate le tende sul- 
l'isola, rimanevano a ingrassarsi all'ombra e non volevano più né 
salire sulle navi né esercitarsi. 

13, 1. I comandanti dei Sami, saputo quante accadeva per 
opera degli Ioni - dato inoltre che Eace di Silosonte aveva man- 
dato quei precedenti messaggi per ordine dei Persiani con la ri- 
chiesta di abbandonare l'alleanza degli Ioni -, i Sami dunque, 
poiché vedevano che da un lato c'era grande confusione da parte 
degli Ioni e dall'altro appariva loro impossibile superare le forze 
del re, accoglievano le proposte, ben sapendo che se anche la flot- 
ta presente avesse vinto quella di Dario, per loro ne sarebbe stata 
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Δαρείου, ἄλλο σφι παρέσται πενταπλήσιον. 2. προφάσιος ὧν 
ἐπιλαβόμενοι, ἐπείτε τάχιστα εἶδον τοὺς "Томас οὐ βουλοµέ- 
νους εἶναι χρηστούς, ἐν χέρδεϊ ἐποιεῦντο περιποιῆσαι τά τε ἱρὰ 
τὰ σφέτερα καὶ τὰ ἴδια. ὁ δὲ Αἰάκης, παρ᾽ οὗ τε τοὺς λόγους 
ἐδέχοντο οἱ Σάμιοι, παῖς μὲν ἦν Συλοσῶντος τοῦ Alkxeoc, tú- 
ραννος δὲ ἐὼν Σάμου ὑπὸ τοῦ Μιλησίου ᾿Αρισταγόρεω àre- 
στέρητο τὴν ἀρχὴν κατά περ οἱ ἄλλοι τῆς Ἰωνίης τύραννοι. 

14, 1. τότε ὧν ἐπεὶ ἐπέπλεον οἱ Φοίνικες, οἱ "Ίωνες ἀντανή- 
γαγον καὶ αὐτοὶ τὰς νέας ἐπὶ χέρας. ὡς δὲ χαὶ ἀγχοῦ ἐγίνοντο 
καὶ συνέμισγον ἀλλήλοισι, τὸ ἐνθεῦτεν οὐχ ἔχω ἀτρεχέως συγ- 
γράφαι οἵ τινες τῶν ᾿Ιώνων ἐγίνοντο ἄνδρες χαχοὶ ἢ ἀγαθοὶ ἐν 
τῇ ναυμαχίῃ ταύτῃ’ ἀλλήλους γὰρ χαταιτιῶνται. 2. λέγονται 
δὲ Σάμιοι ἐνθαῦτα κατὰ τὰ συγχείµενα πρὸς τὸν Αἰάχεα ἀειρά- 
μενοι τὰ ἱστία ἀποπλῶσαι èx τῆς τάξιος ἐς τὴν Σάμον, πλὴν ëv- 
деха νεῶν. τουτέων δὲ οἱ τριῆραρχοι παρέμενον xal ἐναυμάχεον 
ἀνηχουστήσαντες τοῖσι στρατηγοῖσι 3. χαί σφι τὸ χοινὸν τῶν 
Σαμίων ἔδωκε διὰ τοῦτο τὸ πρῆγμα ἐν στήλῃ ἀναγραφῆναι πα- 
τρόθεν ὡς ἀνδράσι ἀγαθοῖσι γενομένοισι, καὶ ἔστι αὕτη ἡ στήλη 
ἐν τῇ ἀγορῇ. ἰδόμενοι δὲ χαὶ Λέσβιοι τοὺς προσεχέας φεύγοντας 
τὸ αὐτὸ ἐποίευν τοῖσι Σαμίοισι: ὣς δὲ xol οἱ πλεῦνες τῶν 
Ἰώνων ἐποίευν τὰ αὐτὰ ταῦτα. 

I$, 1. τῶν δὲ παραμεινάντων ἐν τῇ ναυμαχίῃ περιέφθησαν 
τρηχύτατα Χῖοι ὡς ἀποδειχνύμενοί τε ἔργα λαμπρὰ xai οὐχ 
ἐθελοχαχέοντες' παρείχοντο μὲν γάρ, ὥσπερ καὶ πρότερον el- 
ρέθη, νέας ἑκατὸν καὶ ἐπ᾿ ἑκάστης αὐτέων ἄνδρας τεσσεράχοντα 
τῶν ἀστῶν λογάδας ἐπιβατεύοντας: 2. ὁρέοντες δὲ τοὺς πολ- 


10-1. οὐ βουλομένους A Stein Legrand: ἀρνευμένους D Hude п. ἐποίευν 
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pronta un'altra cinque volte maggiore. 2. Preso allora un pre- 
testo, appena videro che gli Ioni si rifiutavano di fare il loro do- 
vere, consideravano un affare mettere in salvo i loro templi e i lo- 
ro beni. L’Eace, da cui i Sami ricevevano le proposte, era figlio 
di Silosonte figlio di Eace, il quale, mentre era tiranno di Samo, 
era stato privato del potere da Aristagora di Mileto, come del re- 
sto gli altri tiranni della Ionia. 

14, 1. Allora dunque, quando i Fenici salpavano, anche gli Ioni 
salparono con le navi in colonna. Ma, quando furono vicini e si 
mischiarono gli uni con gli altri, da quel momento non so descri- 
vere con esattezza quali degli Ioni in questa battaglia navale furo- 
no uomini vili o valorosi, poiché si accusano reciprocamente. 2. 
Si dice che allora i Sami, secondo gli accordi presi con Eace, si 
allontanassero dallo schieramento, alzando le vele verso Samo, 
tranne undici navi. I trierarchi di queste navi rimanevano e pren- 
devano parte alla battaglia navale, disobbedendo ai comandan- 
ti. 3. E la comunità dei Sami per questa impresa concesse loro 
di essere iscritti su una stele con il patronimico come uomini valo- 
rosi, e questa stele ё nell’agora. Anche i Lesbi, quando videro che 
i loro vicini fuggivano, facevano come i Sami; e faceva lo stesso 
anche la maggior parte degli Ioni. 

15, 1. Di quelli rimasti nella battaglia navale, i Chioti subiro- 
no la sorte peggiore, poiché mostrarono azioni splendide e non 
furono vili. Come fu detto anche prima, fornivano cento navi e 
su ciascuna di esse come equipaggi squadre scelte di quaranta cit- 
tadini. 2. Vedendo che la maggior parte degli alleati tradiva, 


14, 8-9. καὶ — στρατηγοῖσι Suid. s.v. ἀνηχούστησεν 
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λοὺς τῶν συμμάχων προδιδόντας οὐκ ἐδικαίευν γίνεσθαι τοῖσι 
χαχοῖσι αὐτῶν ὅμοιοι, ἀλλὰ μετ᾽ ὀλίγων συμμάχων μεμουνω- 
μένοι διεχπλέοντες ἐναυμάχεον, ἐς ὃ τῶν πολεμίων ἑλόντες νέας 
συχνὰς ἀπέβαλον τῶν σφετέρων τὰς πλεῦνας. 

16, τ. Xiot μὲν δὴ τῇσι λοιπῇσι τῶν νεῶν ἀποφεύγουσι ἐς τὴν 
ἑωυτῶν. ὅσοισι δὲ τῶν Χίων ἀδύνατοι ἦσαν αἱ νέες ὑπὸ τρω- 
μάτων, αὐτοὶ δὲ ὡς ἐδιώχοντο, χαταφυγαδέουαι πρὸς τὴν Μυ- 
κάλην. νέας μὲν δὴ αὐτοῦ ταύτῃ ἐποχείλαντες κατέλιπον, οἱ δὲ 
πεζῇ ἐχομίζοντο διὰ τῆς ἠπείρου. 2. ἐπειδὴ δὲ ἐσέβαλον ἐς 
τὴν ᾿Εφεσίην κομιζόμενοι οἱ Χῖοι, νυχτός τε (καὶ) ἀπίκατο ἐς 
αὐτὴν καὶ ἐόντων τῇσι γυναιξὶ αὐτόθι θεσμοφορίων, ἐνθαῦτα δὴ 
οἱ Ἐφέσιοι, οὔτε προαχηχοότες ὡς εἶχε περὶ τῶν Χίων ἰδόντες 
τε στρατὸν ἐς τὴν χώρην ἐσβεβληχότα, πάγχυ σφέας xata- 
δόξαντες εἶναι χλῶπας καὶ ἰέναι ἐπὶ τὰς γυναῖκας ἐξεβοήθεον 
πανδημεὶ xod ἔκτεινον τοὺς Χίους. 

17. οὗτοι μὲν τοίνυν τοιαύτῃσι περιέπιπτον тохто Διονύ- 
σιος δὲ ὁ Φωκαεὺς ἐπείτε ἔμαθε τῶν Ἰώνων τὰ πρήγματα διε- 
φθαρμένα, νέας ἑλὼν τρεῖς τῶν πολεμίων ἀπέπλεε ἐς μὲν Φώ- 
χαιαν οὐχέτι, εὖ εἰδὼς ὡς ἀνδραποδιεῖται σὺν τῇ ἄλλη оу: ὁ 
δὲ ἰθέως ὡς εἶχε ἔπλεε ἐς Φοινίχην, γαύλους δὲ ἐνθαῦτα xa- 
ταδύσας χαὶ χρήματα λαβὼν πολλὰ ἔπλεε ἐς Σικελίην, ὁρμώ- 
μενος δὲ ἐνθεῦτεν ληιστὴς κατεῤτήχεε Ἑλλήνων μὲν οὐδενός, 
Καρχηδονίων δὲ xai Τυρσηνῶν. 

18. οἱ δὲ Πέρσαι ἐπείτε τῇ ναυμαχίῃ ἐνίκων τοὺς Ἴωνας, 
τὴν Μίλητον πολιορκέοντες ёх γῆς καὶ θαλάσσης καὶ ὑπορύσ- 
σοντες τὰ τείχεα χαὶ παντοίας μηχανὰς προσφέροντες αἱρέουσι 
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non ritenevano giusto diventare simili a quanti di loro erano vili 
ma, rimasti soli con pochi alleati, combattevano compiendo uno 
sfondamento finché, dopo aver preso molte navi dei nemici, per- 
sero la maggior parte delle loro. 

16, 1. I Chioti dunque con le navi superstiti fuggono verso la 
loro terra mentre coloro, le cui navi erano inservibili per i danni 
subiti, poiché erano inseguiti, si rifugiano come degli esuli a Mi- 
cale. Insabbiate lì le navi, le abbandonarono e se ne andavano a 
piedi per terra. 2. Quando poi i Chioti procedendo entrarono 
nel territorio di Efeso e vi giunsero di notte mentre le donne ce- 
lebravano lì le Tesmoforie, allora gli Efesi, non avendo udito in 
precedenza come andavano le cose per i Chioti, alla vista di un 
esercito entrato nella regione, ritenendo senz'altro che fossero 
predoni e che andassero per le donne, accorrevano in aiuto tutti 
insieme e uccidevano i Chioti. 

17. Costoro dunque incorrevano in queste disavventure. Dio- 
nisio di Focea invece, come seppe che la causa degli Ioni era per- 
duta, prese tre navi dei nemici, non navigò più verso Focea, ben 
sapendo che sarebbe stata fatta schiava con il resto della Ionia. 
Ma subito, così come stava, navigava verso la Fenicia e, affonda- 
te lì alcune navi da carico e prese molte ricchezze, faceva vela 
verso la Sicilia e, muovendo di lì, si comportava da pirata contro 
nessuno dei Greci ma contro Cartaginesi e Tirreni. 

18. I Persiani, come ebbero vinto gli Ioni in battaglia navale, 
assediando Mileto dalla terra e dal mare, scavando sotto le mura 
e portando contro macchine da guerra di ogni tipo, la conquista- 


16, 3-4. CÉ. Steph. Byz. s.v. Μυκάλη 3. χαταφυγαδέουσι cf. Theop. FGr Hist 
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κατ᾽ ἄχρης ἕκτῳ ἔτεϊ ἀπὸ τῆς ἀποστάσιος τῆς ᾿Αρισταγόρεω᾽ 
καὶ ἠνδραποδίσαντο τὴν πόλιν, ὥστε συμπεσεῖν τὸ πάθος τῷ 
χρηστηρίῳ τῷ ἐς Μίλητον γενομένῳ. 

19, т. χρεωμένοισι γὰρ ᾿Αργείοισι ἐν Δελφοῖσι περὶ σωτηρίης 
τῆς πόλιος τῆς σφετέρης ἐχρήσθη ἐπίκοινον χρηστήριον, τὸ μὲν 
ἐς αὐτοὺς τοὺς ᾿Αργείους φέρον, τὴν δὲ παρενθήχην ἔχρησε ἐς 
Μιλησίους. 2. τὸ μέν νυν ἐς αὐτοὺς ᾿Αργείους ἔχον, ἐπεὰν 
κατὰ τοῦτο γένωμαι τοῦ λόγου, τότε μνησθήσομαι, τὰ δὲ τοῖσι 
Μιλησίοισι οὐ παρεοῦσι ἔχρησε, ἔχει ὧδε" 


καὶ τότε δῆ, Μίλητε, κακῶν ἐπιμήχανε ἔργων, 
πολλοῖσιν δεῖπνόν τε καὶ ἀγλαὰ δῶρα γενήσῃ, 
σαὶ δ᾽ ἄλοχοι πολλοῖσι πόδας νίψουσι χομήταις, 
νηοῦ δ᾽ ἡμετέρου Διδύμοις ἄλλοισι μελήσει. 


1. τότε δὴ ταῦτα τοὺς Μιλησίους χατελάμβανε, ὁχότε ἄνδρες 
μὲν οἱ πλεῦνες ἐκτείνοντο ὑπὸ τῶν Περσέων ἐόντων χομητέων, 
γυναῖκες δὲ καὶ τέχνα ἐν ἀνδραπόδων λόγῳ ἐγίνοντο, ἱρὸν δὲ τὸ 
ἐν Διδύμοισι, xoi ὁ νηός τε καὶ τὸ χρηστήριον, συληθέντα ève- 
πίµπρατο. τῶν δ᾽ ἐν τῷ ἱρῷ τούτῳ χρημάτων πολλάκις μνήμην 
ἑτέρωθι τοῦ λόγου ἐποιησάμην. 

20. ἐνθεῦτεν οἱ ζωγρηθέντες τῶν Μιλησίων ἤγοντο ἐς Σοῦ- 
σα. βασιλεὺς δέ σφεας Δαρεῖος καχὸν οὐδὲν ἄλλο ποιήσας κα- 
τοίχισε ἐπὶ τῇ ᾿Ερυθρῇ καλεομένῃ θαλάσσῃ, ἐν “Aunn πόλι, 
παρ᾽ ἣν Τίγρης ποταμὸς παραρρέων ἐς θάλασσαν ἐξίει. τῆς δὲ 
Μιλησίων χώρης αὐτοὶ μὲν οἱ Πέρσαι εἶχον τὰ περὶ τὴν πόλιν 
καὶ τὸ πεδίον, τὰ δὲ ὑπεράχρια ἔδοσαν Καρσὶ Πηδασεῦσι ἐ- 
κτῆσθαι. 


4. ἐν τῶ ἕκτω D | τῆς) om. Ὁ 5. συμπεσέειν Ὁ 6. γινομένῳ Ὁ 

19, 4. αὐτοὺς A: τοὺς D Stein Hude 8. δῶρα A: ἕλωρα Haeberlin | γενήσει 
Α 9. χοµήτας D 10. ναοῦ D п. ὀχότε Stein: ὁπότε A ὅτε γε D Hu- 
de 14. καὶ ὁ A Stein: 6 D Hude 

20, 1-3. κατοίκησε №! у. καλεομένῃ om. A | πόλει D s. Μιλησίης D 


LE STORIE VI, 18-20 27 


no da cima a fondo nel sesto anno dalla rivolta di Aristagora. E 
resero schiava la città in modo tale che il disastro corrispose all’o- 
racolo che era stato dato su Mileto. 

19, 1. Infatti, agli Argivi che a Delfi consultavano l'oracolo 
sulla salvezza della loro città, fu dato un responso comune, che ri- 
guardava gli stessi Argivi ma con una aggiunta che si riferiva ai 
Milesi. 2. La parte relativa agli Argivi la ricorderò quando sarò 
giunto a quel punto del racconto; le parole, vaticinate ai Milesi 
che non erano presenti, suonano così: 


Allora Mileto, macchinatrice di azioni malvagie, 

diverrai per molti banchetto e splendido dono, 

le tue spose laveranno i piedi a molti dalle lunghe chiome, 
e del nostro santuario a Didime avranno cura altri. 


3. Proprio questo allora toccava ai Milesi quando la maggior par- 
te degli uomini furono uccisi dai Persiani che portavano lunghe 
chiome, e le donne e i figli vennero ridotti in schiavitù, e il san- 
tuario di Didime, sia il tempio sia l'oracolo, fu saccheggiato e in- 
cendiato. Dei tesori che si trovavano in questo santuario ho fatto 
più volte menzione in altra parte del racconto. 

20. Di là, coloro fra i Milesi che erano stati presi vivi furono 
condotti a Susa. E il re Dario, senza far loro altro male, li stanziò 
sul mare chiamato Eritreo, nella città di Ampe, scorrendo presso 
la quale il fiume Tigri sbocca in mare. Invece nella regione dei 
Milesi erano gli stessi Persiani a occupare le zone intorno alla cit- 
tà e la pianura, mentre ai Cari di Pedaso dettero in possesso le 
zone elevate. 


19, 7-10. καὶ — µελήσει Tzetzes Chil. VIII 1003 sg. 
20, 3. Cf. Hyppol. Refutatio omnium haeresium V 11,10, р. 124,15 Wendland; 
Steph. Byz. s.v. "Aum 5-6. Eust. ad Od. IX 4oo 
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21, 1. παθοῦσι δὲ ταῦτα Μιλησίοισι πρὸς Περσέων οὐχ ἀπέ- 
δοσαν τὴν ὁμοίην Συβαρῖται, ot Λᾶόν τε xai Σχίδρον οἴκεον τῆς 
πόλιος ἀπεστερημένοι. Συβάριος γὰρ ἁλούσης ὑπὸ Κροτωνιη- 
τέων Μιλήσιοι πάντες ἡβηδὸν ἀπεχείραντο τὰς χεφαλὰς χαὶ πέν- 
бос μέγα προσεθήχαντο' πόλιες γὰρ αὗται μάλιστα δὴ τῶν 
ἡμεῖς ἴδμεν ἀλλήλησι ἐξεινώθησαν. 2. οὐδὲν ὁμοίως καὶ 
᾿Αθηναῖοι’ ᾿Αθηναῖοι μὲν γὰρ δῆλον ἐποίησαν ὑπεραχθεσθέντες 
τῇ Μιλήτου ἁλώσι τῇ τε ἄλλῃ πολλαχῇ vol δὴ xal ποιήσαντι 
Φρυνίχῳ δρᾶμα Μιλήτου ἅλωσιν χαὶ διδάξαντι ἐς δάκρυά τε 
ἔπεσε τὸ θέητρον xoi ἐζημίωσάν μιν ὡς ἀναμνήσαντα οἰχήια xa- 
κὰ χιλίῃσι δραχμῇσι, χαὶ ἐπέταξαν μηχέτι μηδένα χρᾶσθαι 
τούτῳ τῷ δράματι. 

22, 1. Μίλητος μέν νυν Μιλησίων ἠρήμωτο: Σαμίων δὲ tot- 
σί τι ἔχουσι τὸ μὲν ἐς τοὺς Μήδους ἐκ τῶν στρατηγῶν τῶν σφε- 
τέρων ποιηθὲν οὐδαμῶς ἤρεσχε, ἐδόκεε δὲ μετὰ τὴν ναυμαχίην 
αὐτίκα βουλευομένοισι, πρὶν ἤ σφι ἐς τὴν χώρην ἀπικέσθαι τὸν 
τύραννον Αἰάχεα, ἐς ἀποικίην ἐχπλέειν μηδὲ μένοντας Μήδοισί 
τε xoi Αἰάκεϊ δουλεύειν. 2. Ζαγχλαῖοι γὰρ οἱ ἀπὸ Σικελίης 
τὸν αὐτὸν χρόνον τοῦτον πέμποντες ἐς τὴν Ἰωνίην ἀγγέλους 
ἐπεκαλέοντο τοὺς "Ίωνας ἐς Καλὴν ἀκτήν, βουλόμενοι αὐτόθι 
πόλιν κτίσαι Ἰώνων' ἡ δὲ Καλὴ αὕτη ἀχτὴ χαλεομένη ἔστι μὲν 
Σικελῶν, πρὸς δὲ Τυρσηνίην τετραμμένη(ς) τῆς Σικελίης. 
τούτων ὧν ἐπιχαλεομένων οἱ Σάμιοι μοῦνοι ᾿Ιώνων ἐστάλησαν, 
σὺν δέ σφι Μιλησίων οἱ ἐχπεφευγότες. 

23, 1. ἐν ᾧ τοιόνδε δή τι συνήνεικε γενέσθαι: Σάμιοί τε κομι- 
ζόμενοι ἐς Σικελίην ἐγένοντο ἐν Λοκροῖσι τοῖσι ᾿Επιζεφυρίοισι 
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21, 1. Ai Milesi, i quali patirono tutto questo da parte dei Per- 
siani, non poterono rendere il contraccambio i Sibariti che, priva- 
ti della loro città, abitavano Lao e Scidro. Quando Sibari infatti 
era stata distrutta dai Crotoniati, tutti i giovani di Mileto si ta- 
gliarono i capelli e manifestarono grande lutto, poiché queste due 
città erano legate da rapporti di amicizia più di tutte quelle che 
conosciamo. 2. Ma non similmente si comportarono gli Atenie- 
si. Infatti gli Ateniesi dimostrarono chiaramente in molti modi di 
essere stati sconvolti dalla presa di Mileto e in particolare quando 
Frinico scrisse un dramma La presa di Mileto e lo mise in scena, il 
teatro scoppiò in lacrime; e lo colpirono con una multa di mille 
dracme per aver ricordato sciagure familiari, e ordinarono che 
nessuno più utilizzasse quel dramma. 

22, 1. Così Mileto era rimasta priva di Milesi. A quei Sami 
che possedevano qualcosa non piaceva affatto il comportamento 
dei loro comandanti verso i Medi e, tenuto consiglio subito dopo 
la battaglia navale, decidevano, prima che tornasse nella regione il 
tiranno Eace, di partire per fondare una colonia e di non restare 
per servire i Medi ed Eace. 2. Infatti nello stesso periodo gli 
abitanti di Zancle, quelli dalla Sicilia, inviando messaggeri nella 
Ionia, invitavano gli Ioni al Capo Bello, volendo fondare h una cit- 
tà di Ioni. Questo capo, chiamato Bello, è dei Siculi, della Sicilia 
che guarda verso la Tirrenia. Al loro invito dunque, i Sami andaro- 
no, unici fra gli Ioni, e con loro quei Milesi che erano fuggiti. 

23, 1. Nel frattempo si verificò questo: i Sami, navigando ver- 
so la Sicilia, giunsero a Locri Epizefiri, mentre gli stessi Zanclei e 


21, 5-10. καὶ δὴ — θέητρον Long. de subl. 14 
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xai Ζαγκλαῖοι αὐτοί τε xal ὁ βασιλεὺς αὐτῶν, τῷ οὔνομα ἦν 
Σκύθης, περικατέατο πόλιν τῶν Σικελῶν ἐξελεῖν βουλόμε- 
vor. 2. μαθὼν δὲ ταῦτα ὁ 'Ῥηγίου τύραννος ᾿Αναξίλεως, τότε 
ἐὼν διάφορος τοῖσι Ζαγκλαίοισι, συμμίξας τοῖσι Σαμίοισι ἆνα- 
πείθει ὡς χρεὸν εἴη Καλὴν μὲν ἀχτήν, ἐπ᾿ ἣν ἔπλεον, ἐᾶν xal- 
pew, τὴν δὲ Ζάγκλην σχεῖν, ἐοῦσαν ἔρημον ἀνδρῶν. 3. πειθο- 
μένων δὲ τῶν Σαμίων xai σχόντων τὴν Ζάγκλην, ἐνθαῦτα οἱ 
Ζαγκλαῖοι, ὡς ἐπύθοντο ἐχομένην τὴν πόλιν ἑωυτῶν, ἐβοήθεον 
αὐτῇ xai ἐπεκαλέοντο Ἱπποχράτεα τὸν Γέλης τύραννον’ ἣν γὰρ 
δή σφι οὗτος σύμμαχος. 4. ἐπείτε δὲ αὐτοῖσι xai ὁ Ἱπποχρά- 
της σὺν τῇ στρατιῇ ἧκε βοηθέων, Σχύθην μὲν τὸν μούναρχον 
τῶν Ζαγχλαίων ὡς ἀποβαλόντα τὴν πόλιν ὁ Ἱπποχράτης πεδή- 
σας xoi τὸν ἀδελφεὸν αὐτοῦ Πυθογένεα ἐς "Ίνυχον πόλιν ἀπέ- 
πεμφε, τοὺς δὲ λοιποὺς Ζαγκλαίους χοινολογησάμενος τοῖσι 
Σαμίοισι хой ὅρχους δοὺς καὶ δεξάμενος προέδωχε. 5. μισθὸς 
δέ οἱ ἦν εἰρημένος ὅδε ὑπὸ τῶν Σαμίων, πάντων τῶν ἐπίπλων 
καὶ ἀνδραπόδων τὰ ἡμίσεα μεταλαβεῖν τῶν ἐν τῇ πόλι, τὰ δ᾽ 
ἐπὶ τῶν ἀγρῶν πάντα Ἱπποχράτεα λαγχάνειν. 6. τοὺς μὲν δὴ 
πλεῦνας τῶν Ζαγκλαίων αὐτὸς ἐν ἀνδραπόδων λόγῳ εἶχε δή- 
σας, τοὺς δὲ χορυφαίους αὐτῶν τριηκοσίους ἔδωχε τοῖσι Σαμίοι- 
σι κατασφάξαι. od μέντοι οἵ γε Σάμιοι ἐποίησαν ταῦτα. 

24, 1. Σκύθης δὲ ὁ τῶν Ζαγκλαίων μούναρχος ἐξ ᾿]νύχου èx- 
διδρήσχει ἐς Ἱμέρην, ἐκ δὲ ταύτης παρῆν ἐς ᾿Ασίην καὶ ἀνέβη 
παρὰ βασιλέα Δαρεῖον. χαί μιν ἐνόμισε Δαρεῖος πάντων ἀνδρῶν 
δικαιότατον εἶναι, ὅσοι ёх τῆς Ἑλλάδος παρ᾽ ἑωυτὸν ἀνέβη- 
σαν 2. xal γὰρ παραιτησάμενος βασιλέα ἐς Σικελίην ἀπίκετο 
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il loro re, di nome Scite, assediavano una cittä dei Siculi, volendo 
prenderla. 2. Saputo questo, il tiranno di Reggio Anassilao, 
che allora era in contrasto con gli Zanclei, si unì ai Sami e li per- 
suase come sarebbe stato meglio lasciar perdere il promontorio 
Bello, verso cui navigavano, per occupare invece Zancle, che era 
vuota di uomini. 3. Persuasisi i Sami e occupata Zancle, allora 
gli Zanclei, come seppero che la loro città era occupata, accorre- 
vano a difesa e chiamavano in aiuto Ippocrate, tiranno di Gela; 
costui infatti era loro alleato. 4. Ma quando Ippocrate giunse 
in loro aiuto con l’esercito, messo in ceppi Scite, il monarca degli 
Zanclei che aveva abbandonato la città, e suo fratello Pitogene, 
Ippocrate li mandò nella città di Inico e consegnò a tradimento il 
resto degli Zanclei ai Sami con cui si era accordato e aveva dato e 
ricevuto giuramenti. 5. I Sami gli avevano fissato questo com- 
penso: che essi stessi si prendessero la metà dei beni mobili e de- 
gli schiavi che erano in città e che invece toccassero a Ippocrate 
tutti i beni dei campi. 6. Ippocrate, gettatili in catene, tenne 
in condizioni di schiavi la maggior parte degli Zanclei, ma i tre- 
cento più eminenti li consegnò ai Sami perché li sgozzassero. I 
Sami però non lo fecero. 

24, 1. Tuttavia Scite, il re degli Zanclei, fugge da Inico a Ime- 
ra, da questa passava in Asia e salì dal re Dario. E Dario lo giudi- 
cò il più giusto di tutti gli uomini che dalla Grecia erano giunti 
presso di lui. 2. Infatti, ottenutolo dal re, ritornava in Sicilia e 


23, 5-6. τότε — Σαμίοισι Lex. Vindob. p. 52. 15. Cf. Steph. Byz. s.v. “Ivuxtov. 
18-9. πάντων — πόλι Lex. Vindob. p. 121 

24, 1-7. Σχύθης — Πέρσῃσι Ael. Var. bist. VIII 17 5. παραιτησάμενος — ἀπί- 
xeto Lex. Vindob. p. 148 
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καὶ αὖτις ёх τῆς Σιχελίης ὀπίσω παρὰ βασιλέα, ἐς ὃ γήραϊ μέγα 
ὄλβιος ἑὼν ἐτελεύτησε ἐν Πέρσῃσι. Σάμιοι δὲ ἀπαλλαχθέντες 
Μήδων ἀπονητὶ πόλιν καλλίστην Ζάγκλην περιβεβλήατο. 

26, 1. μετὰ δὲ τὴν ναυμαχίην τὴν ὑπὲρ Μιλήτου γενομένην 
Φοίνιχες χελευσάντων Περσέων κατῆγον ἐς Σάμον Αἰάκεα τὸν 
Συλοσῶντος ὡς πολλοῦ τε ἄξιον γενόμενον σφίσι καὶ μεγῴλα 
χατεργασάµενον 2. xai Σαμίοισι μούνοισι τῶν ἀποστάντων 
ἀπὸ Δαρείου διὰ τὴν ἔχλειφιν τῶν νεῶν τὴν ἐν τῇ ναυμαχίη οὔ- 
τε ἡ πόλις οὔτε τὰ ἱρὰ ἐνεπρήσθη. Μιλήτου δὲ ἁλούσης αὐτίκα 
Καρίην ἔσχον οἱ Πέρσαι, τὰς μὲν ἐθελοντὴν τῶν πολίων ὑποκυ- 
φάσας, τὰς δὲ ἀνάγχῃ προσηγάγοντο. 

26, 1. ταῦτα μὲν δὴ οὕτως ἐγίνετο, “Ἱστιαίῳ δὲ τῷ Μιλησίῳ 
ἐόντι περὶ Βυζάντιον xoi συλλαμβάνοντι τὰς Ἰώνων ὁλκάδας 
ἐχπλεούσας ix τοῦ Πόντου ἐξαγγέλλεται τὰ περὶ τὴν Μίλητον 
γενόμενα. τὰ μὲν δὴ περὶ 'Ελλήσποντον ἔχοντα πρήγματα èr- 
τρέπει Βισάλτῃ ᾿Απολλοφάνεος παιδὶ ᾿Αβυδηνῷ, αὐτὸς δὲ ἔχων 
Λεσβίους ἐς Χίον ἔπλεε, xoi Χίων φρουρῇ οὐ προσιεμένῃ μιν 
συνέβαλε ἐν Κοίλοισι χαλεομένοισι τῆς Xing χώρης. 2. 
τούτων τε δὴ ἐφόνευσε συχνούς, χαὶ τῶν λοιπῶν Χίων, οἷα δὴ 
κεκαχωμένων ёх τῆς ναυμαχίης, ὁ “Ἱστιαῖος ἔχων τοὺς Ae- 
σβίους ἐπεκράτησε, ἐκ Πολίχνης τῆς Χίων ὁρμώμενος. 

27, 1. φιλέει δέ хос (θεὸς) προσημαίνειν, εὖτ᾽ ἂν μέλλῃ pe- 
γάλα χακὰ ἢ πόλι ἢ ἔθνεϊ ἔσεσθαι' καὶ γὰρ Χίοισι πρὸ τούτων 
σημήια μεγάλα ἐγένετο. 2. τοῦτο μέν σφι πέµφασι ἐς Δελ- 
φοὺς χορὸν νεηνιέων ἑχατὸν δύο μοῦνοι τούτων ἀπενόστησαν, 
τοὺς δὲ ὀχτώ τε xai ἐνενήχοντα αὐτέων λοιμὸς ὑπολαβὼν 
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poi di nuovo dalla Sicilia presso il re, finché morì di vecchiaia in 
Persia grandemente felice. I Sami allora, che si erano allontanati 
dai Medi, si impadronirono senza fatica della bellissima città di 
Zancle. 

25, 1. Dopo la battaglia navale avvenuta davanti a Mileto, su 
ordine dei Persiani i Fenici ricondussero a Samo Eace figlio di Si- 
losonte, in quanto era divenuto per essi molto degno e aveva 
compiuto grandi imprese. 2. Fra quanti si erano ribellati a Da- 
rio, ai soli Sami, a causa della defezione delle navi nella battaglia 
navale, non furono incendiati né la città né i santuari. Presa Mi- 
leto, i Persiani occuparono subito la Caria e si impadronirono 
delle città: alcune assoggettatesi spontaneamente, altre con la 
forza. 

26, 1. Questi fatti si svolgevano dunque così, e a Istieo di Mi- 
leto, che era a Bisanzio e catturava le navi da carico degli Ioni 
che uscivano dal Ponto, viene riferito quanto era accaduto a Mi- 
leto. Allora affida gli affari che riguardavano l’Ellesponto a Bisal- 
te, figlio di Apollofane, di Abido, ed egli insieme a dei Lesbi na- 
vigava alla volta di Chio e alle cosiddette Cave del territorio di 
Chio si imbatté in un presidio di Chioti che gli impediva l’acces- 
so. 2. Uccise molti di costoro e gli altri Собі, già mal ridotti 
in seguito alla battaglia navale, furono assoggettati da Istieo gui- 
dando i Lesbi e muovendo da Policne, quella dei Chioti. 

27, 1. La divinità ama in qualche modo dar segni premonitori 
quando a una città ο a un popolo stiano per arrivare grandi scia- 
gure; e infatti per i Chioti prima di questi avvenimenti accaddero 
grandi presagi. 1. Da un lato, avendo inviato a Delfi un coro 
di cento giovani, ne tornarono solo due: gli altri novantotto colpì 


37, 1-2. φιλέει — ἔσεσθαι Stob. Flor. XLIII 39 
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ἀπήνεικε' тобто δὲ ἐν τῇ πόλει τὸν αὐτὸν τοῦτον χρόνον, ὀλίγων... 
πρὸ τῆς ναυμαχίης, παισὶ γράμματα διδασκομένοισι ἐνέπεσε ἡ 
στέγη, ὥστε ἀπ᾽ ἑκατὸν καὶ εἴκοσι παίδων εἷς μοῦνος ἀπέφυ- 
γε. 3. ταῦτα μέν σφι σημήια ὁ θεὸς πρφέδεξε, μετὰ δὲ ταῦτα 
ἡ ναυμαχίη ὑπολαβοῦσα ἐς γόνυ τὴν πόλιν ἔβαλε, ἐπὶ δὲ τῇ 
ναυμαχίῃ ἐπεγένετο Ἱστιαῖος Λεσβίους ἄγων' χεχαχωµένων δὲ 
τῶν Χίων καταστροφὴν εὐπετέως αὐτέων ἐποιήσαντο. 

28, 1. ἐνθεῦτεν δὲ ὁ 'Ἱστιαῖος ἐστρατεύετο ἐπὶ Θάσον ἄγων 
"Ιώνων xoi Αἰολέων συχνούς. περικατημένῳ δέ οἱ Θάσον ἦλθε 
ἀγγελίη ὡς οἱ Φοίνικες ἀναπλέουσι ἐχ τῆς Μιλήτου ἐπὶ τὴν ἄλ- 
Any ᾿Ιωνίην. πυθόμενος δὲ ταῦτα Θάσον μὲν ἀπόρθητον λείπει, 
αὐτὸς δὲ ἐς τὴν Λέσβον ἠπείγετο ἄγων πᾶσαν τὴν στρα- 
тиу. 1. ἐκ Λέσβου δὲ λιμαινούσης οἱ τῆς στρατιῆς πέρην δια- 
βαίνει, ἐς τὸν ᾿Αταρνέα ὡς ἀμήσων τὸν σῖτον τόν τε ἐνθεῦτεν 
καὶ τὸν ἐκ Καΐκου πεδίου τὸν τῶν Μυσῶν. ἐν δὲ τούτοισι τοῖσι 
χωρίοισι ἐτύγχανε ἐὼν “Αρπαγος ἀνὴρ Πέρσης, στρατηγὸς 
στρατιῆς οὐκ ὀλίγης, ὅς οἱ ἀποβάντι συμβαλὼν αὐτόν τε 
Ἱστιαῖον ζωγρίῃ ἔλαβε καὶ τὸν στρατὸν αὐτοῦ τὸν πλέω διέ- 
φθειρε. 

29, 1. ἐζωγρήθη δὲ ὁ Ἱστιαῖος WdE: ὡς ἐμάχοντο οἱ “EAAn- 
veg τοῖσι Πέρσῃσι ἐν τῇ Μαλήνῃ τῆς ᾿Αταρνίτιδος χώρης, οἱ μὲν 
συνέστασαν χρόνον ἐπὶ πολλόν, ἡ δὲ ἵππος ὕστερον ὁρμηθεῖσα 
ἐπιπίπτει τοῖσι Ἕλλησι" τό τε δὴ ἔργον τῆς ἵππου τοῦτο ἐγένε- 
το, xal τετραμμένων τῶν Ἑλλήνων ὁ Ἱστιαῖος ἐλπίζων οὐκ 
ἀπολέεσθαι ὑπὸ βασιλέος διὰ τὴν παρεοῦσαν ἁμαρτάδα φιλοφυ- 
χίην τοιήνδε τινὰ ἀναιρέεται: 2. ὡς φεύγων τε κατελαμβάνε- 
το ὑπὸ ἀνδρὸς Πέρσεω xoi ὡς καταιρεόµενος ὑπ᾽ αὐτοῦ ἔμελλε 
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e uccise la peste. D'altro lato, in questo stesso periodo, poco pri- 
ma della battaglia navale, su fanciulli che imparavano a scrivere 
nella città cadde il tetto, così che su centoventi bambini se ne sal- 
vò uno solo. 3. Il dio preannunciò loro questi prodigi e dopo i 
prodigi l’abbattersi della battaglia navale mise la città in ginoc- 
chio; e dopo la battaglia navale sopraggiunse Istieo che conduce- 
va i Lesbi; poiché i Chioti erano travolti dalle sventure, facilmen- 
te si sottomisero. 

28, 1. Di D Istieo faceva una spedizione contro Taso, portan- 
do numerosi Ioni e Eoli. Ma, mentre assediava Taso, gli giunse la 
notizia che i Fenici da Mileto navigavano contro il resto della Io- 
nia. Appreso questo, lascia Taso inespugnata e si affrettava verso 
Lesbo conducendo tutto l’esercito. 2. Poi da Lesbo, poiché il 
suo esercito soffriva la fame, passa sulla terraferma per mietere il 
grano di Atarneo e, oltre a questo, il grano della piana di Caico, 
che apparteneva ai Misi. In quei territori si trovava allora Arpa- 
go, un persiano, comandante di un esercito non piccolo, il quale, 
scontratosi con lui mentre sbarcava, catturò Istieo e distrusse la 
maggior parte del suo esercito. 

29, 1. Istieo fu catturato nel modo seguente: mentre i Greci 
combattevano contro i Persiani nella Malene della regione di 
Atarneo, gli uni erano impegnati da molto tempo quando la ca- 
valleria, mossasi più tardi, piomba sui Greci. Questa impresa fu 
merito della cavalleria e, quando i Greci si volsero in fuga, Istieo, 
sperando di non essere ucciso dal re per la sua presente colpa, 
sceglie questa via di salvezza. 1. Quando, fuggendo, fu rag- 


ιο. ἐς γόνυ τὴν πόλιν ἔβαλε Etym. M. 687,32 

28, 7. C£. Harpocr. s.v. ᾿Αταρνεύς 

29, 7-9. ὡς — συγκεντηθήσεσθαι Suid. s.v. χαταιρεόµενος 7-10. ὡς - 
Μιλήσιος Suid. s.v. ζωγρίη 
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συγκεντηθήσεσθαι, Περσίδα γλῶσσαν μετεὶς καταμηνύει ἑωυτὸν 
ὡς εἴη Ἱστιαῖος Μιλήσιος. 

30, 1. εἰ μέν νυν, ὡς ἐζωγρήθη, ἄχθη ἀγόμενος παρὰ βασι- 
λέα Δαρεῖον, ὁ δὲ οὔτ᾽ ἂν ἔπαθε χαχὸν οὐδὲν δοχέειν ἐμοί, 
ἀπῆκέ τ᾽ ἂν αὐτῷ τὴν αἰτίην᾽ νῦν δέ μιν αὐτῶν τε τούτων εἵνεκα 
καὶ ἵνα μὴ διαφυγὼν αὖτις μέγας παρὰ βασιλέϊ γένηται, Αρτα: 
φρένης τε ὁ Σαρδίων ὕπαρχος xai ὁ λαβὼν “Αρπαγος, ὡς ἀπί- 
χετο ἀγόμενος ἐς Σάρδις, τὸ μὲν αὐτοῦ σῶμα αὐτοῦ ταύτῃ ἀνε- 
σταύρωσαν, τὴν δὲ κεφαλὴν ταριχεύσαντες ἀνήνεικαν παρὰ Ba- 
σιλέα Δαρεῖον ἐς Σοῦσα. 2. Δαρεῖος δὲ πυθόμενος ταῦτα xai 
ἐπαιτιησάμενος τοὺς ταῦτα ποιήσαντας ὅτι μιν οὐ ζώοντα ἀνή- 
yayov ἐς ὄψιν τὴν ἑωυτοῦ, τὴν χεφαλὴν τὴν "Ἱστιαίου λούσαν- 
τάς τε καὶ περιστείλαντας εὖ ἐνετείλατο θάφαι ὡς ἀνδρὸς με- 
γάλως ἑωυτῷ τε χαὶ Πέρσῃσι εὐεργέτεω. 

31, 1. τὰ μὲν περὶ Ἱστιαῖον οὕτως ἔσχε" ὁ δὲ ναυτικὸς otpa- 
τὸς ὁ Περσέων χειμερίσας περὶ Μίλητον. τῷ δευτέρῳ ἔτεϊ ὡς 
ἀνέπλωσε, αἱρέει εὐπετέως τὰς νήσους τὰς πρὸς τῇ ἠπείρῳ χει- 
μένας, Χίον καὶ Λέσβον καὶ Τένεδον. ὅχως δὲ λάβοι τινὰ τῶν 
νήσων, ὡς ἑχάστην αἱρέοντες οἱ βάρβαροι ἐσαγήνευον τοὺς 
ἀνθρώπους. 2. σαγηνεύουσι δὲ τόνδε τὸν τρόπον’ ἀνὴρ ἀνδρὸς 
ἁψάμενος τῆς χειρὸς ἐχ θαλάσσης τῆς βορηίης ἐπὶ τὴν νοτίην 
διήκουσι xai ἔπειτα διὰ πάσης τῆς νήσου διέρχονται ἐχθηρεύον- 
τες τοὺς ἀνθρώπους. αἵρεον δὲ χαὶ τὰς ἐν τῇ ἠπείρῳ πόλιας τὰς 
Ἰάδας χατὰ ταὐτά, πλὴν οὐχ ἐσαγήνευον τοὺς ἀνθρώπους: οὐ 
γὰρ οἷά τε ἦν. 

32. ἐνθαῦτα Περσέων οἱ στρατηγοὶ οὐκ ἐφεύσαντο τὰς ἀπει- 
λὰς τὰς ἐπηπειλήσαντο τοῖσι "Іосі στρατοπεδευοµένοισι vav- 
tla σφίσι. ὡς γὰρ δὴ ἐπεχράτησαν τῶν πολίων, παῖδάς τε τοὺς 


9. μετιεὶς Ὁ Hude 10. Μιλήσιος A Suid. 5.ν. ζωγρίη: ὁ Μιλήσιος Ὁ 
30, 1. ἀνήχθη Bredovius 3. ἀφῆχέ A 5-6. ἀγόμενος ἀπίκετο D 6. 


αὐτοῦ! del. Krueger | ταύτῃ om. D 9. ζῶντα D п. εὖ om. D 
31, 1. Ἱστιαίου D 4-5. ὅχως — νήσων secl. van Herwerden Powell 6. 
τόνδε Α: τοῦτον D 8. οσο Α 1ο. τὰ αὐτὰ D 


32, 1. ἐπηπείλησαν D Stein Hude 3. sp. D 
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giunto da un persiano e quello stava per trafiggerlo, parlando in 
persiano rivela di essere Istieo di Mileto. 

30, 1. Ora, se quando fu catturato, fosse stato portato dal re 
Dario, credo che non avrebbe sofferto alcun male e che Dario gli 
avrebbe perdonato la colpa. Ora invece proprio per questo e per- 
ché scampando non divenisse di nuovo influente presso il re, Ar- 
taferne, il satrapo di Sardi, e Arpago, che lo aveva preso, appena 
giunse sotto scorta a Sardi, impalarono il suo corpo, lì sul posto, e 
la testa la mandarono imbalsamata al re Dario, a Susa. 2. Da- 
rio, appreso questo e rimproverati gli autori del fatto perché non ο 
l'avevano portato vivo alla sua vista, ordinava che la testa di 
Istieo, lavata e composta con cura, fosse degnamente sepolta, co- 
me quella di un uomo che aveva reso grandi servigi a lui stesso e 


9 


ai Persiani. 

31, 1. Così ebbero fine le vicende di Istieo. La flotta persiana, < 
dopo aver svernato presso Mileto, quando nel secondo anno ri- 
prese la navigazione, occupa facilmente le isole situate vicino al 
continente, Chio, Lesbo e Tenedo. Ogni volta che occupavano 
una delle isole, prendendole una dopo l’altra, i barbari catturava- 
no gli abitanti come in una rete. 1, Fanno la retata nel modo < 
seguente: tenendosi a contatto di mano uno con l’altro, si stendo- 
no dal mare settentrionale a quello meridionale e poi avanzano su 
tutta l’isola dando la caccia agli uomini. Conquistavano allo stes- 
so modo anche le città ioniche sul continente, senza fare però re- 
tate degli uomini, poiché non era possibile. 

32. Allora i comandanti dei Persiani non smentirono le minac- 
ce che avevano fatto agli Ioni che si erano schierati contro di lo- 
ro. Appena si impadronirono delle città, sceglievano i fanciulli < 


31, 5. СЕ. Strabo X 1,10 
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εὐειδεστάτους ἐχλεγόμενοι ἐξέταμνον καὶ ἐποίευν ἀντὶ (τοῦ) el- 
ναι ἐνόρχιας εὐνούχους καὶ παρθένους τὰς χαλλιστευούσας dva- 
σπάστους παρὰ βασιλέα: ταῦτά τε δὴ ἐποίευν χαὶ τὰς πόλιας 
ἐνεπίμπρασαν αὐτοῖσι τοῖσι ἱροῖσι. οὕτω τε τὸ τρίτον Ίωνες xa- 
τεδουλώθησαν, πρῶτον μὲν ὑπὸ Λυδῶν, δὶς δὲ ἐπεξῆς τότε ὑπὸ 
Περσέων. 

33, 1. ἀπὸ δὲ Ἰωνίης ἁπαλλασσόμενος ὁ ναυτικὸς στρατὸς τὰ 
ἐπ᾽ ἀριστερὰ ἐφιλέοντι τοῦ Ἑλλησπόντου αἴρεε πάντα" τὰ γὰρ 
ἐπὶ δεξιὰ αὐτοῖσι τοῖσι Πέρσησι ὑποχείρια ἦν γεγονότα κατ᾽ 
ἤπειρον. εἰσὶ δὲ αἱ ἐν τῇ Εὐρώπῃ αἵδε τοῦ Ελλησπόντου, Χερ- 
σόνησός τε, ἐν τῇ πόλιες συχναὶ ἔνεισι, καὶ Πέρινθος καὶ τὰ τεί- 
χεα τὰ ἐπὶ Θρηίκης καὶ Σηλυμβρίη τε χαὶ Βυζάντιον. 1. Βυ- 
ζάντιοι μέν νυν xai οἱ πέρηθε Καλχηδόνιοι οὐδ᾽ ὑπέμειναν ἐπι- 
πλέοντας τοὺς Φοίνικας, ἀλλ᾽ οἴχοντο ἀπολιπόντες τὴν σφε- 
τέρην εἴσω ἐς τὸν Εὔξεινον πόντον, καὶ ἐνθαῦτα πόλιν Μεσαμ- 
βρίην οἴκησαν: οἱ δὲ Φοίνικες κατακαύσαντες ταύτας τὰς χώρας 
τὰς χαταλεχθείσας τράπονται ἐπί τε Προχόννησον xai ᾿Αρ- 
τάχην, πυρὶ δὲ xoi ταύτας νείμαντες ἔπλεον αὖτις ἐς τὴν Χερ- 
σόνησον ἐξκιρήσοντες τὰς ἐπιλοίπους τῶν πολίων, ὅσας πρότε- 
pov προσσχόντες οὐ κατέσυραν. 3. ἐπὶ δὲ Κύζικον οὐδὲ ἔπλω- 
σαν ἀρχήν: αὐτοὶ γὰρ Κυζικηνοὶ ἔτι πρότερον τοῦ Φοινίκων 
ἐσπλόου ἐγεγόνεσαν ὑπὸ βασιλέί Οἰβάρεϊ τῷ Μεγαβάζου ὁμο- 
λογήσαντες, τῷ ἐν Δασχυλείῳ ὑπάρχῳ. τῆς δὲ Χερσονήσου, 
πλὴν Καρδίης πόλιος, τὰς ἄλλας πάσας ἐχειρώσαντο οἱ Φοί- 
νιχες. 


4. ἐξέταμνον secl. van Herwerden Powell | ἐποίεον D | (τοῦ) add. Valcke- 
naer 5. ἐνόρχας D ἐνορχέας Wilamowitz Hude 6. te om. D 7:τεΑ 
Stein: δὲ D δὴ Aldus Hude 8. δὲ καὶ D | ἑξῆς A 
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più belli, li eviravano e, invece di veri maschi, ne facevano eunu- 
chi, e le fanciulle più belle venivano mandate presso il re. Questo 
facevano, e incendiavano le città con i loro templi. Così gli Ioni 
furono resi schiavi per la terza volta, la prima dai Lidi e poi due 
volte di seguito dai Persiani. 

33, 1. L'armata navale, allontanandosi dalla Ionia, occupa tut- 
to il territorio a sinistra di chi navighi verso l'Ellesponto; infatti 
quello a destra era già stato assoggettato dagli stessi Persiani per 
via di terra. Le località dell’Ellesponto in Europa sono le seguen- 
ti: il Chersoneso, dove ci sono molte città, e Perinto e le cittadel- 
le sulla costa della Tracia e Selimbria e Bisanzio. 2. Gli abitan- 
ti di Bisanzio e quelli di Calcedone della sponda opposta non at- 
tendevano che i Fenici li attaccassero per mare, ma si allontana- 
vano abbandonando la loro terra verso l'interno del Ponto Eusi- 
no, e abitarono lì la città di Mesembria. I Fenici però, incendiate 
le regioni che ho elencato, si volgono verso Proconneso e Artace 
e, dando anche queste alle fiamme, navigavano di nuovo verso il 
Chersoneso per conquistare le città che restavano, quante non ne 
avevano distrutte nello sbarco precedente. 3. Contro Cizico 
invece non navigarono affatto: poiché, ancor prima dello sbarco 
dei Fenici, gli stessi Ciziceni si erano fatti sudditi del re, accor- 
dandosi con Ebare, figlio di Megabazo, il satrapo di Dascilio. 
Tranne la città di Cardia, i Fenici conquistarono tutte le altre cit- 
tà del Chersoneso. 


33, 5. СЕ. Eust. ad Dion. 801 
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34, 1. ἐτυράννευε δὲ αὐτῶν μέχρι τότε Μιλτιάδης ὁ Κίμωνος 
τοῦ Στησαγόρεω, κτησαμένου τὴν ἀρχὴν ταύτην πρότερον Μιλ- 
τιάδεω τοῦ Κυψέλου τρόπῳ τοιῷδε: εἶχον Δόλογχοι Θρήικες 
τὴν Χερσόνησον ταύτην. οὗτοι ὧν οἱ Δόλογχοι πιεσθέντες πο- 
λέμῳ ὑπὸ ᾿Αφινθίων ἐς Δελφοὺς ἔπεμφαν τοὺς βασιλέας περὶ 
τοῦ πολέμου χρησομένους. 2. ἡ δὲ Πυθίη σφι ἀνεῖλε οἰκιστὴν 
ἐπάγεσθαι ἐπὶ τὴν χώρην τοῦτον ὃς ἄν σφεας ἀπιόντας ёх τοῦ 
ἱροῦ πρῶτος ἐπὶ ξείνια χαλέσῃ. ἰόντες δὲ οἱ Δόλογχοι τὴν ἱρὴν 
ὁδὸν διὰ Φωχέων τε χαὶ Βοιωτῶν ἤισαν: χαί σφεας ὡς οὐδεὶς 
ἐκάλεε, ἐκτρέπονται ἐπ᾿ ᾿Αθηνέων. 

35, 1. ἐν δὲ τῇσι ᾿Αθήνησι τηνικαῦτα εἶχε μὲν τὸ πᾶν χράτος 
Πεισίστρατος, ἀτὰρ ἐδυνάστευέ γε xoi Μιλτιάδης ὁ Κυψέλου, 
ἐὼν οἰχίης τεθριπποτρόφου, τὰ μὲν ἀνέκαθεν ἀπ᾽ Αἰακοῦ τε καὶ 
Αἰγίνης γεγονώς, τὰ δὲ νεώτερα ᾿Αθηναῖος, Φιλαίου τοῦ Αἴ- 
αντος :παιδός, γενομένου πρώτου τῆς οἰχίης ταύτης ᾿Αθη- 
ναίου. 2. οὗτος ὁ Μιλτιάδης χατήµενος ἐν τοῖσι προθύροισι 
τοῖσι ἑωυτοῦ, ὁρῶν τοὺς Δολόγχους παριόντας ἐσθῆτα ἔχοντας 
οὐχ ἐγχωρίην xoi αἰχμὰς προσεβώσατο xal σφι προσελθοῦσι 
ἐπηγγείλατο καταγωγὴν xoi ξείνια. οἱ δὲ δεξάμενοι xal ξεινι- 
σθέντες ὑπ᾽ αὐτοῦ ἐξέφαινον πᾶν τὸ μαντήιον, ἐκφήναντες δὲ 
ἐδέοντο αὐτοῦ τῷ θεῷ μιν πείθεσθαι. 3. Μιλτιάδεα δὲ ἀχού- 
σαντα παραυτίκα ἔπεισε ὁ λόγος ola ἀχθόμενόν τε τῇ Iero- 
στράτου ἀρχῇ καὶ βουλόμενον ἐκποδὼν εἶναι. αὐτίκα δὲ ἐστάλη 
ἐς Δελφοὺς ἐπειρησόμενος τὸ χρηστήριον εἰ ποιοίη τά περ αὐτοῦ 
οἱ Δόλογκοι προσεδέοντο. | 

36, 1. χελευούσης δὲ καὶ τῆς Πυθίης, οὕτω δὴ Μιλτιάδης б 
Κυφέλου, ᾿Ολύμπια ἀναραιρηχὼς πρότερον τούτων τεθρίππῳ, 
τότε παραλαβὼν ᾿Αθηναίων πάντα τὸν βουλόμενον μετέχειν τοῦ 
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34, 1. Ne era tiranno fino ad allora Milziade, figlio di Cimone, 
figlio di Stesagora, poiché in precedenza aveva ottenuto questo 
potere Milziade, figlio di Cipselo, nel modo seguente: erano i 
Traci Dolonci a possedere questo Chersoneso. Questi Dolonci 
dunque, oppressi in guerra dagli Absinti, mandarono a Delfi i re 
per chiedere un responso a proposito della guerra. 2. La Pizia 
suggerì loro di condurre nella regione come ecista chi per primo, 
quando fossero usciti dal santuario, li avesse invitati a sacrifici di 
ospitalità. Passando per la via sacra, i Dolonci avanzarono attra- 
verso le terre dei Focei e dei Beoti e, poiché nessuno li invitava, 
deviano verso Atene. 

35, 1. Ad Atene allora aveva tutto il potere Pisistrato, ma era 
potente anche Milziade, figlio di Cipselo, appartenendo a una fa- 
miglia che allevava cavalli da quadriga e discendeva da Eaco e da 
Egina, ma ateniese più di recente, poiché il primo ateniese di 
questa famiglia era stato Fileo, figlio di Aiace. 2. Questo Mil- 
ziade, mentre stava seduto nell’ atrio della sua casa, vedendo pas- 
sare i Dolonci che portavano vesti e armi non indigene, li chiamò 
ad alta voce e, quando si avvicinarono, offrì un alloggio e i sacrifi- 
ci d'ospitalità. Essi, avendo accolto la proposta e ricevuto da lui 
doni ospitali, gli rivelarono tutto l'oracolo e, dopo averglielo rive- 
lato, gli chiesero di ubbidire al dio. 3. П racconto persuase subi- 
to Milziade che lo aveva udito, mal tollerando il governo di Pisi- 
strato e desideroso di andarsene. E subito si recò a Delfi per inter- 
rogare l'oracolo se dovesse fare ciò che gli chiedevano i Dolonci. 

36, 1. Poiché glielo ordinava anche la Pizia, così Milziade, fi- 
glio di Cipselo, che già prima di questi fatti aveva vinto a Olim- 
pia con la quadriga, prese allora con sé tutti gli Ateniesi che desi- 


35, п. Cf. Eust. ad I. II удо 
36, 2. Cf. Lex. Vindob. p. 6 
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στόλου ἔπλεε ἅμα τοῖσι Δολόγχοισι xal ἔσχε τὴν χώρην’ xoi 
μιν οἱ ἐπαγαγόμενοι τύραννον χατεστήσαντο. 2. ὁ δὲ πρῶτον 
μὲν ἀπετείχισε τὸν ἰσθμὸν τῆς Χερσονήσου ἐκ Καρδίης πόλιος 
ἐς Πακτύην, ἵνα μὴ ἔχοιέν σφεας οἱ ᾿Αφίνθιοι δηλέεσθαι ἐσβάλ- 
λοντες ἐς τὴν χώρην. εἰσὶ δὲ οὗτοι στάδιοι ἕξ τε καὶ τριήχοντα 
τοῦ ἰσθμοῦ’ ἀπὸ δὲ τοῦ ἰσθμοῦ τούτου ἡ Χερσόνησος εἴσω πᾶσά 
ἐστι σταδίων εἴκοσι καὶ τετρακοσίων τὸ μῆχος. 

37, 1. ἀποτειχίσας ὧν τὸν αὐχένα τῆς Χερσονήσου ὁ Μιλ- 
τιάδης χαὶ τοὺς ᾿Αφινθίους τρόπῳ τοιούτῳ ὠσάμενος τῶν 
λοιπῶν πρώτοισι ἐπολέμησε Λαμφακηνοῖσι' xal μιν οἱ Aay- 
φαχηνοὶ λοχήσαντες αἱρέουσι ζωγρίη. ἦν δὲ ὁ Μιλτιάδης 
Κροίσῳ τῷ Λυδῷ ἐν γνώμῃ γεγονώς: πυθόμενος ὧν ὁ Κροῖσος 
ταῦτα πέμπων προηγόρευε τοῖσι Λαμφαχηνοῖσι μετιέναι Μιλ- 
τιάδεα' εἰ δὲ μή, σφέας πίτυος τρόπον ἀπείλεε ἐχτρίφειν. 2. 
πλανωμένων δὲ τῶν Λαμφαχηνῶν ἐν τοῖσι λόγοισι τί θέλει τὸ 
ἔπος εἶναι τό σφι ἀπείλησε ὁ Κροῖσος, πίτυος τρόπον ἐχτρίφειν, 
μόγις κοτὲ μαθὼν τῶν τις πρεσβυτέρων εἶπε τὸ ἐόν, ὅτι πίτυς 
μούνη πάντων δενδρέων ἐχχοπεῖσα βλαστὸν οὐδένα μετίει ἀλλὰ 
πανώλεθρος ἐξαπόλλυται. δείσαντες ὧν οἱ Λαμψακηνοὶ Κροῖσον 
λύσαντες μετῆχαν Μιλτιάδεα. 

38, τ. οὗτος μὲν δὴ διὰ Κροῖσον ἐκφεύγει, μετὰ δὲ τελευτᾷ 
ἄπαις, τὴν ἀρχήν τε xoi τὰ χρήματα παραδοὺς Στησαγόρῃ τῷ 
Κίμωνος ἀδελφεοῦ παιδὶ ὁμομητρίου. χαί οἱ τελευτήσαντι Χερ- 
σονησῖται θύουσι ὡς νόμος οἰχιστῇ, xal ἀγῶνα ἱππικόν τε xai 
γυμνικὸν ἐπιστᾶσι, ἐν τῷ Λαμφακηνῶν οὐδενὶ ἐγγίνεται ἀγωνί- 
ζεσθαι. 2. πολέμου δὲ ἐόντος πρὸς Λαμφακηνοὺς καὶ Στησα- 
γόρεα κατέλαβε ἀποθανεῖν ἄπαιδα, πληγέντα τὴν χεφαλὴν ne- 
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derassero partecipare alla spedizione, si mise in mare con i Do- 
lonci, occupò la regione e coloro che lo avevano condotto lo eles- 
sero tiranno. 2. Dapprima fortificò l’istmo del Chersoneso dal- 
la città di Cardia fino a Pactie, perché gli Absinti non potessero 
recar danno invadendo la regione. Sono questi trentasei stadi di 
istmo. Da questo istmo verso l’interno tutto il Chersoneso è lun- 
go quattrocentoventi stadi. 

37, 1. Fortificato dunque l’istmo del Chersoneso e tenuti lon- 
tani gli Absinti in questo modo, degli altri combatté per primi i 
Lampsaceni; ma i Lampsaceni, tesogli un agguato, lo catturano 
vivo. Milziade però era ben noto a Creso il Lido; saputolo dun- 
que, inviando messi, Creso ordinava ai Lampsaceni di lasciar an- 
dare Milziade; altrimenti minacciava di distruggerli come un pi- 
no. 2. Essendo i Lampsaceni nei loro discorsi incerti su cosa 
volesse significare la minaccia rivolta loro da Creso, di distrug- 
gerli come un pino, finalmente un giorno uno dei più anziani 
comprese e disse come stavano le cose: che solo il pino, tra tutti 
gli alberi, una volta tagliato, non manda più alcun virgulto, ma 
muore completamente. Allora i Lampsaceni, per paura di Creso, 
liberato Milziade, lo lasciarono andare. 

38, 1. Costui dunque scampa grazie a Creso e più tardi muore 
senza figli, lasciando il potere e le ricchezze a Stesagora, figlio di 
Cimone, suo fratello uterino. A lui morto i Chersoneniti sacrifi- 
cano, com'é usanza per un ecista, e organizzano una gara ippica e 
ginnica, cui a nessuno dei Lampsaceni è concesso di partecipa- 
ге. 2. Mentre era in corso una guerra contro i Lampsaceni, ca- 
pitò che anche Stesagora morisse senza figli, colpito al capo con 


37, 10-2. CF. Eust. ad IL I 5: 
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λέχεϊ ἐν τῷ πρυτανηίῳ πρὸς ἀνδρὸς αὐτομόλου μὲν τῷ λόγῳ, 
πολεμίου δὲ καὶ ὑποθερμοτέρου τῷ ἔργῳ. 

39, т. τελευτήσαντος δὲ xal Στησαγόρεω τρόπῳ τοιῷδε, 
ἐνθαῦτα Μιλτιάδεα τὸν Κίμωνος, Στησαγόρεω δὲ τοῦ τελευ- 
τήσαντος ἀδελφεόν, χαταλαμφόμενον τὰ πρήγματα ἐπὶ Χερ- 
σονήσου ἀποστέλλουσι τριήρεϊ οἱ Πεισιστρατίδαι, οἵ шу καὶ ἐν 
᾿ΝΑθήνῃσι ἐποίευν εὖ ὡς οὐ συνειδότες δῆθεν τοῦ πατρὸς αὐτοῦ 
Κίμωνος τὸν θάνατον, τὸν ἐγὼ ἐν ἄλλῳ λόγῳ σημανέω ὡς ἐγέ- 
vero. 2. Μιλτιάδης δὲ ἀπικόμενος ἐς τὴν Χερσόνησον εἶχε 
κατ᾽ οἴκους, τὸν ἀδελφεὸν Στησαγόρεα δηλαδὴ ἐπιτιμέων. οἱ δὲ 
Χερσονησῖται πυνθανόμενοι ταῦτα συνελέχθησαν ἀπὸ πασέων 
τῶν πολίων οἱ δυναστεύοντες πάντοθεν, χοινῷ δὲ στόλῳ ἀπικό- 
μενοι ὡς συλλυπηθησόμενοι ἐδέθησαν ὑπ᾽ αὐτοῦ. Μιλτιάδης τε 
δὴ ἴσχει τὴν Χερσόνησον πεντακοσίους βόσχων ἐπικούρους καὶ 
γαμέει ᾿Ολόρου τοῦ Θρηίκων βασιλέος τὴν θυγατέρα Ἡγη- 
σιπύλην, 

40, 1. οὗτος δὴ ὁ Κίμωνος Μιλτιάδης νεωστὶ μὲν ἐληλύθεε 
ἐς τὴν Χερσόνησον, κατελάμβανε δέ μιν ἐλθόντα ἄλλα τῶν xa- 
ταλαβόντων πρηγμάτων χαλεπώτερα: τρίτῳ μὲν γὰρ ἔτεϊ 
τούτων Σκύθας ἐπεφεύγεε' Σχύθαι γὰρ οἱ νομάδες ἐρεθισθέντες 
ὑπὸ βασιλέος Δαρείου συνεστράφησαν χαὶ ἤλασαν μέχρι τῆς 
Χερσονήσου ταύτης. 2. τούτους ἐπιόντας οὐχ ὑπομείνας ὁ 
Μιλτιάδης ἔφευγε ἀπὸ Χερσονήσου, ἐς ὃ οἵ τε Σκύθαι ἁπαλλά- 
χθησαν καὶ ἐκεῖνον οἱ Δόλογχοι κατήγαγον ὀπίσω. ταῦτα μὲν 
δὴ τρίτῳ ἔτεϊ πρότερον ἐγεγόνεε τῶν τότε μιν κατεχόντων. 


39, 5-6. Κίμωνος αὐτοῦ A 6. Κίμωνος del. Stein secl. Hude 8. κατοίκου 
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una scure nel pritaneo da un uomo che si diceva un disertore, ma 
che in realtà era un suo nemico, e quanto mai accanito. 

39, 1. Morto in tal modo anche Stesagora, allora con una trire- 
me i Pisistratidi mandano ad assumere il governo del Chersoneso 
Milziade, figlio di Cimone, fratello del defunto Stesagora: i Pisi- 
stratidi che lo beneficavano anche ad Atene come se non sapesse- 
ro nulla della morte di suo padre Cimone, che in un’altra parte 
del racconto chiarirò come avvenne. 2. Milziade, giunto nel 
Chersoneso, se ne stava in casa rendendo naturalmente onore al 
fratello Stesagora. I Chersoneniti più potenti, saputo questo, si 
radunarono da ogni parte da tutte le città e, giunti in schiera co- 
mune per esprimergli le condoglianze, furono da lui catturati. Fu 
così che Milziade si impadronisce anche del Chersoneso assoldan- 
do cinquecento ausiliari, e sposò Egesipile, figlia di Oloro, re dei 
Traci. 

40, 1. Dunque, questo Milziade, figlio di Cimone, era giunto da 
poco nel Chersoneso ma, una volta giunto, lo sorprendevano altri 
avvenimenti più terribili di quelli che lo avevano colto. Infatti due 
anni dopo questi fatti fuggiva davanti agli Sciti, quando gli Sciti 
nomadi, esasperati da re Dario, si unirono in forze e si spinsero fi- 
no a questo Chersoneso. 2. Senza attendere che costoro avan- 
zassero, Milziade fuggì dal Chersoneso, finché gli Sciti non si al- 
lontanarono e i Dolonci non lo ricondussero indietro. Questo era 
avvenuto due anni prima dei fatti che lo impegnavano allora. 
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41, 1. τότε δὲ πυνθανόμενος εἶναι τοὺς Φοίνικας ἐν Τενέδῳ 
πληρώσας τριήρεας πέντε χρημάτων τῶν παρεόντων ἀπέπλεε ἐς 
τὰς ᾿Αθήνας. καὶ ὥσπερ ὁρμήθη ἐκ Καρδίης πόλιος, ἔπλεε διὰ 
τοῦ Μέλανος χόλπου: παραμείβετό τε τὴν Χερσόνησον καὶ οἱ 
Φοίνικές οἱ περιπίπτουσι τῇσι νηυσί. 2. αὐτὸς μὲν δὴ Μιλ- 
τιάδης σὺν τῇσι τέσσερσι τῶν νεῶν χαταφεύγει ἐς Ἴμβρον, τὴν 
δέ οἱ πέμπτην τῶν νεῶν χατεῖλον διώκοντες οἱ Φοίνικες. τῆς δὲ 
νεὸς ταύτης ἔτυχε τῶν Μιλτιάδεω παίδων ὁ πρεσβύτατος 
ἄρχων Μητίοχος, οὐκ ёх τῆς ᾿Ὀλόρου τοῦ Θρήικος ἐὼν θυγα- 
τρὸς ἀλλ᾽ ἐξ ἄλλης. 3. καὶ τοῦτον ἅμα τῇ νηὶ εἶλον οἱ Φοίνι- 
xeg καί μιν πυθόμενοι ὡς εἴη Μιλτιάδεω παῖς ἀνήγαγον παρὰ 
βασιλέα, δοχέοντες χάριτα μεγάλην καταθήσεσθαι, ὅτι δὴ Μιλ- 
τιάδης γνώμην ἀπεδέξατο ἐν τοῖσι "Тоос: πείθεσθαι χελεύων tot- 
σι Σχύθῃσι, ὅτε οἱ Σχύθαι προσεδέοντο λύσαντας τὴν σχεδίην 
ἀποπλέειν ἐς τὴν ἑωυτῶν. д. Δαρεῖος δέ, ὡς οἱ Φοίνικες Mn- 
τίοχον τὸν Μιλτιάδεω ἀνήγαγον, ἐποίησε χαχὸν μὲν οὐδὲν Mn- 
τίοχον, ἀγαθὰ δὲ συχνά’ xai γὰρ olxov xai κτῆσιν ἔδωκε καὶ 
Περσίδα γυναῖκα, ἐξ ἧς οἱ τέχνα ἐγένετο τὰ ἐς Πέρσας xexo- 
σμέαται. Μιλτιάδης δὲ ἐξ "Ίμβρου ἀπικνέεται ἐς τὰς ᾿Αθήνας. 

42, т. xal κατὰ τὸ ἔτος τοῦτο ἐκ τῶν Περσέων οὐδὲν ἐπὶ 
πλέον ἐγένετο τούτων ἐς νεῖκος φέρον "Тос, ἀλλὰ τάδε μὲν 
κάρτα χρήσιμα τοῖσι "Еос: ἐγένετο τούτου τοῦ ἔτεος: ᾿Αρτα- 
φρένης ὁ Σαρδίων ὕπαρχος μεταπεμψάμενος ἀγγέλους ёх τῶν 
πολίων συνθήχας σφίσι αὐτοῖσι τοὺς "Ίωνας ἠνάγκασε roe- 
σθαι, ἵνα δοσίδιχοι εἶεν xoi μὴ ἀλλήλους φέροιέν τε καὶ 
ἄγοιεν. 2. ταῦτά τε ἠνάγχασε ποιέειν vol τὰς χώρας μετρή- 
σας σφέων κατὰ παρασάγγας, τοὺς χαλέουσι οἱ Πέρσαι τὰ τριή- 
κοντα στάδια, κατὰ δὴ τούτους μετρήσας φόρους ἔταξε ἑκάστοι- 
σι, d κατὰ χώρην διατελέουσι ἔχοντες ёх τούτου τοῦ χρόνου 


41, 1. ὡρμήθη D 4. παρημείβετό A 6. τέσσερσι Stein Hude: τέσσαρσι 
AD 8. νεὼς D 18. A Tic А Const.: ἐκ τῆς Ὁ Schweighaeuser Stein Hude 
42, 1-2. ἔτι πλέον D 3. χρήσιμα χάρτα D Stein Hude | τοῦ om. D 4. δὲ ὁ 
Λ 6. δοσίδοχοι D Hude 7-8. σφέων µετρήσας D Hude 


LE STORIE VI, 41-42 47 


41, 1. Allora, venuto a sapere che i Fenici erano a Tenedo, 
riempite cinque triremi delle cose disponibili, navigava verso 
Atene. E come partì dalla città di Cardia, mentre navigava per il 
golfo Melas e stava oltrepassando il Chersoneso, i Fenici gli 
piombano addosso circondandolo con le navi. 2. Milziade stes- 
so con quattro navi fugge a Imbro mentre, inseguendolo, i Fenici 
catturarono la quinta nave. Comandava questa nave il figlio mag- 
giore di Milziade, Metioco, nato non dalla figlia di Oloro di Tra- 
cia mada un'altra. з. I Fenici lo presero insieme alla nave e, sa- 
puto che era figlio di Milziade, lo condussero presso il re, pensan- 
do di acquisire grande merito dal momento che Milziade aveva 
espresso il suo parere fra gli Ioni esortandoli a dar retta agli Sciti, 
quando gli Sciti li invitavano a tagliare il ponte di zattere e a tor- 
nare per mare nella loro terra. 4. Dario però, quando i Fenici 
gli condussero Metioco, figlio di Milziade, non procurò alcun ma- 
le a Metioco, ma invece molti benefici: gli dette infatti una casa, 
un possedimento e una moglie persiana, da cui gli nacquero figli 
che sono annoverati come Persiani. Milziade a sua volta da Im- 
bro giunge ad Atene. 

42, 1. E durante quest'anno non avvenne più nulla da parte 
dei Persiani che portasse lutto agli Ioni, anzi in quest'anno furo- 
no presi per gli Ioni provvedimenti molto utili. Artaferne, il sa- 
trapo di Sardi, convocati messaggeri dalle città, costrinse gli Ionia 
stringere accordi fra loro perché fossero disposti a sottomettersi 
ad arbitrati senza derubarsi e saccheggiarsi l'un l’altro. 2, Li 
costrinse a far ciò, e inoltre, misurati i loro territori a parasanghe 
(così i Persiani chiamano i trenta stadi), e misuratili secondo que- 
ste, impose tributi alle singole unità, che restano in vigore di- 
stretto per distretto da allora via via fino ai miei tempi, come fu- 


41, 15-6. Cf, Marcell. V. Thuc. 12 
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αἰεὶ ἔτι καὶ ἐς ἐμὲ ὡς ἐτάχθησαν ἐξ ᾿Αρταφρένεος' ἐτάχθησαν δὲ 
σχεδὸν κατὰ ταὐτὰ τὰ χαὶ πρότερον εἶχον. 

43, 1. xal σφι ταῦτα μὲν εἰρηναῖα ἦν: ἅμα δὲ τῷ ἔαρι τῶν 
ἄλλων χαταλελυμένων στρατηγῶν ἐκ βασιλέος Μαρδόνιος ὁ 
Γωβρύεω κατέβαινε ἐπὶ θάλασσαν, στρατὸν πολλὸν μὲν χάρτα 
πεζὸν ἅμα ἀγόμενος πολλὸν δὲ ναυτιχόν, ἡλικίην τε νέος ἐὼν 
καὶ νεωστὶ γεγαμηκὼς βασιλέος Δαρείου θυγατέρα ᾿Αρτοζώ- 
στρην. 2. ἄγων δὲ τὸν στρατὸν τοῦτον ὁ Μαρδόνιος ἐπείτε 
ἐγένετο ἐν τῇ Κιλικίῃ, αὐτὸς μὲν ἐπιβὰς ἐπὶ νεὸς ἐκομίζετο ἅμα 
τῇσι ἄλλῃσι νηυσί, στρατιὴν δὲ τὴν πεζὴν ἄλλοι ἡγεμόνες ἦγον 
ἐπὶ τὸν 'Ελλήσποντον. 3. ὡς δὲ παραπλέων τὴν ᾿Ασίην àri- 
xeto ὁ Μαρδόνιος ἐς τὴν Ἰωνίην, ἐνθαῦτα μέγιστον θῶμα ἐρέω 
τοῖσι μὴ ἀποδεχομένοισι Ἑλλήνων Περσέων τοῖσι ἑπτὰ ᾿Οτά- 
νεα γνώμην ἀποδέξασθαι ὡς χρεὸν εἴη δημοκρατέεσθαι Πέρσας: 
τοὺς γὰρ τυράννους τῶν ᾿Ιώνων καταπαύσας πάντας ὁ Μαρδό- 
мос δημοκρατίας χατίστα ἐς τὰς πόλιας. 4. ταῦτα δὲ ποιήσας 
ἠπείγετο ἐς τὸν Ἑλλήσποντον. ὡς δὲ συνελέχθη μὲν χρῆμα 
πολλὸν νεῶν, συνελέχθη δὲ χαὶ πεζὸς πολλὸς στρατός, διαβάν- 
τες τῇσι νηυσὶ τὸν Ἑλλήσποντον ἐπορεύοντο διὰ τῆς Εὐρώπης, 
ἐπορεύοντο δὲ ἐπί τε ᾿ΕἘρέτριαν sol ᾿Αθήνας. 

44, 1. αὗται μὲν ὧν σφι πρόσχημα ἦσαν τοῦ στόλου, ἀτὰρ ἐν 
νόῳ ἔχοντες ὅσας ἂν πλείστας δύνωνται καταστρέφεσθαι τῶν 
Ἑλληνίδων πολίων, τοῦτο μὲν δὴ τῇσι νηυσὶ Θασίους οὐδὲ χεῖ- 
pas ἀνταειραμένους κατεστρέψαντο, τοῦτο δὲ τῷ πεζῷ Μακεδό- 
νας πρὸς τοῖσι ὑπάρχουσι δούλους προσεκτήσαντο: τὰ γὰρ ἐντὸς 
Μακεδόνων ἔθνεα πάντα σφι ἦν ἤδη ὑποχείρια γεγονότα. 2. 
ἐκ μὲν δὴ Θάσου διαβαλόντες πέρην ὑπὸ τὴν ἤπειρον ἐχομίζον- 
το μέχρι ᾿Ακάνθου, tx δὲ ᾿Αχάνθου ὁρμώμενοι τὸν "Αθων re- 
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rono fissati da Artaferne. Del resto furono fissati all'incirca se- 
condo gli stessi criteri di prima. 

43, 1. E questi erano per loro momenti di pace. Ma con la 
primavera, essendo stati allontanati dal re gli altri comandanti, 
Mardonio, figlio di Gobria, scese al mare, portando insieme un 
grande esercito e una grande flotta, lui che era giovane d’etä ed 
aveva sposato da poco la figlia деце Dario, Artozostre. 2. 
Quando dunque Mardonio giunse in Cilicia conducendo questo 
esercito, imbarcatosi egli stesso su una nave, salpò con le altre na- 
vi, mentre altri comandanti guidavano l’esercito. di terra verso 
l'Ellesponto. 3. E come, costeggiando l'Asia, Mardonio giunse 
nella Ionia, allora narrerò un fatto che susciterà grandissima me- 
raviglia in quei Greci i quali non credono che Otane abbia 
espresso ai sette Persiani l'opinione che era necessario che i Per- 


siani avessero un regime democratico: Mardonio, infatti, deposti 
tutti i tiranni degli Ioni, istituiva nelle città democrazie. 4. 
Fatto ‹ questo, si diresse verso l'Ellesponto e, quando fu radunato 
un gran numero di navi e fu raccolto un numeroso esercito di ter- 
ra, passato con le navi l’Ellesponto, marciavano attraverso l'Eu- 
ropa e si dirigevano contro Eretria e contro Atene. 

44, 1. Queste erano per loro il pretesto della spedizione; aven- 
do però in mente di sottomettere quante più città greche potesse- 
ro, da un lato con le navi assoggettarorto i Tasi che non avevano 
neppure alzato le mani contro di loro, d'altro lato con l’esercito di 
terra aggiunsero i Macedoni come schiavi a quanti già lo erano: in- 
fatti all’interno, al di qua dei Macedoni, tutti i popoli erano già lo- 
ro sudditi. 2. Da Taso, passati dall'altra parte costeggiando il 
continente, giungevano fino ad Acanto e, salpando da Acanto, cir- 
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ριέβαλλον. ἐπιπεσὼν δέ σφι περιπλέουσι βορῆς ἄνεμος μέγας τε 
καὶ ἄπορος χάρτα τρηχέως περιέσπε πλήθεϊ πολλὰς τῶν νεῶν 
ἐκβάλλων πρὸς τὸν "Адоу. з. λέγεται γὰρ τριηχοσίας μὲν 
τῶν νεῶν τὰς διαφθαρείσας εἶναι, ὑπὲρ δὲ δύο μυριάδας 
ἀνθρώπων: ὥστε γὰρ θηριωδεστάτης ἐούσης τῆς θαλάσσης ταύ- 
της τῆς περὶ τὸν "Αθων οἱ μὲν ὑπὸ τῶν θηρίων διεφθείροντο åp- 
παζόμενοι, οἱ δὲ πρὸς τὰς πέτρας ἀρασσόμενοι' d δὲ αὐτῶν 
νέειν οὐχ ἠπιστέατο, xal κατὰ τοῦτο διεφθείροντο, οἱ δὲ ῥίγεῖ. 

45, 1. ὁ μὲν δὴ ναυτικὸς στρατὸς οὕτω ἔπρησσε, Μαρδονίῳ 
δὲ xai τῷ πεζῷ στρατοπεδευομένῳ ἐν Maxedovin νυχτὸς Βρύγοι 
Θρήικες ἐπεχείρησαν᾽ xat σφεων πολλοὺς φονεύουσι οἱ Βρύγοι, 
Μαρδόνιόν τε αὐτὸν τρωματίζουσι. οὐ μέντοι οὐδὲ αὐτοὶ δουλο- 
σύνην διέφυγον πρὸς Περσέων' οὐ γὰρ δὴ πρότερον ἀπανέστη ёх 
τῶν χωρέων τουτέων Μαρδόνιος πρὶν ἤ σφεας ὑποχειρίους 
ἐποιήσατο. 2. τούτους μέντοι χαταστρεψάμενος ἀπῆγε τὴν 
στρατιὴν ὀπίσω, ἅτε τῷ πεζῷ τε προσπταίσας πρὸς τοὺς Βρύ- 
{оос xal τῷ ναυτικῷ μεγάλως περὶ "Αθων. οὗτος μέν νυν ὁ 
στόλος αἰσχρῶς ἀγωνισάμενος ἀπαλλάχθη ἐς τὴν ᾿Ασίην. 

46, ι. δευτέρῳ δὲ ἔτεϊ τούτων ὁ Δαρεῖος πρῶτα μὲν Θασίους 
διαβληθέντας ὑπὸ τῶν ἀστυγειτόνων ὡς ἀπόστασιν μηχανῴατο, 
πέμφας ἄγγελον ἐχέλευέ σφεας τὸ τεῖχος περιαιρέειν xal τὰς 
νέας ἐς "Αβδηρα χοµίζειν. 2. of γὰρ δὴ Θάσιοι, οἷα ὑπὸ 
Ἱστιαίου τε τοῦ Μιλησίου πολιορχηθέντες καὶ προσόδων ἐου- 
σέων μεγάλων ἐχρέωντο τοῖσι χρήμασι νέας τε ναυπηγεύμενοι 
μαχρὰς xai τεῖχος ἰσχυρότερον περιβαλλόμενοι. ἡ δὲ πρόσοδός 
σφι ἐγίνετο ἔχ τε τῆς ἠπείρου xai ἀπὸ τῶν μετάλλων. 3. ёх 
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cumnavigavano l'Athos. Nel corso della circumnavigazione si ab- 
πὸ completamente molte navi gettandole contro l'Athos. 3. Si 
dice infatti che fossero trecento le navi perdute e oltre ventimila 
gli uomini, così che, essendo questo mare intorno all' Athos total- 
mente infestato da squali, gli uni morirono dilaniati dagli squali, 
gli altri scaraventati contro le rocce; quanti di loro non sapevano 
nuotare morirono anche per questa ragione, altri invece per il 
freddo, 

45, І. La flotta finì così; invece a_Mardonio e all'esercito di 
terra accampato in Macedonia di notte tesero un agguato i Brigi 
Traci; e i Brigi ne uccisero molti e ferirono lo stesso Mardonio. 
Ma neppure essi sfuggirono la schiavitù dei Persiani, poiché Mar- 
donio non si ritirò da queste regioni prima di averli sottomes- 
si. 2. Dopo che li sottomise, ricondusse indietro l’esercito, per- 
ché aveva sofferto sia con l'esercito di terra contro i Brigi sia, 
gravemente, con la flotta intorno all’Athos. Così questa spedizio- 
ne, dopo aver combattuto in modo vergognoso, si ritirò in Asia. 

46, 1. L'anno successivo a questi avvenimenti, prima di tutto 
Dario mandato un messaggero ai Tasi, accusati dai vicini di mac- 
chinare una rivolta, ordinava loro di abbattere il giro delle mura e 
di portare le navi ad Abdera. — 2. I Tasi infatti, poiché erano 
stati assediati da Istieo di Mileto e avevano grandi entrate, si era- 
no serviti delle loro ricchezze per costruire navi da guerra e cin- 
gersi di un muro fortissimo. Le entrate provenivano loro dal con- 
tinente e dalle miniere. 3. Dalle miniere d'oro di Scapte Hyle 


44, 13. Cf. Eust. ad H II 581 
46, 7-10. Cf. Eust. ad Dion. 517 
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μέν γε τῶν ἐκ Σκαπτῆς “Ying τῶν χρυσέων μετάλλων τὸ èri- 
παν ὀγδώκοντα τάλαντα προσήιε, ἐκ δὲ τῶν ἐν αὐτῇ Θάσῳ 
ἐλάσσω μὲν τούτων, συχνὰ δὲ οὕτω ὥστε τὸ ἐπίπαν Θασίοισι 
ἐοῦσι χαρπῶν ἀτελέσι προσήιε ἀπό τε τῆς ἠπείρου xal τῶν με- 
τάλλων ἔτεος ἑχάστου διηχόσια τάλαντα, ὅτε δὲ προσῆλθε τὸ 
πλεῖστον, τριηκόσια. 

47, 1. εἶδον δὲ καὶ αὐτὸς τὰ μέταλλα ταῦτα, xal waxed ἦν 
αὐτῶν θωμασιώτατα τὰ οἱ Φοίνικες ἀνεῦρον οἱ μετὰ Θάσου 
κτίσαντες τὴν νῆσον ταύτην, ἥτις νυν ἐπὶ τοῦ Θάσου τούτου τοῦ 
Φοίνικος τὸ οὔνομα ἔσχε. 2. τὰ δὲ μέταλλα τὰ Φοινικικὰ 
ταῦτα ἐστὶ τῆς Θάσου μεταξὺ Αἰνύρων τε χώρου καλεομένου 
καὶ Κοινύρων, ἀντίον δὲ Σαμοθρηίχης, ὄρος μέγα ἀνεστραμμέ- 
νον ἐν τῇ ζητήσει. τοῦτο μὲν νύν ἐστι τοιοῦτον, οἱ δὲ Θάσιοι τῷ 
βασιλέϊ κελεύσαντι καὶ τὸ τεῖχος τὸ σφέτερον κατεῖλον xal τὰς 
νέας τὰς πάσας ἐκόμισαν ἐς "Αβδηρα. 

48, 1. μετὰ δὲ τοῦτο ἀπεπειρᾶτο ὁ Δαρεῖος τῶν Ἑλλήνων ὅ 
τι ἐν νόῳ ἔχοιεν, χότερα πολεμέειν ἑωυτῷ ἢ παραδιδόναι σφέας 
αὐτούς. 2. διέπεμπε ὧν χήρυχας ἄλλους ἄλλῃ τάξας ἀνὰ τὴν 
Ἑλλάδα, χελεύων αἰτέειν βασιλέϊ γῆν τε καὶ ὕδωρ. τούτους μὲν 
δὴ ἐς τὴν Ἑλλάδα ἔπεμπε, ἄλλους δὲ χήρυχας διέπεμπε ἐς τὰς 
ἑωυτοῦ δασμοφόρους πόλιας τὰς παραθαλασσίους, κελεύων νέας 
τε μακρὰς xai ἱππαγωγὰ πλοῖα ποιέεσθαι. 

49, 1. οὗτοί τε δὴ παρεσχευάζοντο ταῦτα xai τοῖσι ἥχουσι ἐς 
τὴν Ἑλλάδα χήρυξι πολλοὶ μὲν ἠπειρωτέων ἔδοσαν τὰ προΐσχε- 
το αἰτέων ὁ Πέρσης, πάντες δὲ οἱ νησιῶται ἐς οὓς ἀπικοίατο αἰ- 
τήσοντες. οἵ τε δὴ ἄλλοι νησιῶται διδοῦσι γῆν τε καὶ ὕδωρ Δα- 
ρείῳ καὶ δὴ xal Αἰγινῆται. 2. ποιήσασι δέ σφι ταῦτα ἰθέως 
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provenivano in genere ottanta talenti; meno di questi dalle mi- 
niere della stessa Taso, ma comunque cosi tanti che, pur essendo 
esenti del tutto da imposte agrarie, i Tasi ricevevano ogni anno 
dal continente e dalle miniere duecento talenti e, quando il reddi- 
to era maggiore, trecento. 

47, 1. Ho visto di persona queste miniere, e di esse erano di 
gran lunga le più meravigliose quelle che scoprirono i Fenici che 
con Taso colonizzarono quest’ isola, la quale ebbe quindi il nome 
al tempo di questo Taso, il Fenicio. 2. Queste miniere fenicie, 
a Taso, sono tra le località chiamate Eniri e Ciniri, davanti a Sa- 
motracia: una grande montagna tutta sconvolta dalla ricerca. Le 
cose stanno dunque così; i Tasi su ordine del re abbatterono le 
mura e portarono ad Abdera tutte le navi. 

48, 1. Quindi Dario cercava di conoscere cosa i Greci avessero 
in mente: se volessero combatterlo o consegnarsi. 2. Perciò 
mandava araldi, avendoli distribuiti chi qua chi là, per la Grecia, 
ordinando di chiedere terra e acqua per il σε.. Questi allora li 
mandava in Grecia, ma altri araldi li mandava alle città della co- 


sta sue tributarie, con l'ordine di preparare navi da guerra e im- 


barcazioni per il trasporto dei cavalli. 

49, 1. Costoro apprestavano tutto questo, e agli araldi arrivati 
in Grecia molti continentali diedero quello che il Persiano chie- 
deva e tutti gli isolani presso i quali giungevano per fare le richie- 
ste. Tra gli altri isolani concessero terra e.acqua.a Dario.anche gli 
Egineti. 2. Appena lo ebbero fatto, subito gli Ateniesi li assali- 


< 
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᾿Αθηναῖοι ἐπεχέατο, δοχέοντές τε ἐπὶ σφίσι ἐπέχοντας τοὺς Al- 
γινήτας δεδωχέναι, ὡς ἅμα τῷ Πέρσῃ ἐπὶ σφέας στρατεύωνται, 
καὶ ἄσμενοι προφάσιος ἐπελάβοντο, φοιτῶντές τε ἐς τὴν Σπάρ- 
την χατηγόρεον τῶν Αἰγινητέων τὰ πεποιήχοιεν προδόντες τὴν 
Ἑλλάδα. 

50, 1. πρὸς ταύτην δὲ τὴν χατηγορίην Κλεομένης ó ᾽Αναξαν- 
δρίδεω, βασιλεὺς ἑὼν Σπαρτιητέων, διέβη ἐς Αἴγιναν, βουλό- 
μενος συλλαβεῖν Αἰγινητέων τοὺς αἰτιωτάτους. 2. ὡς δὲ ἐπει- 
ρᾶτο συλλαμβάνων, ἄλλοι τε δὴ ἐγίνοντο αὐτῷ ἀντίξοοι τῶν 
Αἰγινητέων, ἐν δὲ δὴ χαὶ Κριὸς ὁ Πολυχρίτου μάλιστα, ὃς οὐχ 
ἔφη αὐτὸν οὐδένα ἄξειν χαίροντα Αἰγινητέων: ἄνευ γάρ μιν 
Σπαρτιητέων τοῦ χοινοῦ ποιέειν ταῦτα, ὑπ᾽ ᾿Αθηναίων ἀναγνω- 
σθέντα χρήμασι᾽ ἅμα γὰρ ἄν шу τῷ ἑτέρῳ Вас ἐλθόντα 
συλλαμβάνειν. 3. ἔλεγε δὲ ταῦτα ἐξ ἐπιστολῆς τῆς Δημαρή- 
του. Κλεομένης δὲ ἀπελαυνόμενος ёх τῆς Αἰγίνης εἴρετο τὸν 
Κριὸν ё τι οἱ εἴη τὸ οὔνομα: ὁ δέ οἱ τὸ ἐὸν ἔφρασε. ὁ δὲ Κλεο- 
μένης πρὸς αὐτὸν ἔφη: «ἤδη νῦν χαταχαλχοῦ, ὦ χριέ, τὰ χέ- 
pea, ὡς συνοισόµενος μεγάλῳ καχῷ». 

51. ἐν δὲ τῇ Σπάρτῃ τοῦτον τὸν χρόνον ὑπομένων Δημάρη- 
τος ὁ ᾿Αρίστωνος διέβαλλε τὸν Κλεομένεα, ἐὼν βασιλεὺς xai 
οὗτος Σπαρτιητέων, οἰχίης δὲ τῆς ὑποδεεστέρης, хот’ ἄλλο μὲν 
οὐδὲν ὑποδεεστέρης, ἀπὸ γὰρ τοῦ αὐτοῦ γεγόνασι, χατὰ πρε- 
σβυγενείην δέ хос τετίμηται μᾶλλον ἡ Εὐρυσθένεος. 

52, 1. Λακεδαιμόνιοι γὰρ ὁμολογέοντες οὐδενὶ ποιητῇ λέ- 
Ύουσι αὐτὸν ᾿Αριστόδημον τὸν ᾿Αριστομάχου τοῦ Κλεοδαίου 
τοῦ Ὕλλου βασιλεύοντα ἀγαγεῖν σφέας ἐς ταύτην τὴν χώρην 
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топо, ritenendo che gli Egineti avessero fatto quelle concessioni a 
loro danno, per marciare contro di loro con il Persiano, e volen- 
tieri si appigliavano a un pretesto e, andando a Sparta, accusava- 
no gli Egineti di ciò che avevano fatto tradendo la Grecia. 

50, 1. A questa accusa Cleomene, figlio di Anassandrida, che 
era re di Sparta, andò contro Egina con l’intenzione di catturare 
gli Egineti maggiormente responsabili. 2. Ma, come cercava di 
catturarli, altri Egineti gli si fecero contro: tra di loro soprattutto 
Crio, figlio di Policrito, il quale gli disse che non avrebbe portato 
via impunemente nessuno degli Egineti; infatti egli agiva così 
senza il consenso degli Spartiati, persuaso dal denaro degli Ate- 
niesi; altrimenti sarebbe venuto a catturarli insieme all’altro 
re. 3. Crio diceva questo dietro istruzione di Demarato. Allora 
Cleomene, allontanandosi da Egina, chiese a Crio che nome aves- 
se. Crio glielo disse e Cleomene rispose: «Montone, fodera fin 
d'ora di bronzo le corna, poiché dovrai cozzare contro un grande 
malanno». 

51. Demarato, figlio di Aristone, rimanendo in questo tempo 
a Sparta, calunniava Cleomene: anche lui era re degli Spartiati 
ma di stirpe meno nobile, per nessun’altra ragione meno nobile, 
dato che sono nati dallo stesso capostipite, se non in qualche mo- 
do per il fatto che a causa della primogenitura viene maggiormen- 
te considerata la stirpe di Euristene. 

52, 1. I Lacedemoni infatti, in disaccordo con tutti i poeti, di- 
cono che fu lo stesso Aristodemo, figlio di Aristomaco, figlio di 
Cleodeo, figlio di Illo, quand'era re, ad averli condotti in questa 


49, 6-7. ἐπὶ — Αἰγινήτας cf. Eust. ad Od. XIX 71 
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τὴν νῦν ἐκτέαται, ἀλλ᾽ οὐ τοὺς ᾿Αριστοδήμου παῖδας. >. μετὰ 
δὲ χρόνον οὐ πολλὸν ᾿Αριστοδήμῳ τεχεῖν τὴν γυναῖκα, τῇ οὔνο- 
μα εἶναι ᾿Αργείην' θυγατέρα δὲ αὐτὴν λέγουσι εἶναι Αὐτεσίωνος 
τοῦ Τισαμένου τοῦ Θερσάνδρου τοῦ Πολυνείχεος' ταύτην δὴ te- 
κεῖν δίδυμα, ἐπιδόντα δὲ τὸν ᾿Αριστόδημον τὰ τέχνα νούσῳ te- 
λευτᾶν. 3. Λαχεδαιμονίους δὲ τοὺς τότε ἐόντας βουλεῦσαι κα- 
τὰ νόμον βασιλέα τῶν παίδων τὸν πρεσβύτερον ποιήσασθαι: οὐχ 
ὧν δή σφεας ἔχειν ὁχότερον ἕλωνται, ὥστε χαὶ ὁμοίων καὶ ἴσων 
ἐόντων: οὐ δυναμένους δὲ γνῶναι, ἢ xal πρὸ τούτου, ἐπειρωτᾶν 
τὴν τεκοῦσαν. 4. τὴν δὲ οὐδὲ αὐτὴν φάναι διαγινώσχειν’ el- 
δυῖαν μὲν καὶ τὸ χάρτα λέγειν ταῦτα, βουλομένην δὲ εἴ хос ἀμ- 
φότεροι γενοίατο βασιλέες. τοὺς ὦν δὴ Λακεδαιμονίους ἀπο- 
ρέειν, ἀπορέοντας δὲ πέμπειν ἐς Δελφοὺς ἐπειρησομένους ὅ τι 
χρήσωνται τῷ πρήγματι. 5. τὴν δὲ Πυθίην σφέας χελεύειν 
ἀμφότερα τὰ παιδία στήσασθαι βασιλέας, τιμᾶν δὲ μᾶλλον τὸν 
πρεσβύτερον. τὴν μὲν δὴ Πυθίην ταῦτά σφι ἀνελεῖν, τοῖσι δὲ 
Λακεδαιμονίοισι ἀπορέουσι οὐδὲν ἧσσον ὅχως ἐξεύρωσι αὐτῶν 
τὸν πρεσβύτερον, ὑποθέσθαι ἄνδρα Μεσσήνιον τῷ οὔνομα εἶναι 
Πανίτηνν 6. ὑποθέσθαι δὲ τοῦτον τὸν Πανίτην τάδε τοῖσι Aa- 
χεδαιμονίοισι, φυλάξαι τὴν γειναμένην ὁχότερον τῶν παίδων 
πρότερον λούει καὶ ovcíGe xoi ἣν μὲν κατὰ ταὐτὰ φαίνηται αἰεὶ 
ποιεῦσα, τοὺς δὲ πᾶν ἕξειν ὅσον τι χαὶ δίζηνται χαὶ θέλουσι ἐξευ- 
ρεῖν, ἣν δὲ πλανᾶται χαὶ ἐχείνη ἐναλλὰξ ποιεῦσα, δῆλά σφι ἔσε- 
σθαι ὡς οὐδὲ ἐχείνη πλέον οὐδὲν οἶδε, ἐπ᾽ ἄλλην τε τραπέσθαι 
σφέας ὁδόν. 7. ἐνθαῦτα δὴ τοὺς Σπαρτιήτας κατὰ τὰς τοῦ 
Μεσσηνίου ὑποθήκας φυλάξαντας τὴν μητέρα τῶν ᾿Αριστοδήμου 
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regione che ora possiedono, e non i figli di Aristodemo e 
che 2. dopo non molto tempo ad Aristodemo abbia partorito la 
moglie che si chiamava Argia; dicono che essa fosse figlia di Au- 
tesione, figlio di Tisamene, figlio di Tisandro, figlio di Polinice; 
che costei generò due gemelli e che Aristodemo, visti i figli, morì 
di malattia. 3. E che i Lacedemoni di allora abbiano deliberato 
di fare re secondo la tradizione il maggiore dei figli ma che non 
sapevano quale scegliere, dal momento che erano simili e eguali; 
non riuscendo a riconoscerli più di quanto potessero prima, ab- 
biano interrogato la madre. 4. Ma che questa abbia detto che 
neppure lei sapeva riconoscerli; diceva questo pur sapendolo be- 
nissimo, volendo che in qualche modo divenissero re tutti e due. 
I Lacedemoni erano dunque incerti, e nell’incertezza mandarono 
a chiedere all'oracolo di Delfi cosa fare in quella circostan- 
za. s. La Pizia rispose loro di considerare re entrambi i bambi- 
ni, ma di onorare maggiormente il più anziano. Dicono che que- 
sta fu la risposta della Pizia, e ai Lacedemoni, comunque incerti 
su come scoprire il più grande di loro, abbia dato un consiglio un 
uomo di Messene che si chiamava Panite. 6. Panite avrebbe 
consigliato questo ai Lacedemoni: osservare quale dei due bambi- 
ni la madre lavasse e sfamasse per primo e, se appariva che faceva 
sempre la stessa cosa, essi avrebbero avuto tutto quello che cerca- 
vano e volevano scoprire; se invece anch'essa si dimostrava incer- 
ta e lo faceva in modo alterno, sarebbe stato chiaro che neppure 
quella ne sapeva di più e percorressero un’altra strada. 7. Allo- 
ra gli Spartiati, secondo i consigli dell’uomo di Messene, osser- 
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παίδων λαβεῖν κατὰ ταὐτὰ τιμῶσαν τὸν πρότερον xal σίτοισι 
καὶ λουτροῖσι, οὐκ εἰδυῖαν τῶν εἵνεκεν ἐφυλάσσετο. λαβόντας δὲ 
τὸ παιδίον τὸ τιμώμενον πρὸς τῆς γειναμένης ὡς ἐὸν πρότερον 
τρέφειν ἐν τῷ δημοσίῳ. χαί οἱ οὔνομα τεθῆναι Εὐρυσθένεα, τῷ 
δὲ Προχλέα. 8. τούτους ἀνδρωθέντας αὐτούς τε ἀδελφεοὺς 
ἐόντας λέγουσι διαφόρους εἶναι τὸν πάντα χρόνον τῆς ζόης ἀλ- 
λήλοισι, καὶ τοὺς ἀπὸ τούτων γενομένους ὡσαύτως διατελέειν. 

53, 1. ταῦτα μὲν Λαχεδαιμόνιοι λέγουσι μοῦνοι Ἑλλήνων, 
τάδε δὲ κατὰ τὰ λεγόμενα ὑπ᾽ Ἑλλήνων ἐγὼ γράφω, τούτους 
γὰρ δὴ τοὺς Δωριέων βασιλέας μέχρι μὲν Περσέος τοῦ Δανάης, 
τοῦ θεοῦ ἀπεόντος, χαταλεγομένους ὀρθῶς ὑπ᾽ Ἑλλήνων καὶ 
ἀποδεικνυμένους ὡς εἰσὶ “Ἕλληνες: ἤδη γὰρ τηνικαῦτα ἐς "EA- 
ληνας οὗτοι ἐτέλεον. 2. ἔλεξα δὲ μέχρι Περσέος τοῦδε εἵνεκα, 
ἀλλ᾽ οὐκ ἀνέκαθεν ἔτι ἔλαβον, ὅτι οὐχ ἔπεστι ἐπωνυμίη Περσέϊ 
οὐδεμία πατρὸς θνητοῦ, ὥσπερ Ἡρακλέί ᾿Αμϕιτρύων' ἤδη ὧν 
ὀρθῷ λόγῳ χρεωμένῳ μέχρι Περσέος ὀρθῶς εἴρηταί μοι’ ἀπὸ 
δὲ Δανάης τῆς ᾿Αχρισίου χαταλέγοντι τοὺς ἄνω αἰεὶ πατέρας 
αὐτῶν φαινοίατο ἂν ἐόντες οἱ τῶν Δωριέων ἡγεμόνες Αἰγύπτιοι 
ἰθαγενέες. 

54. ταῦτα μέν νυν κατὰ τὰ “Έλληνες λέγουσι γεγενεηλό- 
ynta, ὡς δὲ ὁ παρὰ Περσέων λόγος λέγεται, αὐτὸς ὁ Περσεύς, . 
ἐὼν ᾿Ασσύριος, ἐγένετο “Ἕλλην, ἀλλ᾽ οὐχ οἱ Περσέος πρόγονοι" 
τοὺς δὲ ᾿Αχρισίου γε πατέρας ὁμολογέοντας хат’ οἰκηιότητα 
Περσέϊ οὐδέν, τούτους δὲ εἶναι, χατά περ Ἕλληνες λέγουσι, 
Αἰγυπτίους. 
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vando la madre dei figli di Aristodemo, videro che prodigava Do. 
nore del cibo e del bagno sempre egualmente al primo, non sa- 
pendo per quale motivo fosse osservata. Allora, preso il bambino 
che veniva onorato dalla madre come primogenito, lo allevarono 
nel palazzo pubblico e gli misero nome Euristene, all’altro Pro- 
cle. 8. Dicono che essi, divenuti adulti e pur essendo fratelli, 
furono in discordia tra di loro per tutta la vita e che i loro discen- 
denti si comportano allo stesso modo. 

53, 1. Tra i Greci i soli Lacedemoni raccontano questo; io scri- 
vo invece quello che raccontano i Greci: che questi re dei Dori 
sono enumerati esattamente dai Greci fino a Perseo, figlio di Da- 
nae, non contando il dio, e sono descritti come Greci; infatti già 
allora costoro appartenevano ai Greci. 2. Per questa ragione 
ho detto fino a Perseo e non sono risalito più indietro, poiché 
Perseo non ha nessun appellativo da un padre mortale, come Era- 
cle da Anfitrione. Ho detto quindi fino a Perseo seguendo un ra- 
gionamento corretto. Ma a chi voglia enumerare da Danae, figlia 
di Acrisio, a ritroso tutti i loro padri, apparirebbe che i capi dei 
Dori sono discendenti diretti degli Egizi. 

54. Questa genealogia è quella che raccontano i Greci; invece, 
secondo il racconto fatto dai Persiani, Perseo stesso, che era assi- 
ro, divenne greco, ma non gli antenati di Perseo. Invece i proge- 
nitori di Acrisio, che non hanno nessun rapporto di parentela con 
Perseo, come raccontano i Greci, sono Egizi. 
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55. xai ταῦτα μέν vuv περὶ τούτων εἰρήσθω: ὅ τι δέ, ἐόντες 
Αἰγύπτιοι, xai ὅ τι ἀποδεξάμενοι ἔλαβον τὰς Δωριέων βασι- 
ληίας, ἄλλοισι γὰρ περὶ αὐτῶν εἴρηται, ἐάσομεν αὐτά' τὰ δὲ 
ἄλλοι οὐ κατέλαβον, τούτων μνήμην ποιήσομαι. 

56. γέρεα μὲν δὴ τάδε τοῖσι βασιλεῦσι Σπαρτιῆται δεδώκα- 
σι’ ἱερωσύνας δύο, Διός τε Λακεδαίμονος καὶ Διὸς οὐρανίου, 
καὶ πόλεμόν γ᾽ ἐκφέρειν ёл’ ἣν ἂν βούλωνται χώρην, τούτου δὲ 
μηδένα εἶναι Σπαρτιητέων διαχωλυτήν, εἰ δὲ μή, αὐτὸν ἐν τῷ 
ἄγεϊ ἐνέχεσθαι: στρατευομένων δὲ πρώτους ἰέναι τοὺς βασιλέας, 
ὑστάτους δὲ ἀπιέναι: ἑκατὸν δὲ ἄνδρας λογάδας ἐπὶ στρατιῆς 
φυλάσσειν αὐτούς’ προβάτοισι δὲ χρᾶσθαι ἐν τῇσι ἐξόδοισι ὁχό- 
σοισι ἂν ὦν ἐθέλωσι, τῶν δὲ θυομένων πάντων τὰ δέρματά τε 
καὶ τὰ νῶτα λαμβάνειν σφέας. 

57, 1. ταῦτα μὲν τὰ ἐμπολέμια, τὰ δὲ ἄλλα τὰ εἰρηναῖα κατὰ 
τάδε σφι δέδοται’ ἣν θυσίη τις δημοτελὴς ποιῆται, πρώτους ἐπὶ 
τὸ δεῖπνον ἵζειν τοὺς βασιλέας χαὶ ἀπὸ τούτων πρώτων ἄρχε- 
σθαι, διπλήσια νέμοντας ἑκατέρῳ τὰ πάντα ἢ τοῖσι ἄλλοισι 
δαιτυμόνεσι: καὶ σπονδαρχίας εἶναι τούτων xal τῶν τυθέντων 
τὰ δέρματα. 2. νεομηνίας δὲ πάσας xoi ἑβδόμας ἱσταμένου 
τοῦ μηνὸς δίδοσθαι ἐκ τοῦ δημοσίου ἱρήιον τέλειον ἑχατέρῳ ἐς 
᾿Απόλλωνος καὶ μέδιμνον ἀλφίτων xal οἴνου τετάρτην Aaxw- 
νιχήν, καὶ ἐν τοῖσι ἀγῶσι πᾶσι προεδρίας ἐξαιρέτους. χαὶ προξεί- 
νους ἀποδειχνύναι τούτοισι προσχεῖσθαι τοὺς ἂν ἐθέλωσι τῶν 
ἀστῶν καὶ Πυθίους αἱρέεσθαι δύο ἑχάτερον' οἱ δὲ Πύθιοί εἰσι 
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55. Ma questo basti su questo argomento; per quale ragione 
poi o cosa mai avendo compiuto, essi, che erano Egizi, presero il 
potere regale tra i Dori, lo tralasceremo poiché altrí ne hanno 
parlato. Ricorderó quello che invece gli altri non raccolsero. 

56. Gli Spartiati hanno concesso ai re questi privilegi: due sa- 
cerdozi, quello di Zeus Lacedemonio e di Zeus Uranio, e il dirit- 
to di portare guerra in qualunque regione vogliano e che nessuno 
degli Spartiati possa impedirlo e in caso contrario sia colpito da 
maledizione. Quando sono in guerra, i re vadano per primi e ri- 
tornino per ultimi; in guerra facciano loro la guardia schiere di 
cento uomini; nelle spedizioni possano immolare quante vittime 
vogliano e, di tutte le vittime sacrificate, essi prendano le pelli e i 
dorsi. 

57, 1. Queste sono le loro prerogative in guerra, mentre le al- 
tre in tempo di pace sono concesse con queste norme: se si fa un 
sacrificio ufficiale, i re nel banchetto siedano per primi e da loro 
per primi si cominci, distribuendo a ciascuno di essi il doppio di 
tutto quanto si dà agli altri commensali; e abbiano la precedenza 
nelle libagioni e nelle pelli degli animali sacrificati. 2. Il primo 
giorno del mese e il settimo della prima decade del mese venga 
data a spese pubbliche a ogni re una vittima adulta da sacrificare 
ad Apollo, e un medimno di farina, e un quarto laconico di vino, 
e in tutte le gare i primi posti scelti. Possano nominare prosseni i 
cittadini che vogliono e scegliere ciascuno due Pizii: i Pizii sono 


56, 3. τῶν δὲ θυομένων cf. Eust. ad И. VII 314 
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θεοπρόποι ἐς Δελφούς, σιτεόµενοι μετὰ τῶν βασιλέων τὰ δημό- 
σια. 1. μὴ ἐλθοῦσι δὲ τοῖσι βασιλεῦσι ἐπὶ τὸ δεῖπνον ἀποπέμ- 
πεσθαί σφι ἐς τὰ οἰχία ἀλφίτων τε δύο χοίνιχας ἑκατέρῳ καὶ ot- 
νου κοτύλην, παρεοῦσι δὲ διπλήσια πάντα δίδοσθαι: τὠυτὸ δὲ 
τοῦτο xal πρὸς ἰδιωτέων κληθέντας ἐπὶ δεῖπνον τιμᾶσθαι. 4. 
τὰς δὲ μαντηίας τὰς γινομένας τούτους φυλάσσειν, συνειδέναι δὲ 
καὶ τοὺς Πυθίους. δικάζειν δὲ μούνους τοὺς βασιλέας τοσάδε 
μοῦνα’ πατρωιούχου τε παρθένου πέρι, ἐς τὸν ἱχνέεται ἔχειν, ἣν 
μή περ ὁ πατὴρ αὐτὴν ἐγγυήσῃ, καὶ ὁδῶν δημοσιέων πέρι. 5. 
καὶ ἥν τις θετὸν παῖδα ποιέεσθαι ἐθέλῃ, βασιλέων ἐναντίον 
ποιέεσθαι. χαὶ παρίζειν βουλεύουσι τοῖσι γέρουσι, ἐοῦσι δυῶν 
δέουσι τριήχοντα᾽ ἣν δὲ μὴ ἔλθωσι, τοὺς μάλιστά σφι τῶν ye- 
ρόντων προσήκοντας ἔχειν τὰ τῶν βασιλέων γέρεα, δύο ψήφους 
τιθεμένους, τρίτην δὲ τὴν ἑωυτῶν. 

58, 1. ταῦτα μὲν ζῶσι τοῖσι βασιλεῦσι δέδοται ix τοῦ χοινοῦ 
τῶν Σπαρτιητέων, ἀποθανοῦσι δὲ τάδε: ἱππέες περιαγγέλλουσι 
τὸ γεγονὸς κατὰ πᾶσαν τὴν Λαχωνιχήν, κατὰ δὲ τὴν πόλιν yv- 
ναῖκες περιιοῦσαι λέβητας χροτέουσι. ἐπεὰν ὦν τοῦτο γίνηται 
τοιοῦτο, ἀνάγχη ἐξ οἰκίης ἑκάστης ἐλευθέρους δύο χαταμιαίνε- 
σθαι, ἄνδρα τε καὶ γυναῖχα' μὴ ποιήσασι δὲ τοῦτο ζημίαι μεγά- 
Aet ἐπιχέαται. 2. νόμος δὲ τοῖσι Λαχεδαιμονίοισι κατὰ τῶν 
βασιλέων τοὺς θανάτους ἐστὶ ὡυτὸς καὶ τοῖσι βαρβάροις τοῖσι ἐν 
τῇ Acin: τῶν γὰρ ὧν βαρβάρων οἱ πλεῦνες τῷ αὐτῷ νόμῳ 
χρέωνται κατὰ τοὺς θανάτους τῶν βασιλέων. ἐπεὰν γὰρ 
ἀποθάνῃ βασιλεὺς Λακεδαιμονίων, ἐκ πάσης δεῖ Λαχεδαίμονος, 
χωρὶς Σπαρτιητέων, ἀριθμῷ τῶν περιοίκων ἀναγχαστοὺς ἐς τὸ 
κῆδος ἰέναι. 3. τούτων ὧν xai τῶν εἱλωτέων xal αὐτῶν 
Σπαρτιητέων ἐπεὰν συλλεχθέωσι ἐς τὠυτὸ πολλαὶ χιλιάδες, 
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magistrati inviati a Delfi, mantenuti insieme ai re a spese pubbli- 
che. з. Sei re non vanno ai banchetti, mandino loro a casa due 
chenici di farina ciascuno e una cotile di vino; se invece sono pre- 
senti, sia loro dato tutto in misura doppia; e siano onorati in que- 
sto stesso modo quando sono invitati a pranzo da privati. 4. 
Essi custodiscano le profezie ricevute, ma le conoscano anche i 
Pizii. I re rendano giustizia da soli unicamente in questi casi: sul- 
la figlia unica ereditiera, a chi debba andare sposa, se il padre 
non l’ha promessa, e sulle vie pubbliche. 5. E se qualcuno vuo- 
le adottare un figlio, lo faccia davanti ai re. Assistano i geronti 
quando prendono consiglio, e i geronti sono ventotto. Se essi non 
vanno, i geronti, che sono parenti più stretti, abbiano le preroga- 
tive dei re, deponendo due voti e come terzo il proprio. 

58, 1. Questo viene concesso ai re mentre sono in vita dalla 
comunità degli Spartiati e questo quando sono morti: dei cavalie- 
ri vanno in giro annunciando l'accaduto per tutta la Laconia, 
mentre in città sono donne ad andare tutto intorno percuotendo 
lebeti. E quando questo avvenga, è necessario che per ogni fami- 
glia due liberi, un uomo e una donna, si tingano in segno di lut- 
to; per chi non lo fa sono previste grandi pene. 2. I Lacedemo- 
ni per le morti del re hanno le stesse usanze dei barbari dell’A- 
sia; infatti la maggior parte dei barbari pratica questa stessa 
usanza per le morti dei re. Quando muore un re dei Lacedemoni 
è obbligo che da tutta la Laconia, oltre agli Spartiati, vadano al 
funerale un certo numero di perieci. 3. Perciò, quando sono 
riuniti in uno stesso luogo molte migliaia di costoro e di iloti e di 
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σύμμιγα τῇσι γυναιξὶ χόπτονταί τε τὰ μέτωπα προθύμως xai 
οἰμωγῇ διαχρέωνται ἀπλέτῳ, φάμενοι τὸν ὕστατον αἰεὶ ἀπογε- 
νόμενον τῶν βασιλέων, τοῦτον δὴ γενέσθαι ἄριστον. ὃς δ᾽ ἂν ἐν 
πολέμῳ τῶν βασιλέων ἀποθάνῃ, τούτου δὲ εἴδωλον σκευάσαν- 
τες ἐν χλίνῃ εὖ ἐστρωμένῃ ἐχφέρουσι. ἐπεὰν δὲ θάφωσι, ἀγορὴ 
δέκα ἡμερέων οὐκ ἵσταταί σφι οὐδ᾽ ἀρχαιρεσίη συνίζει, ἀλλὰ 
πενθέουσι ταύτας τὰς ἡμέρας. 

59. συμφέρονται δὲ ἄλλο τόδε τοῖσι Πέρσῃσι ἐπεὰν ἀποθα- 
νόντος τοῦ βασιλέος ἄλλος ἐνίστηται βασιλεύς, οὗτος ὁ ἐσιὼν 
ἐλευθεροῖ ὅστις τι Σπαρτιητέων τῷ βασιλέϊ ἢ τῷ δημοσίῳ ὤφει- 
λε. ἐν δ᾽ αὖ Πέρσῃσι ὁ κατιστάµενος βασιλεὺς τὸν προοφειλόμε- 
νον φόρον μετίει τῇσι πόλισι πάσῃσι. 

60. συμφέρονται δὲ χαὶ τάδε Αἰγυπτίοισι Λακεδαιμόνιοι’ οἱ 
κήρυχες αὐτῶν καὶ αὐληταὶ καὶ μάγειροι ἐκδέχονται τὰς πα- 
τρωίας τέχνας, καὶ αὐλητής τε αὐλητέω γίνεται xoi μάγειρος 
μαγείρου καὶ κῆρυξ χήρυχος' οὐ κατὰ λαμπροφωνίην ἐπιτιθέμε- 
νοι ἄλλοι σφέας παραχληίουσι, ἀλλὰ χατὰ τὰ πάτρια ἐπιτε- 
λέουσι. 

61, ι. ταῦτα μὲν δὴ οὕτω γίνεται. τότε δὲ τὸν Κλεομένεα 
ἐόντα ἐν τῇ Αἰγίνῃ καὶ κοινὰ τῇ Ἑλλάδι ἀγαθὰ προεργαζόμε- 
νον ὁ Δημάρητος διέβαλε, οὐκ Αἰγινητέων οὕτω χηδόμενος ὡς 
φθόνῳ χαὶ ἄγῃ χρεώμενος. Κλεομένης δὲ νοστήσας ἀπ᾿ Αἰγίνης 
ἐβούλευε τὸν Δημάρητον παῦσαι τῆς βασιληίης, διὰ πρῆγμα 
τοιόνδε ἐπίβασιν ἐς αὐτὸν ποιεύµενος' ᾿Αρίστωνι βασιλεύοντι ἐν 
Σπάρτῃ καὶ γήμαντι γυναῖκας δύο παῖδες οὐκ ἐγίνοντο. 2. 
xai οὐ γὰρ συνεγινώσκετο αὐτὸς τούτων εἶναι αἴτιος, γαμέει 
τρίτην γυναῖκα: ὧδε δὲ γαμέει. ἦν οἱ φίλος τῶν Σπαρτιητέων 
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Spartiati stessi, insieme con le donne si percuotono il volto con 
violenza e si abbandonano a lamenti senza fine, dicendo ogni vol- 
ta che l'ultimo re, quello scomparso, era stato il migliore. Quan- 
do poi un re muore in guerra, ne fanno una statua che portano al- 
la sepoltura in una bara ben adorna. Dopo averlo sepolto, per 
dieci giorni non c’è l'assemblea né ci si raduna per l'elezione di 
magistrati, ma durante questi giorni osservano il lutto. 

59. Anche in quest'altro concordano con i Persiani. Quando, 
morto il re, diviene re un altro, colui che subentra libera qualun- 
que Spartiata da quanto doveva al re o al tesoro pubblico. Anche 
fra i Persiani il re eletto condona a tutte le città il tributo arre- 
trato. 

60. Anche in questo i Lacedemoni concordano con gli Egizi. I 
loro araldi, i flautisti e i cuochi ereditano i mestieri del padre e 
diventa flautista il figlio di un flautista, cuoco il figlio di un cuo- 
co, araldo il figlio di un araldo; né si dà il caso che altri, pur ap- 
plicandosi grazie alla chiarezza della voce, li estromettano, ma 
esercitano i mestieri per via ereditaria. 

61, 1. Queste cose dunque stanno così. Allora Demarato ca- 
lunniò Cleomene che si trovava a Egina e che apprestava azioni 
nell'interesse comune della Grecia, non tanto perché si preoccu- 
passe degli Egineti quanto perché mosso da invidia e gelosia. 
Cleomene, tornato da Egina, voleva allontanare dal regno Dema- 
rato, prendendo spunto contro di lui dal fatto seguente. Ad Ari- 
stone, che regnava a Sparta e aveva sposato due mogli, non na- 
scevano figli. 2. E poiché non ammetteva di esserne egli stesso 
responsabile, sposa una terza moglie, ma la sposa così. Gli era 
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буйр, τῷ προσεχέετο τῶν ἀστῶν μάλιστα ὁ ᾿Αρίστων. τούτῳ 
τῷ ἀνδρὶ ἐτύγχανε ἐοῦσα γυνὴ καλλίστη μακρῷ τῶν ἐν Σπάρτῃ 
γυναικῶν, καὶ ταῦτα μέντοι χαλλίστη ἐξ αἰσχίστης γενο- 
μένη. 3. ἐοῦσαν γάρ μιν τὸ εἶδος φλαύρην ἡ τροφὸς αὐτῆς, 
οἷα ἀνθρώπων τε ὀλβίων θυγατέρα καὶ δυσειδέα ἐοῦσαν, πρὸς 
δὲ χαὶ ὁρῶσα τοὺς γονέας συμφορὴν τὸ εἶδος αὐτῆς ποιευμένους, 
ταῦτα ἕχαστα μαθοῦσα ἐπιφράζεται τοιάδε: ἐφόρεε αὐτὴν ἀνὰ 
πᾶσαν ἡμέρην ἐς τὸ τῆς 'Ελένης ἱρόν: τὸ δ᾽ ἐστὶ ἐν τῇ Θεράπνῃ 
χαλεομένῃ, ὕπερθε τοῦ Φοιβηίου ἱροῦ: ὅκως δὲ ἐνείχειε ἡ tpo- 
pos, πρός τε τῶγαλμα ἵστα xoi ἐλίσσετο τὴν θεὸν ἀπαλλάξαι 
τῆς δυσμορφίης τὸ παιδίον. 4. χαὶ δή xote ἀπιούσῃ ἐκ τοῦ 
ἱροῦ τῇ τροφῷ γυναῖκα λέγεται ἐπιφανῆναι, ἐπιφανεῖσαν δὲ 
ἐπειρέσθαι μιν ὅ τι φέρει ἐν τῇ ἀγκάλη, καὶ τὴν φράσαι ὡς nar- 
δίον φέρει" τὴν δὲ χελεῦσαί οἱ δεῖξαι, τὴν δὲ οὐ φάναι’ ἀπειρῆ- 
σθαι γάρ οἱ èx τῶν γειναμένων μηδενὶ ἐπιδεικνύναι: τὴν δὲ 
πάντως ἑωυτῇ χελεύειν ἐπιδεῖξαι. 5. ὁρῶσαν δὲ τὴν γυναῖκα 
περὶ πολλοῦ ποιευμένην ἰδέσθαι, οὕτω δὴ τὴν τροφὸν δεῖξαι τὸ 
παιδίον’ τὴν δὲ χαταφῶσαν τοῦ παιδίου τὴν κεφαλὴν εἶπαι ὡς 
καλλιστεύσει πασέων τῶν ἐν Σπάρτῃ γυναικῶν. ἀπὸ μὲν δὴ 
ταύτης τῆς ἡμέρης μεταπεσεῖν τὸ εἶδος- γαμέει δὲ δή μιν ἐς γά- 
μου ὥρην ἀπικομένην "Αγητος ὁ ᾿Αλχείδεω, οὗτος δὴ ὁ τοῦ 
᾿Αρίστωνος φίλος. 

62, 1. τὸν δὲ ᾿Αρίστωνα ἔχνιζε ἄρα τῆς γυναικὸς ταύτης ἔρως: 
μηχανᾶται δὴ τοιάδε’ αὐτός τε τῷ ἑταίρῳ, τοῦ ἡ γυνὴ ἦν αὕτη, 
ὑποδέχεται δωτίνην δώσειν τῶν ἑωυτοῦ πάντων ἕν, τὸ ἂν αὐτὸς 
ἐκεῖνος ἕληται, xal τὸν ἑταῖρον ἑωυτῷ ἐκέλευε ὡσαύτως τὴν 
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amico uno degli Spartiati cui Aristone era affezionato più che a 
ogni altro cittadino. Si dava il caso che quest'uomo avesse in spo- 
sa di gran lunga la più bella tra tutte le donne di Sparta e che co- 
stei inoltre fosse divenuta bellissima da bruttissima. 3. Essen- 
do essa brutta d’aspetto, la sua nutrice, poiché era figlia di geni- 
tori ricchi ed era brutta, vedendo inoltre che i genitori considera- 
vano il suo aspetto una sciagura, constatato tutto questo, escogita 
quanto segue. La portava ogni giorno al tempio di Elena; esso si 
trova nella località detta Terapne, sopra il tempio di Febo, e 
ognivolta che la nutrice la portava, la poneva di fronte alla statua 
e pregava la dea di allontanare la bruttezza dalla bambina. 4. E 
dunque una volta, mentre la nutrice se ne andava dal santuario, 
si dice che le apparve una donna e, quando le fu apparsa, le chie- 
desse cosa portava in braccio e quella le disse che portava una 
bambina; le avrebbe chiesto allora di mostrargliela e quella disse 
di no, poiché i genitori le avevano ordinato di non mostrarla a 
nessuno; ma l’altra insisteva perché la mostrasse. 5. Vedendo 
dunque che la donna teneva molto a vederla, alla fine la nutrice 
abbia mostrato la piccola, e quella, toccato il capo della bambina, 
abbia detto che sarebbe diventata la più bella tra tutte le donne 
di Sparta. Da quel giorno cambiò aspetto. Giunta all’età del ma- 
trimonio, la sposò Ageto, figlio di Alcide, quello che era appunto 
l’amico di Aristone. 

62, 1. L'amore per questa donna infiammava dunque Aristo- 
ne; ed ecco cosa combina. Promette all'amico, cui questa donna 
apparteneva, di dargli in dono tra tutte le sue cose quella che egli 
stesso scegliesse e invitava l’amico a fare per lui altrettanto. L'al- 
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ὁμοίην διδόναι. ὁ δὲ οὐδὲν φοβηθεὶς ἀμφὶ τῇ γυναικί, ὁρέων καὶ 
᾿Αρίστωνι γυναῖκα ἐοῦσαν, καταινέει ταῦτα) ἐπὶ τούτοισι δὲ öp- 
Χους ἐπήλασαν. 2. μετὰ δὲ αὐτός τε ὁ ᾿Αρίστων ἔδωχε τοῦτο, 
ὅ τι δὴ ἦν, τὸ εἵλετο τῶν χειμηλίων τῶν ᾿Αρίστωνος ὁ "Αγη- 
τος, xai αὐτὸς τὴν ὁμοίην ζητέων φέρεσθαι παρ᾽ ἐκείνου, ἐνθαῦ- 
τα δὴ τοῦ ἑταίρου τὴν γυναῖκα ἐπειρᾶτο ἀπάγεσθαι. ὁ δὲ πλὴν 
τούτου μούνου τὰ ἄλλα ἔφη καταινέσαι' ἀναγχαζόμενος μέντοι 
τῷ τε ὅρκῳ vol τῆς ἁπάτης τῇ παραγωγῇ ἀπίει ἀπάγεσθαι. 

63, 1. οὕτω μὲν δὴ τὴν τρίτην ἐσηγάγετο γυναῖκα ὁ ᾿Αρί- 
στων, τὴν δευτέρην ἀποπεμψάμενος. ἐν δέ οἱ χρόνῳ ἐλάσσονι 
καὶ οὐ πληρώσασα τοὺς δέχα μῆνας ἡ γυνὴ αὕτη τίκτει τοῦτον 
δὴ τὸν Δημάρητον. 2. xal τίς οἱ τῶν οἰχετέων ἐν θώχῳ xa- 
τημένῳ μετὰ τῶν ἐφόρων ἐξαγγέλλει ὥς οἱ παῖς γέγονε. ὁ δὲ 
ἐπιστάμενός τε τὸν χρόνον ἐξ ὅτου ἠγάγετο τὴν γυναῖκα xal ἐπὶ 
δαχτύλων συμβαλόμενος τοὺς μῆνας εἶπε ἀπομόσας' «οὐκ ἂν 
ἐμὸς εἴη». τοῦτο ἤχουσαν μὲν οἱ ἔφοροι, πρῆγμα μέντοι οὐδὲν 
ἐποιήσαντο τὸ παραυτίκα᾽ ὁ δὲ παῖς ηὔξετο, καὶ τῷ ᾿Αρίστωνι 
τὸ εἰρημένον μετέμελλε' παῖδα γὰρ τὸν Δημάρητον ἐς τὰ μάλι- 
στά οἱ ἐνόμισε εἶναι. 3. Δημάρητον δὲ οὔνομα ἔθετο αὐτῷ διὰ 
τόδε’ πρότερον τούτων πανδημεὶ Σπαρτιῆται ᾿Αρίστωνι, ὡς ἀν- 
δρὶ εὐδοχιμέοντι διὰ πάντων δὴ τῶν βασιλέων τῶν ἐν Σπάρτῃ 
γενομένων, ἀρὴν ἐποιήσαντο παῖδα γενέσθαι’ διὰ τοῦτο μέν οἱ 
τὸ οὔνομα Δημάρητος ἐτέθη. 

64. χρόνου δὲ προϊόντος ὁ ᾿Αρίστων μὲν ἀπέθανε, Δημάρη- 
τος δὲ ἔσχε τὴν βασιληίην. ἔδεε δέ, ὡς οἶχε, ἀνάπυστα γενόμε- 
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tro, non nutrendo alcun timore per la moglie, vedendo che anche 
Aristone aveva moglie, accetta; e su questo si impegnarono con 
un giuramento. 2. Successivamente lo stesso Aristone diede 
quello, qualunque fosse, che Ageto scelse tra i tesori di Aristone 
ed egli, quando giunse il suo turno di ottenere da Ageto il con- 
traccambio, chiese allora di prendersi la moglie dell'amico. L’al- 
tro disse che avrebbe concesso qualunque altra cosa tranne quella 
sola, ma poi, costretto dal giuramento e dall’abile raggiro, per- 
mette che la porti via. 

63, 1. Così Aristone prese la terza moglie, dopo aver ripudiato 
la seconda. E in troppo poco tempo e quando non aveva ancora 
compiuto dieci mesi, la donna genera appunto Demarato. 1. 
Mentre sedeva a consiglio insieme agli efori, uno di quelli di casa 
gli annuncia che gli era nato un figlio. Egli, conoscendo l’epoca in 
cui aveva sposato la moglie e contando i mesi sulle dita, disse con 
giuramento: «Non può essere mio». Gli efori udirono queste pa- 
role, ma Їй per li non vi dettero importanza. Il figlio crebbe e Ari- 
stone si pentì di quanto aveva detto: credette infatti fermamente 
che Demarato fosse figlio suo. 3. Gli mise nome Demarato per 
questa ragione: prima di questi avvenimenti gli Spartiati avevano 
pregato pubblicamente perché ad Aristone, uomo illustre tra tutti 
coloro che erano stati re di Sparta, nascesse un figlio: appunto 
per questo gli fu messo il nome di Demarato. 

64. Con il passare del tempo Aristone morì e Demarato ebbe 
il regno. Ma era destino, a quanto pare, che questi fatti, divenuti 
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να ταῦτα χαταπαῦσαι Δημάρητον τῆς βασιληίης, διότι Κλεομέ- 
vet διεβλήθη μεγάλως πρότερόν τε ὁ Δημάρητος ἀπαγαγὼν τὴν 
στρατιὴν ἐξ Ἐλευσῖνος καὶ δὴ xai τότε ἐπ᾽ Αἰγινητέων τοὺς un- 
δίσαντας διαβάντος Κλεομένεος. 

65, 1. ὁρμηθεὶς ὧν ἀποτίνυσθαι ὁ Κλεομένης συντίθεται 
Λευτυχίδῃ τῷ Μενάρεος τοῦ "Άγιος, ἐόντι τῆς αὐτῆς οἰκίης An- 
μαρήτῳ, ἐπ᾽ Ф τε, ἣν αὐτὸν χαταστήσῃ βασιλέα ἀντὶ Δημαρή- 
του, ἕψεταί οἱ ἐπ᾽ Αἰγινήτας. 2. ὁ δὲ Λευτυχίδης ἦν ἐχθρὸς 
μάλιστα τῷ Δημαρήτῳ γεγονὼς διὰ τοιόνδε πρῆγμα: ἁρμοσα- 
μένου Λευτυχίδεω Πέρκαλον τὴν Χίλωνος τοῦ Δημαρμένου θυ- 
γατέρα ὁ Δημάρητος ἐπιβουλεύσας ἀποστερέει Λευτυχίδεα τοῦ 
γάμου, φθάσας αὐτὸς τὴν Πέρκαλον ἁρπάσας καὶ σχὼν γυναῖ- 
χα. 1. κατὰ τοῦτο μὲν τῷ Λευτυχίδῃ ἡ ἔχθρη ἡ ἐς τὸν An- 
μάρητον ἐγεγόνεε, τότε δὲ ix τῆς Κλεομένεος προθυμίης ὁ 
Λευτυχίδης κατόμνυται Δημαρήτῳ, φὰς αὐτὸν οὐχ ἱχνεομένως 
βασιλεύειν Σπαρτιητέων, οὐχ ἐόντα παῖδα ᾿Αρίστωνος. μετὰ δὲ 
τὴν χατωμοσίην ἐδίωχε ἀνασῴζων ἐχεῖνο τὸ ἔπος, τὸ εἶπε ᾿Αρί- 
στων τότε ὅτε οἱ ἐξήγγειλε ὁ οἰκέτης παῖδα γεγονέναι, ὁ δὲ 
συμβαλόμενος τοὺς μῆνας ἁπώμοσε, φὰς οὐκ ἑωυτοῦ μιν εἷ- 
ναι. 4. τούτου δὴ ἐπιβατεύων τοῦ ῥήματος ὁ Λευτυχίδης ἀπέ- 
φαινε τὸν Δημάρητον οὔτε ἐξ ᾿Αρίστωνος γεγονότα οὔτε ἱχνευ- 
μένως βασιλεύοντα Σπάρτης, τοὺς ἐφόρους μάρτυρας παρεχόμε- 
νος χείνους οἳ τότε ἐτύγχανον πάρεδροί τε ἐόντες καὶ ἀχούσαν- 
τες ταῦτα ᾿Αρίστωνος. 

66, 1. τέλος δὲ ἐόντων περὶ αὐτῶν νεικέων ἔδοξε Σπαρτιήτῃ- 
σι ἐπειρέσθαι τὸ χρηστήριον τὸ ἐν Δελφοῖσι εἰ ᾿Αρίστωνος εἴη 
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pubblici, facessero deporre Demarato dal trono, perché Demara- 
to si guastò molto con Cleomene, prima riconducendo l'esercito 
da Eleusi, e poi quando Cleomene era andato contro gli Egineti 
che parteggiavano per i Medi. 

65, 1. Mossosi dunque a vendetta, Cleomene si mette d’accor- 
do con Leotichida, figlio di Menare, figlio di Agide, il quale ap- 
parteneva alla stessa famiglia di Demarato, col patto che, se lo 
avesse fatto re al posto di Demarato, lo avrebbe seguito contro 
gli Egineti. 2. Leotichida era molto ostile a Demarato per la 
seguente ragione. Essendo fidanzato Leotichida con Percalo, fi- 
glia di Chilone, figlio di Demarmeno, Demarato con un tranello 
aveva impedito a Leotichida le nozze e precedendolo aveva rapi- 
to Percalo e l’aveva presa in sposa. 3. Per questo motivo dun- 
que era nata l’inimicizia di Leotichida con Demarato; allora co- 
munque per l’istigazione di Cleomene Leotichida sotto giuramen- 
to attacca Demarato dicendo che costui non regnava legittima- 
mente sugli Spartiati perché non era figlio di Aristone. E dopo il 
giuramento lo trascinava in tribunale ripescando quella frase che 
Aristone aveva detto quando il servo gli aveva annunciato che gli 
era nato un figlio, e lui, calcolando i mesi, aveva giurato dicendo 
che non era suo. 4. Poggiandosi su queste parole, Leotichida 
mostrava che Demarato non era figlio di Aristone e non regnava 
legittimamente su Sparta, citando come testimoni quegli efori 
che allora gli sedevano accanto e che avevano ascoltato le parole 
di Aristone. 

66, 1. Alla fine, sorte contestazioni su questi argomenti, gli 
Spartiati decisero di chiedere all'oracolo di Delfi se Demarato 
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παῖς ὁ Δημάρητος. 2. ἀνοίστου δὲ γενομένου ἐκ προνοίης τῆς 
Κλεομένεος ἐς τὴν Πυθίην, ἐνθαῦτα προσποιέεται Κλεομένης 
Κόβωνα τὸν ᾿Αριστοφάντου, ἄνδρα ἐν Δελφοῖσι δυναστεύοντα 
μέγιστον, ὁ δὲ Κόβων Περίαλλαν τὴν πρόμαντιν ἀναπείθει ἃ 
Κλεομένης ἐβούλετο λέγεσθαι λέγειν. 3. οὕτω δὴ ἡ Πυθίη 
ἐπειρωτώντων τῶν θεοπρόπων ἔχρινε μὴ ᾿Αρίστωνος εἶναι An- 
μάρητον παῖδα. ὑστέρῳ μέντοι χρόνῳ ἀνάπυστα ἐγένετο ταῦτα, 
καὶ Κόβων τε ἔφυγε ἐχ Δελφῶν καὶ Περίαλλα ἡ πρόμαντις 
ἐπαύσθη τῆς τιμῆς. 

67, ι. κατὰ μὲν δὴ Δημαρήτου τὴν κατάπαυσιν τῆς βασιληί- 
ης οὕτω ἐγένετο, ἔφυγε δὲ Δημάρητος ἐχ Σπάρτης ἐς Μήδους 
ἐκ τοιοῦδε ὀνείδεος' μετὰ τῆς βασιληίης τὴν κατάπαυσιν ὁ An- 
μάρητος ἦρχε αἱρεθεὶς ἀρχήν. 1. ἦσαν μὲν δὴ γυμνοπαιδίαι, 
θεωμένου δὲ τοῦ Δημαρήτου ὁ Λευτυχίδης, γεγονὼς ἤδη βασι- 
λεὺς αὐτὸς ἀντ᾽ ἐχείνου, πέμψας τὸν θεράποντα ἐπὶ γέλωτί τε 
καὶ λάσθῃ εἰρώτα τὸν Δημάρητον бхоїбу τι εἴη τὸ ἄρχειν μετὰ 
τὸ βασιλεύειν. 3. ὁ δὲ ἀλγήσας τῷ ἐπειρωτήματι εἶπε φὰς aù- 
τὸς μὲν ἀμφοτέρων ἤδη πεπειρῆσθαι, ἐκεῖνον δὲ οὔ, τὴν μέντοι 
ἐπειρώτησιν ταύτην ἄρξειν Λακεδαιμονίοισι À uping καχότητος 
ἢ μυρίης εὐδαιμονίης. ταῦτα δὲ εἴπας καὶ καταχαλυφάµενος ἤιε 
ёх τοῦ θεήτρου ἐς τὰ ἑωυτοῦ οἰκία, αὐτίκα δὲ παρασχευασάμε- 
νος ἔθυε βοῦν τῷ Διί, θύσας δὲ τὴν μητέρα ἐχάλεσε. 

68, 1. ἀπιχομένῃ δὲ τῇ μητρὶ ἐσθεὶς ἐς τὰς χεῖράς οἱ τῶν 
σπλάγχνων κατιχέτευε, τοιάδε λέγων’ « ὦ μῆτερ, θεῶν σε τῶν 
τε ἄλλων καταπτόµενος ἱκετεύω xai τοῦ ἑρχείου Διὸς τοῦδε 
φράσαι μοι τὴν ἀληθείην, τίς μευ ἐστὶ πατὴρ ὀρθῷ λόγῳ. 2. 
Λευτυχίδης μὲν γὰρ ἔφη ἐν τοῖσι νείχεσι λέγων χυέουσάν σε ἐχ 
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fosse figlio di Aristone. 2. Avvenuta l’interrogazione della Pi- 
zia su suggerimento di Cleomene, Cleomene allora guadagna alla 
sua causa Cobone, figlio di Aristofanto, uomo che a Delfi poteva 
moltissimo, e Cobone persuade la profetessa Perialla a dire quan- 
to Cleomene voleva che dicesse. 3. Così appunto la Pizia, 
quando gli inviati la interrogarono, giudicava che Demarato non 
era figlio di Aristone. Ma in seguito tutto questo fu scoperto, e 
Cobone fuggì da Delfi e la profetessa Perialla fu privata della sua 
dignità. 

67, 1. Così si svolsero i fatti sulla destituzione di Demarato 
dal regno; poi Demarato si rifugiò da Sparta presso i Medi in se- 
guito a questo affronto. Una volta deposto dal regno, Demarato 
ricopriva una magistratura cui era stato eletto. 2. Mentre si 
svolgevano le Gimnopedie e Demarato assisteva allo spettacolo, 
Leotichida, già divenuto re al suo posto, in derisione e oltraggio 
mandato un servo gli chiedeva che impressione gli facesse essere 
magistrato dopo essere stato re. 3. Addolorato per la doman- 
da, Demarato rispose di aver sperimentato ormai entrambe le co- 
se, mentre lui non l’aveva fatto e che questa sua domanda sareb- 
be stata causa per i Lacedemoni o di immensa sciagura o di felici- 
tà immensa. Detto questo e copertosi il capo, se ne andò dal tea- 
tro a casa sua e subito, preparatosi, sacrificò un bue a Zeus e, una 
volta sacrificato, chiamò la madre. 

68, 1. Quando fu arrivata, le mise nelle mani una parte delle 
viscere e la supplicava pronunciando queste parole: «O madre, 
chiamando a testimoni tutti gli dèi e in particolare questo Zeus 
Herkeios, ti supplico di dirmi la verità: cioè, con discorso preci- 
so, chi sia mio padre. 2. Leotichida infatti, parlando nelle di- 


67, 4. γυμνοπαιδίαι cf. Eust. ad П. V 63; Λέξεις. γυμνοπαιδία 6-8. Cf. Schol. 
s.v. λάσθῃ; Eust. ad H П 345; Λέξεις. λάσθη 
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τοῦ προτέρου ἀνδρὸς οὕτως ἐλθεῖν παρὰ ᾿Αρίστωνα, οἱ δὲ xai 
τὸν ματαιότερον λόγον λέγοντες φασί σε ἐλθεῖν παρὰ τῶν olxe- 
τέων τὸν ὀνοφορβόν, καὶ ἐμὲ ἐχείνου εἶναι παῖδα. 1. ἐγώ σε 
ὧν μετέρχομαι τῶν θεῶν εἰπεῖν τώὠληθές. οὔτε γάρ, εἴ πεποίη- 
κάς τι τῶν λεγομένων, μούνη δὴ πεποίηχας, μετὰ πολλέων δέ: 
ὅ τε λόγος πολλὸς ἐν Σπάρτῃ ὡς ᾿Αρίστωνι σπέρμα παιδοποιὸν 
οὐκ фуйу” τεκεῖν γὰρ ἄν οἱ καὶ τὰς προτέρας γυναῖκας». ὁ μὲν 
δὴ τοιαῦτα ἔλεγε, ἡ δὲ ἀμείβετο τοῖσδε: 

69, 1. «ὦ παῖ, ἐπείτε µε λιτῇσι μετέρχεαι εἰπεῖν τὴν ἆλη- 
θείην, πᾶν ἐς σὲ χατειρήσεται τὠληθές. ὥς µε ἠγάγετο ᾿Αρί- 
στων ἐς ἑωυτοῦ, νυκτὶ τρίτῃ ἀπὸ τῆς πρώτης ἦλθέ μοι φάσμα 
εἰδόμενον ᾿Αρίστωνι, συνευνηθὲν δὲ τοὺς στεφάνους οὓς εἶχε 
ἐμοὶ περιετίθει. 2. καὶ τὸ μὲν οἰχώχεε, fixe δὲ μετὰ ταῦτα 
᾿Αρίστων. ὡς δέ µε εἶδε ἔχουσαν στεφάνους, εἰρώτα τίς εἴη por 
ὁ δούς" ἐγὼ δὲ ἐφάμην ἐκεῖνον' ὁ δὲ οὐκ ὑπεδέκετο: ἐγὼ δὲ 
κατωμνύμην φαμένη αὐτὸν οὐ ποιέειν χαλῶς ἀπαρνεόμενον: 
ὀλίγῳ γάρ τι πρότερον ἐλθόντα χαὶ συνευνηθέντα δοῦναί μοι 
τοὺς στεφάνους. 3. ὁρέων δέ µε κατομνυμένην ὁ ᾿Αρίστων 
ἔμαθε ὡς θεῖον εἴη τὸ πρῆγμα. καὶ τοῦτο μὲν οἱ στέφανοι 
ἐφάνησαν ἐόντες ἐκ τοῦ ἡρωίου τοῦ παρὰ τῇσι θύρῃσι τῇσι αὐ- 
λείῃσι ἱδρυμένου, τὸ χαλέουσι ᾿Αστροβάκου, τοῦτο δὲ οἱ μάντιες 
τὸν αὐτὸν τοῦτον ἥρωα ἀναίρεον εἶναι. οὕτω, ὦ παῖ, ἔχεις πᾶν, 
ὅσον τι καὶ βούλεαι πυθέσθαι. 4. ἢ γὰρ ἐκ τοῦ ἥρωος τούτου 
γέγονας, хоќ σοι πατήρ ἐστι ᾿Αστρόβακος ὁ ἥρως, ἢ ᾿Αρίστων: 
ἐν γάρ σε τῇ νυκτὶ ταύτῃ ἀναιρέομαι. τῇ δέ σευ μάλιστα χατά- 
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scussioni, disse che tu andasti presso Aristone già incinta del pre- 
cedente marito; altri, facendo un racconto ancora più folle, dico- 
no che tra i servi tu frequentassi l’asinaio, e che io ne sia il fi- 
glio. 3. Perciò ti scongiuro in nome degli dèi di dirmi la verità. 
Infatti, se hai fatto qualcosa di quelle che si dice, non saresti la 
sola ad averlo fatto, ma sei in buona compagnia; del resto è voce 
diffusa a Sparta che Aristone non avesse sperma fecondatore, dal 
momento che avrebbero potuto dargli figli anche le altre mogli». 
Egli parlò così e la madre gli rispose con queste parole: 

69, 1. «O figlio, poiché a me ti rivolgi con preghiere perché 
dica la verità, tutta la verità ti sarà detta. Quando Aristone mi 
condusse nella sua casa, la terza notte dopo la prima venne da me 
un fantasma che aveva l’aspetto di Aristone e giacendo con me 
mi cinse con le corone che portava. 2. Se ne andò, e subito do- 
po giunse Aristone. Come mi vide con quelle corone, mi chiese 
chi me le avesse date. Io gli risposi che era stato lui, ma lui non 
mi credeva; io giurai e spergiurai dicendo che negando non si 
comportava bene, poiché era venuto poco prima, si era unito a 
me e mi aveva dato le corone. 3. Vedendomi giurare, Aristone 
capì che il fatto aveva del divino. Da un lato le corone si rivelaro- 
no provenienti dall’heroon situato presso le porte del cortile, 
quello che chiamano di Astrobaco; d'altro lato gli indovini spie- 
garono che doveva trattarsi di quello stesso eroe. Così, figlio, tu 
hai tutto quanto desideri sapere. 4. O sei nato da questo eroe, 
e allora tuo padre è l’eroe Astrobaco, o da Aristone, poiché ti ho 
concepito quella notte. E quanto alla circostanza cui più si appi- 


69, 14. Λέξεις. ἀναιρεόμενον; Suid. s.v. ἀναιρεῖν 
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πτονται οἱ ἐχθροί, λέγοντες ὡς αὐτὸς ὁ ᾿Αρίστων, ὅτε αὐτῷ σὺ 
ἠγγέλθης γεγενημένος, πολλῶν ἀχουόντων οὐ φήσειέ σε ἑωυτοῦ 
εἶναι, τὸν χρόνον γὰρ τοὺς δέχα μῆνας οὐδέχω ἐξήκειν, ἀϊδρείῃ 
τῶν τοιούτων χεῖνος τοῦτο ἀπέρριφε τὸ ἔπος. 5. τίχτουσι γὰρ 
γυναῖκες καὶ ἐννεάμηνα хой ἑπτάμηνα, καὶ οὐ πᾶσαι δέχα μῆνας 
ἐχτελέσασαι' ἐγὼ δὲ σέ, ὦ παῖ, ἑπτάμηνον ἔτεχον. ἔγνω δὲ xal 
αὐτὸς ὁ ᾿Αρίστων οὐ μετὰ πολὺν χρόνον ὡς ἀνοίῃ τοῦτο τὸ ἔπος 
ἐκβάλοι. λόγους δὲ ἄλλους περὶ γενέσιος τῆς σεωυτοῦ μὴ δέχεο' 
τὰ γὰρ ἀληθέστατα πάντα ἀχήχοας. ёх δὲ ὀνοφορβῶν αὐτῷ 
τε Λευτυχίδῃ καὶ τοῖσι ταῦτα λέγουσι τίχτοιεν αἱ γυναῖκες 
παῖδας». 

πο, 1. ἡ μὲν δὴ ταῦτα ἔλεγε, ὁ δὲ πυθόμενός τε τὰ ἐβούλετο 
καὶ ἐπόδια λαβὼν ἐπορεύετο ἐς Ἦλιν, τῷ λόγῳ φὰς ὡς ἐς Δελ- 
pods χρησόμενος τῷ χρηστηρίῳ πορεύεται. Λακεδαιμόνιοι δὲ 
ὑποτοπηθέντες Δημάρητον δρησμῷ ἐπιχειρέειν ἐδίωκον. 2. 
καί χως ἔφθη ἐς Ζάχυνθον διαβὰς ὁ Δημάρητος ἐκ τῆς Ἤλιδος: 
ἐπιβάντες δὲ οἱ Λακεδαιμόνιοι αὐτοῦ τε ἅπτοντο χαὶ τοὺς θερά- 
ποντας αὐτοῦ ἀπαιρέονται. μετὰ δέ, οὐ γὰρ ἐξεδίδοσαν αὐτὸν οἱ 
Ζακύνθιοι, ἐνθεῦτεν διαβαίνει ἐς τὴν ᾿Ασίην παρὰ βασιλέα Aa- 
ρεῖον. ὁ δὲ ὑπεδέξατό τε αὐτὸν μεγαλωστὶ χαὶ γῆν τε καὶ πόλιας 
ἔδωκε. 3. οὕτω ἀπίχετο ἐς τὴν ᾿Ασίην Δημάρητος xai τοι- 
αύτῃ χρησάμενος τύχῃ, ἄλλα τε Λακεδαιμονίοισι συχνὰ ἔργοισί 
τε xai γνώμῃσι ἀπολαμπρυνθείς, ἐν δὲ δὴ καὶ ᾿Ολυμπιάδα σφι 
ἀνελόμενος τεθρίππῳ προσέβαλε, μοῦνος τοῦτο πάντων δὴ τῶν 
γενομένων βασιλέων ἐν Σπάρτῃ ποιήσας. 
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gliano gli avversari, dicendo che Aristone stesso quando gli fu an- 
nunciato che eri nato avrebbe detto, mentre molti lo ascoltavano, 
che non eri suo figlio poiché il periodo di dieci mesi non era an- 
cora terminato, sappi che si lasciò sfuggire quelle parole per igno- 
ranza di simili cose. 5. Le donne infatti partoriscono anche a 
nove mesi e a sette, e non tutte compiono i dieci mesi. Io, figlio, 
ti ho generato a sette mesi e lo stesso Aristone, dopo non molto 
tempo, capì che per ignoranza aveva gettato là quelle parole. Non 
raccogliere altri racconti sulla tua nascita, poiché hai udito tutte, 
le cose più vere. E possano partorire figli da asinai le mogli a Leo- 
tichida e a quanti raccontano queste cose ». 

70, 1. Così essa raccontava ed egli, saputo quanto desiderava e 
prese le provvigioni per il viaggio, partiva alla volta dell’Elide 
con il pretesto, come diceva, di andare a Delfi per consultare l'o- 
racolo. I Lacedemoni però, avendo supposto che Demarato ten- 
tasse di fuggire, lo inseguivano. 2. E chi sa come, Demarato li 
prevenne passando dall’Elide a Zacinto; ma i Lacedemoni prece- 
dendolo lo catturarono e presero i suoi servi. Poi però, poiché gli 
Zacinti non lo consegnarono, di lì passa in Asia dal re Dario, che 
lo accolse con munificenza e gli donò terre e città. 3. Così De- 
marato giunse in Asia e dopo aver avuto questa sorte, lui che 
molte volte si era distinto a favore dei Lacedemoni con opere e 
consigli e che a loro aveva riportato gloria vincendo anche con la 
quadriga a Olimpia, solo tra tutti i re di Sparta ad aver fatto ciò. 


Το, 11. ἀπολαμπρυνθείς Anecd. Bekker, p. 6 
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71, 1. Λευτυχίδης δὲ ὁ Μενάρεος Δημαρήτου χαταπαυσθέν- 
τος διεδέξατο τὴν βασιληίην, хох οἱ γίνεται παῖς Ζευξίδημος, 
τὸν δὴ Κυνίσχον μετεξέτεροι Σπαρτιητέων ἐκάλεον. οὗτος ὁ 
Ζευξίδημος οὐκ ἐβασίλευσε Σπάρτης πρὸ Λευτυχίδεω γὰρ te- 
λευτᾷ, λιπὼν παῖδα ᾿Αρχίδημον. 2. Λευτυχίδης δὲ στερηθεὶς 
Ζευξιδήμου γαμέει δευτέρην γυναῖκα Εὐρυδάμην ἐοῦσαν τὴν 
Μενίου μὲν ἀδελφεήν, Διακτορίδεω δὲ θυγατέρα, ἐχ τῆς οἱ ἔρσεν 
μὲν γίνεται οὐδέν, θυγάτηρ δὲ Λαμπιτώ, τὴν ᾿Αρχίδημος ὁ Ζευ- 
ξιδήμου γαμέει δόντος αὐτῷ Λευτυχίδεω. 

72, 1. οὐ μὲν οὐδὲ Λευτυχίδης κατεγήρα ἐν Σπάρτῃ, ἀλλὰ 
τίσιν τοιήνδε τινὰ Δημαρήτῳ ἐξέτισε: ἐστρατήγησε Λαχεδαιμο- 
νίοισι ἐς Θεσσαλίην, παρεὸν δέ οἱ πάντα ὑποχείρια ποιήσασθαι 
ἐδωροδόχησε ἀργύριον πολύ. 2. én’ αὐτοφώρῳ δὲ ἁλοὺς að- 
τοῦ ἐν τῷ στρατοπέδῳ ἐπικατήμενος χειρὶ δὴ πλέῃ ἀργυρίου, 
ἔφυγε ἐκ Σπάρτης ὑπὸ δικαστήριον ὑπαχθείς, καὶ τὰ οἰχία οἱ 
κατεσχάφη: ἔφυγε δὲ ἐς Τεγέην καὶ ἐτελεύτησε ἐν ταύτῃ. 

73, 1. ταῦτα μὲν δὴ ἐγένετο χρόνῳ ὕστερον: τότε δὲ ὡς τῷ 
Κλεομένεϊ ὡδώθη τὸ ἐς τὸν Δημάρητον πρῆγμα, αὐτίκα napa- 
λαβὼν Λευτυχίδεα ἤιε ἐπὶ τοὺς Αἰγινήτας, δεινόν τινά σφι ἔγκο- 
τον διὰ τὸν προπηλακισμὸν ἔχων. 2. οὕτω δὴ οὔτε οἱ Αἰγινῆ- 
ται, ἀμφοτέρων τῶν βασιλέων ἡχόντων ἐπ᾽ αὐτούς, ἐδικαίευν 
ἔτι ἀντιβαίνειν, ἐκεῖνοί τε ἐπιλεξάμενοι ἄνδρας δέκα Αἰγινητέων 
τοὺς πλείστου ἀξίους χαὶ πλούτῳ καὶ γένεϊ ἦγον, καὶ ἄλλους 
καὶ δὴ xai Kptóv τε τὸν Πολυκρίτου xai Κάσαμβον τὸν ᾿Αρι- 
στοχράτεος, οἵ περ εἶχον μέγιστον χράτος’ ἀγαγόντες δέ σφεας 
ἐς γῆν τὴν ᾿Αττικὴν παραθήχην κατατίθενται ἐς τοὺς ἐχθίστους 
Αἰγινήτῃσι ᾿Αθηναίους. 
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71, 1. Leotichida, figlio di Menare, deposto Demarato, otten- 
ne il regno e gli nasce un figlio, Zeussidamo, che alcuni Spartiati 
chiamavano Cinisco. Questo Zeussidamo non fu re di Sparta; 
morì infatti prima di Leotichida, lasciando un figlio, Archida- 
mo. 2. Leotichida allora, privato di Zeussidamo, sposò una se- 
conda moglie, Euridame, che era sorella di Menio e figlia di 
Diactoride, da cui non gli nacque nessun maschio, ma una figlia, 
Lampito, che Leotichida dà in sposa ad Archidamo, figlio di 
Zeussidamo. 

72, 1. Neppure Leotichida invecchiava a Sparta, ma in certo 
senso pagò la sua colpa nei confronti di Demarato nel modo se- 
guente; condusse una spedizione dei Lacedemoni contro la Tessa- 
glia e, pur avendo la possibilità di sottometterla tutta, si lasciò 
corrompere da molto denaro. 2. Ma sorpreso in flagrante sedu- 
to nel suo accampamento e per di più con una mano piena di de- 
naro, portato in tribunale fuggì da Sparta e le sue case vennero 
abbattute. Andò esule a Tegea e qui morì. 

73, 1. Questi fatti avvennero tempo dopo; allora, quando gli 
riuscì l'affare contro Demarato, Cleomene preso subito con sé 
Leotichida, muoveva contro gli Egineti, nutrendo nei loro con- 
fronti rancore tremendo per l'affronto subito. 2. Così, neppu- 
re gli Egineti, dal momento che entrambi i re muovevano contro 
di loro, ritenevano opportuno opporsi; ed essi allora, scelti dieci 
Egineti, quelli pià ragguardevoli per ricchezza e per stirpe, li por- 
tarono via: tra gli altri anche Crio, figlio di Policrito, e Casambo, 
figlio di Aristocrate, i quali avevano il massimo potere; condottili 
in territorio attico, li danno in custodia agli Ateniesi, i peggiori 
nemici degli Egineti. 


73, 10-1. παραθήχην — ᾿Αθηναίους Thom. Mag. p. 313 
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74, 1. μετὰ δὲ ταῦτα Κλεομένεα ἐπάϊστον γενόμενον χαχο- 
τεχνήσαντα ἐς Δημάρητον δεῖμα ἔλαβε Σπαρτιητέων καὶ ὑπεξέ- 
σχε ἐς Θεσσαλίην. ἐνθεῦτεν δὲ ἀπικόμενος ἐς τὴν ᾿Αρχαδίην 
νεώτερα ἔπρησσε πρήγματα, συνιστὰς τοὺς ᾿Αρχάδας ἐπὶ τῇ 
Σπάρτῃ, ἄλλους τε ὅρχους προσάγων σφι 7, μὴν ἕφεσθαί σφεας 
αὐτῷ fj ἂν ἐξηγῆται, xal δὴ καὶ ἐς Νώναχριν πόλιν πρόθυμος 
εἶναι τῶν ᾿Αρκάδων τοὺς προεστεῶτας ἁγινέων ἐξορκοῦν τὸ 
Στυγὸς ὕδωρ. 2. ἐν δὲ ταύτῃ τῇ πόλει λέγεται εἶναι τῶν ᾿Αρ- 
κάδων τὸ Στυγὸς ὕδωρ, καὶ δὴ xai ἔστι τοιόνδε τι’ ὕδωρ ὀλίγον 
φαινόμενον ἐκ πέτρης στάζει ἐς ἄγχος, τὸ δὲ ἄγχος αἱμασιῆς τις 
περιθέει χύχλος. ἡ δὲ Νώναχρις, ἐν τῇ ἡ πηγὴ αὕτη τυγχάνει 
ἐοῦσα, πόλις ἐστὶ τῆς ᾿Αρκαδίης πρὸς Φενεῷ. 

75, ι. μαθόντες δὲ Κλεομένεα Λακεδαιμόνιοι ταῦτα πρήσ- 
σοντα χατῆγον αὐτὸν δείσαντες ἐπὶ τοῖσι αὐτοῖσι ἐς Σπάρτην 
τοῖσι χαὶ πρότερον ἦρχε. κατελθόντα δὲ αὐτὸν αὐτίχα ὑπέλαβε 
μανίη νοῦσος, ἐόντα χαὶ πρότερον ὑπομαργότερον' ὅχως γάρ 
τεῷ ἐντύχοι Σπαρτιητέων, ἐνέχραυε ἐς τὸ πρόσωπον τὸ σκῆ- 
πτρον. 2. ποιέοντα δὲ αὐτὸν ταῦτα vol παραφρονήσαντα ἔδη- 
σαν οἱ προσήχοντες ἐν ξύλῳ: ὁ δὲ δεθεὶς τὸν φύλακον μουνωθέν- 
τα ἰδὼν τῶν ἄλλων αἰτέει μάχαιραν: οὐ βουλομένου δὲ τοῦ pv- 
λάκου τὰ πρῶτα διδόναι ἀπείλεε τά μιν λυθεὶς ποιήσει, ἐς ὃ δεί- 
σας τὰς ἀπειλὰς ὁ φύλακος, ἦν γὰρ τῶν τις εἱλωτέων, διδοῖ οἱ 
μάχαιραν. з. Κλεομένης δὲ παραλαβὼν τὸν σίδηρον ἄρχετο 
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74, т. In seguito Cleomene, divenuto di pubblico dominio 
quanto aveva manovrato contro Demarato, ebbe paura degli 
Spartiati e si ritirò di nascosto in Tessaglia. Di lì, giunto in Arca- 
dia, provocò rivolgimenti coalizzando gli Arcadi contro Sparta e 
inducendoli tra l’altro a giuramenti che lo avrebbero seguito do- 
vunque li avrebbe condotti; era desideroso in particolare di far 
venire nella città di Nonacri gli Arcadi più ragguardevoli perché 
giurassero sull'acqua dello Stige. 2. Raccontano gli Arcadi che 
in questa città c’è l'acqua dello Stige e c'è infatti qualcosa del ge- 
nere: poca acqua, che sgorga da una roccia, cade in una vasca e 
tutto intorno alla vasca c’è un cerchio di pietre non lavorate. No- 
пасті, in cui si trova questa sorgente, è una città dell’ Arcadia vi- 
cina a Feneo. 

75, 1. I Lacedemoni, saputo che Cleomene tramava queste im- 
prese, presi da timore, lo richiamarono a Sparta alle stesse condi- 
zioni in cui regnava in precedenza. Ma appena tornò, lo colpì una 
malattia mentale, lui che anche prima era un po’ matto: infatti in 
qualunque Spartiata si imbattesse, lo colpiva sul volto con il ba- 
stone. 2. E, poiché si comportava così e sragionava, i parenti 
lo legarono a un ceppo di legno. Un giorno, mentre era legato, 
avendo visto che il custode era rimasto solo senza compagni, gli 
chiese un coltello; poiché quello dapprima non voleva darglielo, 
lo minacciò di quel che gli avrebbe fatto una volta sciolto, finché 
il custode per paura delle minacce (era un ilota) non gli dette il 
coltello. 3. Cleomene, presa l’arma, cominciò a tagliarsi il cor- 
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ёх τῶν χνημέων ἑωυτὸν λωβώμενος: ἐπιτάμνων γὰρ κατὰ μῆ- 
хос τὰς σάρχας προέβαινε ἐκ τῶν χνημέων ἐς τοὺς μηρούς, ἐκ δὲ 
τῶν μηρῶν ἔς τε τὰ ἰσχία χαὶ τὰς λαπάρας, ἐς ὃ ἐς τὴν γαστέρα 
ἀπίκετο καὶ ταύτην καταχορδεύων ἀπέθανε τρόπῳ τοιούτῳ, ὡς 
μὲν οἱ πολλοὶ λέγουσι Ἑλλήνων, ὅτι τὴν Πυθίην ἀνέγνωσε τὰ 
περὶ Δημαρήτου λέγειν γενόμενα, ὡς δὲ ᾿Αθηναῖοι λέγουσι, 
διότι ἐς ᾿Ελευσῖνα ἐσβαλὼν ἔχειρε τὸ τέμενος τῶν θεῶν, ὡς δὲ 
᾿Αργεῖοι (λέγουσιν) ὅτι ἐξ ἱροῦ αὐτῶν τοῦ "Apyou ᾿Αργείων 
τοὺς καταφυγόντας ἐκ τῆς μάχης καταγινέων κατέχοπτε xal aù- 
τὸ τὸ ἄλσος ἐν ἀλογίῃ ἔχων ἐνέπρησε. 

76, 1. Κλεομένεϊ γὰρ μαντευομένῳ ἐν Δελφοῖσι ἐχρήσθη 
"Άργος αἱρήσειν. ἐπείτε δὴ Σπαρτιήτας ἄγων ἀπίχετο ἐπὶ πο- 
ταμὸν ᾿Ερασῖνον, ὃς λέγεται ῥέειν ἐκ τῆς Στυμφαλίδος λίμνης, 
τὴν γὰρ δὴ λίμνην ταύτην ἐς χάσμα ἀχανὲς ἐκδιδοῦσαν ἀναφαί- 
νεσθαι ἐν "Αργεῖ, τὸ ἐνθεῦτεν δὲ τὸ ὕδωρ ἤδη τοῦτο ὑπ᾽ ᾿Αρ- 
γείων ᾿Ερασῖνον καλέεσθαι, ἀπικόμενος δ᾽ ὧν ὁ Κλεομένης ἐπὶ 
τὸν ποταμὸν τοῦτον ἐσφαγιάζετο αὐτῷ. 2. καὶ οὐ γὰρ xad- 
λιέρεε οὐδαμῶς διαβαίνειν μιν, ἄγασθαι μὲν ἔφη τοῦ ᾿Ερασίνου 
οὐ προδιδόντος τοὺς πολιήτας, ᾿Αργείους μέντοι οὐδ᾽ ὣς χαιρή- 
σειν. μετὰ δὲ ταῦτα ἐξαναχωρήσας τὴν στρατιὴν χατήγαγε ἐς 
Θυρέην, σφαγιασάμενος δὲ τῇ θαλάσσῃ ταῦρον πλοίοισί σφεας 
ἤγαγε ἔς τε τὴν Τιρυνθίην χώρην καὶ Ναυπλίην. 

77, 1. ᾿Αργεῖοι δὲ ἐβοήθεον πυνθανόμενοι ταῦτα ἐπὶ θάλασ- 
σαν. ὡς δὲ ἀγχοῦ μὲν ἐγίνοντο τῆς Τίρυνθος, χώρῳ δὲ ἐν τούτῳ 
τῷ χέεται ἡ Σήπεια οὔνομα, μεταίχμιον οὐ μέγα ἀπολιπόντες 


11. ἑωυτῶ D 11. προύβαινε Α 14. te om. Ὁ 16, διότι D | ἀνέγνω ἐς 

D 17. Δημάρητον D | λέγειν γενόμενα A: γενόμενα λέγειν D Colonna | γενό- 

eva secl. Gomperz Stein Hude | λέγουσι A Hude: μοῦνοι λέγουσι D Stein Le- 

grand 19. λέγουσιν add. Powell! эт. ἀπορίη σχὼν D 

% 2. ἐπεί τε Schweighaeuser | δὴ: δὲ Schweighaeuser Stein Hude om. D 
τυμφηλίης D Στυμφηλίδος Hude 4. ἀχανὲς Cobet? Powell: ἀφανὲς AD Hu: 

de Colonna 6. 8’ om. D Hude 10. δὲ ταῦτα A Stein Legrand: ταῦτα δὲ 

^ ligue secl. van Herwerden Hude и. Θυραίην D 12. τε om. D | Τυριν- 
inv 

р. 1. κεῖται Hude | ἡ Σήπεια Schweighaeuser: ἡ σίππεια А σίππεια D Ἡσίπεια 
tein Σήπεια Hude 


LE STORIE VI, 75-77 83 


po a partire dalle gambe e, tagliandosi le carni a pezzi nel senso 
della lunghezza, passò dalle gambe alle cosce, dalle cosce ai fian- 
chi e alle anche finché giunse al ventre e, tagliando anche questo, 
morì in questo modo, come raccontano la maggior parte dei Gre- 
ci, per aver persuaso la Pizia a raccontare i fatti di Demarato; co- 
me invece raccontano gli Ateniesi, perché, invaso il territorio di 
Eleusi, aveva devastato il recinto sacro delle dee; secondo gli Ar- 
givi perché, facendo scendere dal loro santuario di Argo gli Argi- 
vi che vi si erano rifugiati dopo la battaglia, li massacrò e in un 
momento di follia bruciò lo stesso bosco sacro. 

76, 1. Infatti a Cleomene, che a Delfi consultava l'oracolo, fu 
vaticinato che avrebbe preso Argo; e quando, conducendo gli 
Spartiati, giunse al fiume Erasino, che si dice scorra dalla palude 
Stinfalide (questa palude, che sbocca in una voragine senza fon- 
do, riappare ad Argo e il corso d’acqua da quel punto è chiamato 
dagli Argivi Erasino), Cleomene dunque, arrivato a questo fiume, 
gli sacrificava. 2. E poiché i presagi sconsigliavano assoluta- 
mente di oltrepassarlo, disse che ammirava molto l’Erasino, che 
non voleva tradire i cittadini, ma che neppure così gli Argivi se 
ne sarebbero rallegrati; poi, ritirato l’esercito, lo conduceva nella 
Tireatide e, sacrificato al mare un toro, lo portò su imbarcazioni 
nel territorio di Tirinto e di Nauplia. 

77, 1. Quando lo seppero, gli Argivi correvano al mare per por- 
tare aiuto; come furono vicini a Tirinto, in quella zona che ha no- 
me Sepeia, si accamparono di fronte ai Lacedemoni lasciando poco 
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ἵζοντο ἀντίοι τοῖσι Λακεδαιμονίοισι. ἐνθαῦτα δὴ οἱ ᾿Αργεῖοι τὴν 
μὲν ёх τοῦ φανεροῦ μάχην οὐχ ἐφοβέοντο, ἀλλὰ μὴ δόλῳ ai- 
ρεθέωσι. 1. καὶ γὰρ δή σφι ἐς τοῦτο τὸ πρῆγμα εἶχε τὸ χρη- 
στήριον, τὸ ἐπίχοινα ἔχρησε ἡ Πυθίη τούτοισί τε καὶ Μιλησίοισι 
λέγον ὧδε: 


ἀλλ᾽ ὅταν ἡ θήλεια τὸν ἄρσενα νικήσασα 
ἐξελάσῃ καὶ χῦδος ἐν ᾿Αργείοισιν ἄρηται, 
πολλὰς ᾿Αργείων ἀμφιδρυφέας τότε θήσει. 

ὥς ποτέ τις ἐρέει καὶ ἐπεσσομένων ἀνθρώπων: 
δεινὸς ὄφις ἀέλικτος ἀπώλετο δουρὶ δαμασθείς. 


3. ταῦτα δὴ πάντα συνελθόντα τοῖσι ᾿Αργείοισι φόβον παρεῖ- 
χε. καὶ δή σφι πρὸς ταῦτα ἔδοξε τῷ χήρυχι τῶν πολεμίων χρᾶ- 
σθαι, δόξαν δέ σφι ἐποίευν τοιόνδε: ὅχως ὁ Σπαρτιήτης χῆρυξ 
προσηµαίνοι τι Λαχεδαιμονίοισι, ἐποίευν xai ὁ ᾿Αργεῖοι τὠυτὸ 
τοῦτο. 

78, 1. μαθὼν δὲ ὁ Κλεομένης ποιεῦντας τοὺς ᾿Αργείους 
ὁχοῖόν τι ὁ σφέτερος χῆρυξ σημήνειε, παραγγέλλει σφι, ὅταν 
σημήνῃ ὁ κῆρυξ ποιέεσθαι ἄριστον, τότε ἀναλαβόντας τὰ ὅπλα 
χωρέειν ἐς τοὺς ᾿Αργείους. 2. ταῦτα καὶ ἐγένετο ἐπιτελέα ёх 
τῶν Λακεδαιμονίων: ἄριστον γὰρ ποιευμένοισι τοῖσι ᾿Αργείοισι 
ёх τοῦ χηρύγματος ἐπεχέατο, xai πολλοὺς μὲν ἐφόνευσαν 
αὐτῶν, πολλῷ δέ τι πλεῦνας ἐς τὸ ἄλσος τοῦ " Apyou καταφυ- 
γόντας περιιζόμενοι ἐφύλασσον. 

79, 1. ἐνθεῦτεν δὲ ὁ Κλεομένης ἐποίεε τοιόνδε" ἔχων αὐτομό- 
λους ἄνδρας καὶ πυνθανόμενος τούτων ἐξεκάλεε πέμπων χήρυ- 
χα, ὀνομαστὶ λέγων τῶν ᾿Αργείων τοὺς ἐν τῷ ἱρῷ ἀπεργμέ- 
νους, ἐξεχάλεε δὲ φὰς αὐτῶν ἔχειν τὰ ἄποινα’ ἄποινα δέ ἐστι 
Πελοποννησίοισι δύο μνέαι τεταγμέναι хат’ ἄνδρα αἰχμάλωτον 
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spazio davanti a loro. Qui gli Argivi non temevano la battaglia in 
campo aperto, ma di essere presi con l'inganno. 2. Infatti a 
questo si riferiva per loro l'oracolo che la Pizia aveva vaticinato 
in comune per essi e per i Milesi, che diceva così: 


Ma quando la femmina, vinto il maschio, 

lo avrà ricacciato e guadagni gloria tra gli Argivi, 

allora costringerà molte Argive a deturparsi il viso. 

Così che un giorno dirà anche qualcuno dei posteri: 

un serpente terribile senza spire morì domato dalla lancia. 


3. Tutti questi fatti concomitanti mettevano paura agli Argivi; 
perciò decisero di utilizzare l’araldo dei nemici e, decisolo, si 
comportavano così: ogni volta che l’araldo spartiata segnalava 
qualcosa ai Lacedemoni anche gli Argivi facevano lo stesso. 

78, 1. Come Cleomene seppe che gli Argivi facevano qualun- 
que cosa il loro araldo comandava, annuncia ai suoi che, quando 
l'araldo avesse dato il segnale del pasto, allora prendessero le ar- 
mi e si lanciassero sugli Argivi. 2. Questi ordini furono esegui- 
ti dai Lacedemoni: assalirono gli Argivi che consumavano il pa- 
sto secondo il segnale dell’araldo, ne uccisero molti e un numero 
ancora maggiore tenevano sotto sorveglianza, circondandoli dopo 
che si erano rifugiati nel bosco sacro di Argo. 

79, 1. Allora ecco cosa faceva Cleomene: avendo dei disertori e 
informatosi da costoro, mandò un araldo e invitava a uscire, chia- 
mandoli per nome, gli Argivi chiusi nel santuario, e li invitava a 
uscire dicendo di avere il prezzo dei loro riscatti. Per i Pelopon- 
nesiaci il riscatto è fissato in due mine da pagarsi per ogni prigio- 
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ἐχτίνειν. κατὰ πεντήχοντα δὴ ὧν τῶν ᾿Αργείων ὡς ἑχάστους ἐχ- 
καλεύμενος ὁ Κλεομένης ἔχτεινε. 2. ταῦτα δέ хос γινόμενα 
ἐλελήθεε τοὺς λοιποὺς τοὺς ἐν τῷ τεμένεϊ: ἅτε γὰρ πυκνοῦ óv- 
τος τοῦ ἄλσεος οὐχ ὥρων οἱ ἐντὸς τοὺς ἐκτὸς ὅ τι ἔπρησσον, 
πρίν γε δὴ αὐτῶν τις ἀναβὰς ἐπὶ δένδρος χατεῖδε τὸ ποιεύμενον. 
οὐκ ὧν δὴ ἔτι καλεόμενοι ἐξήισαν. . 

8ο. ἐνθαῦτα δὴ ὁ Κλεομένης ἐχέλευε πάντα τινὰ τῶν εἷλω- 
τέων περινέειν ὕλῃ τὸ ἄλσος, τῶν δὲ πειθομένων ἐνέπρησε τὸ 
ἄλσος. καιομένου δὲ ἤδη ἐπείρετο τῶν τινα αὐτομόλων τίνος εἴη 
θεῶν τὸ ἄλσος: ὁ δὲ ἔφη "Αργου εἶναι. ὁ δὲ ὡς ἤχουσε, Avaste- 
νάξας μέγα εἶπε" « ὦ "Απολλον χρηστήριε, A μεγάλως µε hrá- 
τηκας φάμενος "Αργος αἱρήσειν' συμβάλλομαι δ᾽ ἐξήχειν μοι τὸ 
χρηστήριον». 

81. μετὰ δὲ ταῦτα ὁ Κλεομένης τὴν μὲν πλέω στρατιὴν 
ἀπῆκε ἀπιέναι ἐς Σπάρτην, χιλίους δὲ αὐτὸς λαβὼν τοὺς ἀρι- 
στέας Tie ἐς τὸ "Ἡραιον θύσων. βουλόμενον δὲ αὐτὸν θύειν ἐπὶ 
τοῦ βωμοῦ ὁ ἱρεὺς ἀπηγόρευε, φὰς οὐκ ὅσιον εἶναι ξείνῳ αὐτόθι 
θύειν. ὁ δὲ Κλεομένης τὸν ἱρέα ἐχέλευε τοὺς εἵλωτας ἀπὸ τοῦ 
βωμοῦ ἀπάγοντας μαστιγῶσαι xal αὐτὸς ἔθυσε' ποιήσας δὲ 
ταῦτα ἀπήιε ἐς τὴν Σπάρτην. 

82, ι. νοστήσαντα δέ μιν ὑπῆγον οἱ ἐχθροὶ ὑπὸ τοὺς ἐφόρους, 
φάμενοί μιν δωροδοκήσαντα οὐκ ἑλεῖν τὸ "Αργος, παρεὸν εὖπε- 
τέως μιν ἑλεῖν. ὁ δέ σφι ἔλεξε, οὔτε εἰ φευδόμενος οὔτε εἰ ἆλη- 
θέα λέγων ἔχω σαφηνέως εἶπαι, ἔλεξε δ᾽ ὧν φάμενος, ἐπείτε 
δὴ τὸ τοῦ "Apyou ἱρὸν εἶλον, δοχέειν οἱ ἐξεληλυθέναι τὸν τοῦ 
θεοῦ χρησμόν: πρὸς ὦν ταῦτα οὐ δικαιοῦν πειρᾶν τῆς πόλιος, 
πρίν γε δὴ ἱροῖσι χρήσηται хой μάθῃ, εἴτε οἱ ὁ θεὸς παραδιδοῖ 
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niero. Essendo dunque usciti una cinquantina di Argivi chiamati 
uno a uno, Cleomene li uccise. 2. Questo fatto sfuggì a quelli 
rimasti nel recinto sacro, poiché, essendo il bosco fitto, quelli 
dentro non vedevano cosa facevano quelli fuori, finché uno di lo- 
ro, salito su un albero, non ebbe visto quel che accadeva. Allora, 
benché venissero ancora chiamati, non uscirono più. 

80. A questo punto Cleomene invitava ciascuno degli iloti a 
circondare il bosco di legname e, quando ebbero ubbidito, incen- 
diò il bosco. E mentre già bruciava chiese a uno dei disertori a 
quale divinità il bosco appartenesse: quello rispose che era di Ar- 
go. Egli, come lo udì, disse gemendo ad alta voce: «O Apollo fa- 
tidico, certo mi ingannasti di molto dicendomi che avrei preso 
Argo; credo che per me l'oracolo si sia compiuto». 

81. Dopo di ciò Cleomene congedò la maggior parte dell’eser- 
cito perché tornasse a Sparta ed egli stesso, presi i mille soldati 
migliori, andava al tempio di Era per sacrificare. Ma, volendo sa- 
crificare personalmente sull'altare, il sacerdote glielo impediva 
dicendo che non era lecito a uno straniero sacrificare in quel luo- 
go. Cleomene allora ordinò agli iloti di trascinar via il sacerdote 
dall'altare e di fustigarlo, ed egli stesso compì il sacrificio. Fatto 
questo, se ne tornò a Sparta. 

82, 1. Quando fu tornato, i suoi nemici lo trascinavano davan- 
ti agli efori, dicendo che non aveva preso Argo perché era stato 
corrotto, mentre gli sarebbe stato facile occuparla. Egli rispose 
loro - non saprei dire con certezza se mentendo o dicendo la veri- 
tà -, rispose dunque loro dicendo di aver creduto che l'oracolo 
del dio si fosse compiuto dopo che egli aveva preso il santuario di 
Argo. Oltre a ciò non aveva creduto opportuno attaccare la città 
prima di consultare con sacrifici e di aver saputo se il dio gliela 
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εἴτε ἐμποδὼν ἕστηχε: 2. χαλλιερευμένῳ δὲ ἐν τῷ Ἡραίῳ ἐκ 
τοῦ ἀγάλματος τῶν στηθέων φλόγα πυρὸς ἐκλάμψαι, μαθεῖν δὲ 
αὐτὸς οὕτω τὴν ἀτρεκείην, ὅτι οὐκ αἱρέει τὸ "Αργος" εἰ μὲν γὰρ 
ёх τῆς χεφαλῆς τοῦ ἀγάλματος ἐξέλαμφε, αἱρέειν ἂν хот’ ἄχρης 
τὴν πόλιν, ἐκ τῶν στηθέων δὲ λάμψαντος πᾶν οἱ πεποιῆσθαι 
ὅσον ὁ θεὸς ἐβούλετο γενέσθαι. ταῦτα λέγων πιστά τε vol οἰκό- 
τα ἐδόχεε Σπαρτιήτῃσι λέγειν xai διέφυγε πολλὸν τοὺς διώ- 
χοντας. 

83, 1. "Αργος δὲ ἀνδρῶν ἐχηρώθη οὕτω ὥστε οἱ δοῦλοι 
αὐτῶν ἔσχον πάντα τὰ πρήγματα ἄρχοντές τε xoi διέποντες, ἐς 
ὃ ἐπήβησαν οἱ τῶν ἀπολομένων παῖδες. ἔπειτά σφεας οὗτοι 
ἀνακτώμενοι ὀπίσω ἐς ἑωυτοὺς τὸ "Αργος ἐξέβαλον: ἐξωθεύμε- 
νοι δὲ οἱ δοῦλοι μάχῃ ἔσχον Τίρυνθα. 2. τέως μὲν δή σφι ἦν 
ἄρθμια ἐς ἀλλήλους, ἔπειτα δὲ ἐς τοὺς δούλους ἦλθε ἀνὴρ μάν- 
τις Κλέανδρος, γένος ἑὼν Φιγαλεὺς ἀπ᾽ ᾿Αρχαδίης' οὗτος τοὺς 
δούλους ἀνέγνωσε ἐπιθέσθαι τοῖσι δεσπότῃσι. ёх τούτου δὴ πό- 
λεμός σφι Av ἐπὶ χρόνον συχνόν, ἐς ὃ δὴ μόγις οἱ ᾿Αργεῖοι ἐπε- 
κράτησαν. 

84, 1. ᾿Αργεῖοι μέν νυν διὰ ταῦτα Κλεομένεά φασι μανέντα 
ἀπολέσθαι χαχῶς, αὐτοὶ δὲ Σπαρτιῆταί φασι ἐχ δαιμονίου μὲν 
οὐδενὸς μανῆναι Κλεομένεα, Σκύθῃσι δὲ ὁμιλήσαντά μιν ἀχρη- 
τοπότην γενέσθαι καὶ ἐκ τούτου μανῆναι. 2. Σχύθας γὰρ τοὺς 
νομάδας, ἐπείτε σφι Δαρεῖον ἐμβαλεῖν ἐς τὴν χώρην, μετὰ ταῦ- 
τα μεμονέναι шу τίσαθαι, πέμψαντας δὲ ἐς Σπάρτην συμμαχίην 
τε ποιέεσθαι xal συντίθεσθαι ὡς χρεὸν εἴη αὐτοὺς μὲν τοὺς 
Σκύθας παρὰ Φᾶσιν ποταμὸν πειρᾶν ἐς τὴν Μηδικὴν ἐσβάλλειν, 


8. οἱ ante ἐμποδὼν om. A secl. Hude Colonna: habent Ὁ Stein то. αὐτοὺς D | 
ἀτρεχείην Stein Hude: ἀτρεχίην AD | ὅτι A: ὡς D 12. δὲ στηθέων A | ἐχλάμ- 
φαντος D Hude 13. ταῦτα δὲ λέγων D Hude 14. ἀπέφυγε D Hude 
83, 2. τε om. A 3. ἐπήβησαν Stein Hude: ἐπέβησαν AD | ἐπείτε D ἔπειτέ Hu- 
de | οὗτοι Schweighaeuser Stein Hude: οὕτω A αὐτοὶ D 4-5. ἔξω θεώμενοι 
7. Φιγασεὺς A 8. δὲ Ὁ Hude 
М. + ἀχρητοπώτην A 6. μεμηνέναι A | τείσασθαι Stein Hude 8. ἐσβα- 
εἶν 


LE STORIE VI, 82-84 89 


concedeva o gli era d'impedimento. 2. Che durante i sacrifici 
offerti nel santuario di Era dal petto della statua era uscita una 
lingua di fuoco e che così aveva capito la verità: non avrebbe pre- 
so Argo. Infatti se la fiamma fosse uscita dalla testa della statua, 
avrebbe preso la città da cima a fondo, ma poiché la fiamma era 
uscita dal petto, egli aveva compiuto tutto quanto il dio voleva 
che avvenisse. Dicendo questo, sembrò agli Spartiati che dicesse 
cose fededegne e verosimili, e con una grande maggioranza di vo- 
ti sfuggì agli accusatori. 

83, 1. Argo rimase vedova di uomini al punto che i loro schia- 
vi ebbero tutti i poteri, sia come magistrati sia come giudici, fin- 
ché i figli degli uccisi non raggiunsero l’età adulta. Quindi costo- 
ro ripresero Argo e cacciarono gli schiavi e gli schiavi cacciati con 
una battaglia si impadronirono di Tirinto. 2. Per un certo tem- 
po furono in armonia tra di loro finché giunse tra gli schiavi un 
profeta, un certo Cleandro, che era Figaleo d'origine, dall’Arca- 
dia. Costui persuase gli schiavi ad attaccare i padroni; allora ci fu 
guerra tra di loro per molto tempo, finché gli Argivi sia pure a 
stento ebbero la meglio. 

Ba, 1. Gli Argivi dunque dicono che per questi motivi Cleo- 
mene ітра22 e finì male, mentre invece gli stessi Spartiati dico- 
no che Cleomene non impazzì per opera di una qualche divinità 
ma che, avendo frequentato gli Sciti, fosse divenuto un gran be- 
vitore e in seguito a ciò impazzisse. 2. Infatti gli Sciti nomadi, 
dopo che Dario aveva invaso il loro territorio, in seguito deside- 
rando assolutamente vendicarsi di lui e inviati messaggeri a Spar- 
ta, fecero un'alleanza e si accordarono nei termini che gli stessi 
Sciti, attraversato il fiume Fasi, cercassero di entrare nella Me- 
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σφέας δὲ τοὺς Σπαρτιήτας χελεύειν ἐξ ᾿Εφέσου ὁρμωμένους 
ἀναβαίνειν καὶ ἔπειτα ἐς τὠυτὸ ἁπαντᾶν. 3. Κλεομένεα δὲ 
λέγουσι ἡχόντων τῶν Σκυθέων ἐπὶ ταῦτα ὁμιλέειν σφι μεζόνως, 
ὁμιλέοντα δὲ μᾶλλον τοῦ ἱχνεομένου μαθεῖν τὴν ἀκρητοποσίην 
παρ᾽ αὐτῶν" ἐκ τούτου δὲ μανῆναί μιν νομίζουσι Σπαρτιῆται. ёх 
τε τόσου, ὡς αὐτοὶ λέγουσι, ἐπεὰν ζωρότερον βούλωνται πιεῖν, 
«ἐπισκύθισον»» λέγουσι. οὕτω δὴ Σπαρτιῆται τὰ περὶ Κλεομέ- 
νεα λέγουσι' ἐμοὶ δὲ δοχέει τίσιν ταύτην ὁ Κλεομένης An- 
μαρήτῳ ἐκτῖσαι. 

85, 1. τελευτήσαντος δὲ Κλεομένεος ὡς ἐπύθοντο Αἰγινῆται, 
ἔπεμπον ἐς Σπάρτην ἀγγέλους χαταβωσομένους Λευτυχίδεω 
περὶ τῶν ἐν ᾿Αθήνῃσι ὁμήρων ἐχομένων. Λαχεδαιμόνιοι δὲ δι- 
καστήριον συναγαγόντες ἔγνωσαν περιυβρίσθαι Αἰγινήτας ὑπὸ 
Λευτυχίδεω, καί μιν χατέχριναν ἔκδοτον ἄγεσθαι ἐς Αἴγιναν ἀν- 
τὶ τῶν ἐν ᾿Αθήνῃσι ἐχομένων ἀνδρῶν. 2. μελλόντων δὲ ἄγειν 
τῶν Αἰγινητέων τὸν Λευτυχίδεα εἶπέ σφι Θεαρίδης ὁ Λεωπρέ- 
πεος, ἐὼν ἐν Σπάρτῃ δόκιμος ἀνήρ' «τί βουλεύεσθε ποιέειν, ἄν- 
дрес Αἰγινῆται; τὸν βασιλέα τῶν Σπαρτιητέων ἔκδοτον γενόμε- 
νον ὑπὸ τῶν πολιητέων ἄγειν; εἰ νῦν ὀργῇ χρεώμενοι ἔγνωσαν 
οὕτω Σπαρτιῆται, ὅχως ἐξ ὑστέρης μή τι ὑμῖν, ἣν ταῦτα πρήσ- 
ante, πανώλεθρον xaxdv ἐς τὴν χώρην ἐμβάλωσι». 3. ταῦτα 
ἀκούσαντες οἱ Αἰγινῆται ἔσχοντο τῆς ἀγωγῆς, ὁμολογίῃ δὲ 
ἐχρήσαντο τοιῇδε, ἐπισπόμενον Λευτυχίδεα ἐς ᾿Αθήνας ἀποδοῦ- 
ναι Αἰγινήτῃσι τοὺς ἄνδρας. 

86, 1. ὡς δὲ ἀπικόμενος Λευτυχίδης ἐς τὰς ᾿Αθήνας ἀπαίτεε 
τὴν παραθήκην, οἱ δ᾽ ᾿Αθηναῖοι προφάσιας εἶλχον οὐ βουλόμε- 
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dia, mentre invitavano gli Spartiati, partendo da Efeso, ad avan- 
zare nell'interno e poi a ricongiungersi con loro nello stesso luo- 
go. 1. Raccontano dunque che Cleomene, quando gli Sciti ven- 
nero per queste ragioni, li frequentasse molto e, frequentandoli 
più del dovuto, apprese da loro l'abitudine di bere vino puro; per < 
questo gli Spartiati pensano che sia impazzito. E da questo episo- 
dio, come essi stessi raccontano, quando vogliono bere più libera- 
mente, dicono: «versa alla maniera degli Sciti». Così gli Spartiati 
raccontano i fatti di Cleomene; a me sembra però che Cleomene < 
abbia pagato questo fio per Demarato. 

85, 1. Morto Cleomene, come ne furono informati, gli Egineti 
mandavano ambasciatori per rinfacciare a Leotichida gli ostaggi 
tenuti ad Atene. I Lacedemoni, convocato il tribunale, riconob- 
bero che gli Egineti erano stati oltraggiati da Leotichida e lo con- 
dannarono a essere condotto ostaggio a Egina in cambio degli uo- 
mini trattenuti ad Atene. 2. Mentre gli Egineti stavano per 
condurre via Leotichida, Tearide, figlio di Leoprepe, uomo emi- 
nente a Sparta, disse loro: «O uomini di Egina, che decidete di 
fare? Condurre via il re degli Spartiati reso ostaggio dai concitta- 
dini? Se ora, cedendo all'ira, gli Spartiati decisero così, badate 
che in seguito, se farete questo, non portino nella vostra terra 
una devastante rovina». 3. Udito questo, gli Egineti rinuncia- 
rono a condurlo e fecero un accordo, per il quale Leotichida, se- 
guendoli ad Atene, avrebbe restituito gli uomini agli Egineti. 

86, т. Quando Leotichida giunse ad Atene e reclamava il depo- 
sito, gli Ateniesi avanzarono pretesti e non volevano restituirlo di- 
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vor ἀποδοῦναι, φάντες δύο σφέας ἐόντας βασιλέας παραθέσθαι 
καὶ οὐ δικαιοῦν τῷ ἑτέρῳ ἄνευ τοῦ ἑτέρου ἀποδιδόναι: αι. οὐ 
φαμένων δὲ ἀποδώσειν τῶν ᾿Αθηναίων ἔλεξέ σφι Λευτυχίδης 
τάδε: «© ᾿Αθηναῖοι, ποιέετε μὲν ὁχότερα βούλεσθε αὐτοί: xai 
γὰρ ἀποδιδόντες ποιέετε ὅσια χαὶ μὴ ἀποδιδόντες τὰ ἐναντία 
τούτων’ ὁχοῖον μέντοι τι ἐν τῇ Σπάρτῃ συνηνείχθη γενέσθαι πε- 
ρὶ παραθήχης, βούλομαι ὑμῖν εἶπαι. 2. λέγομεν ἡμεῖς οἱ 
Σπαρτιῆται γενέσθαι ἐν τῇ Λαχεδαίμονι χατὰ τρίτην γενεὴν τὴν 
ἀπ᾽ ἐμέο Γλαῦχον Ἐπικύδεος παῖδα. τοῦτον τὸν ἄνδρα φαμὲν 
τά τε ἄλλα πάντα περιήχειν τὰ πρῶτα xoi δὴ xal ἀχούειν ἄρι- 
στα δικαιοσύνης πέρι πάντων ὅσοι τὴν Λακεδαίμονα τοῦτον τὸν 
χρόνον οἴχεον. 3. συνενειχθῆναι δέ οἱ ἐν χρόνῳ ἱκνευμένῳ tå- 
δε λέγομεν, ἄνδρα Μιλήσιον ἀπικόμενον ἐς Σπάρτην βούλεσθαί 
οἱ ἐλθεῖν ἐς λόγους, προϊσχόμενον τοιάδε: “εἰμὶ μὲν Μιλήσιος, 
ἥχω δὲ τῆς σῆς, Γλαῦχε, βουλόμενος δικαιοσύνης ἀπολαῦ- 
σαι. 4. ὡς γὰρ δὴ ἀνὰ πᾶσαν μὲν τὴν ἄλλην Ἑλλάδα, ἐν δὲ 
καὶ περὶ ᾿Ιωνίην τῆς σῆς δικαιοσύνης ἦν λόγος πολλός, 
ἐμεωυτῷ λόγους ἐδίδουν καὶ ὅτι ἐπικίνδυνός ἐστι αἰεί χοτε ἡ 
Ἰωνίη, ἡ δὲ Πελοπόννησος ἀσφαλέως ἱδρυμένη, хой διότι xph- 
ματα οὐδαμὰ τοὺς αὐτοὺς ἔστι ὁρᾶν ἔχοντας. -. ταῦτά τε ὧν 
ἐπιλεγομένῳ xai βουλευομένῳ ἔδοξέ μοι τὰ ἡμίσεα πάσης τῆς 
οὐσίης ἐξαργυρώσαντα θέσθαι παρὰ σέ, εὖ ἐξεπισταμένῳ ὥς μοι 
κείμενα ἔσται παρὰ σοὶ σόα. σὺ δή μοι χαὶ τὰ χρήματα δέξαι 
καὶ τάδε τὰ σύμβολα σῷζε λαβών: ὃς δ᾽ ἂν ἔχων ταῦτα drar- 
τέῃ, τούτῳ ἀποδοῦναι”. Pi. ὁ μὲν δὴ ἀπὸ Μιλήτου ἥκων 
ξεῖνος τοσαῦτα ἔλεξε, Γλαῦχος δὲ ἐδέξατο τὴν παραθήχην ἐπὶ 
τῷ εἰρημένῳ λόγῳ. χρόνου δὲ πολλοῦ διελθόντος ἦλθον ἐς 
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cendo che, essendo due i re che lo avevano consegnato, non rite- 
nevano giusto restituirlo all'uno senza l'altro. оп. Quando gli 
Ateniesi dissero che non li avrebbero restituiti, Leotichida rispo- 
se loro così: «O Ateniesi, fate delle due cose quella che volete: 
infatti ο restituendoli fate ciò che è giusto ο, non restituendoli, il 
contrario; voglio dirvi tuttavia che cosa capitò a Sparta riguardo 
a un deposito. 2. Raccontiamo noi Spartiati che a Lacedemone 
due generazioni prima della mia viveva Glauco, figlio di Epicide. 
Diciamo che quest'uomo primeggiava in tutto e aveva un'ottima 
reputazione a proposito della sua giustizia tra quanti vivevano a 
Lacedemone in quel tempo. 3. Raccontiamo che in un tempo 
successivo gli sia capitato questo: che un uomo di Mileto, giunto 
a Sparta, volesse conferire con lui, proponendogli quanto segue: 
“Sono un milesio e vengo, Glauco, per beneficiare della tua pro- 
bità. 4. Come infatti in tutto il resto della Grecia anche nella 
Ionia si faceva un gran parlare della tua probità, e riflettevo tra me 
e me che la Ionia spesso è esposta a pericoli, mentre il Peloponneso 
rimane sempre tranquillo, e pertanto non è possibile vedere pro- 
prietari di ricchezze sempre le stesse persone. 5. Perciò, medi- 
tando su queste cose e riflettendoci, ho deciso di depositare pres- 
so di te la metà dei miei beni convertiti in denaro, ben sapendo 
che presso di te sarà al sicuro; tu dunque ricevi le ricchezze, pren- 
di e conserva questi contrassegni; a chi te le richieda possedendo- 
li, a costui restituiscile”. фі. Lo straniero venuto da Mileto dis- 
se questo, e Glauco a sua volta ricevette il deposito alla condizio- 
ne che si è detto. Passato molto tempo vennero a Sparta i figli di 
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Σπάρτην τούτου τοῦ παραθεµένου τὰ χρήματα οἱ παῖδες, ἐλθόν- 
τες δὲ ἐς λόγους τῷ Γλαύχῳ καὶ ἀποδεικνύντες τὰ σύμβολα 
ἀπαίτεον τὰ χρήματα. ὁ δὲ διωθέετο ἀντυποχρινόμενος τοιά- 
δε 2. “οὔτε μέμνημαι τὸ πρῆγμα οὔτε µε περιφέρει, οὐδὲν 
εἰδέναι τούτων ὧν ὑμεῖς λέγετε, βούλομαί τε ἀναμνησθεὶς 
ποιέειν πᾶν τὸ δίκαιον, xal γὰρ εἰ ἔλαβον, ὀρθῶς ἀποδοῦναι, 
καὶ εἴ γε ἀρχὴν μὴ ἔλαβον, νόμοισι τοῖσι Ελλήνων χρήσομαι ἐς 
ὑμέας. ταῦτα ὧν ὑμῖν ἀναβάλλομαι χυρώσειν ἐς τέταρτον μῆνα 
ἀπὸ τοῦδε’. γι. οἱ μὲν δὴ Μιλήσιοι συμφορὴν ποιησάμενοι 
ἀπαλλάσσοντο ὡς ἀπεστερημένοι τῶν χρημάτων, Γλαῦχος δὲ 
ἐπορεύετο ἐς Δελφοὺς χρησόμενος τῷ χρηστηρίῳ. ἐπειρωτῶντα 
δὲ αὐτὸν τὸ χρηστήριον εἰ ὅρχῳ τὰ χρήματα ληίσηται, ἡ Πυθίη 
μετέρχεται τοῖσδε τοῖσι ἔπεσι" 


2. Γλαῦχ᾽ Ἐπικυδείδη, τὸ μὲν αὐτίκα χέρδιον οὕτω 
ὅρχῳ νιχῆσαι χαὶ χρήματα ληίσσασθαι. 
ὄμνυ, ἐπεὶ θάνατός γε καὶ εὔορχον μένει ἄνδρα. 
ἀλλ᾽ "Орхоо πάϊς ἐστὶν ἀνώνυμος, οὐδ᾽ ἔπι χεῖρες 
οὐδὲ πόδες: χραιπνὸς δὲ μετέρχεται, εἰς ὅ χε πᾶσαν 
συμμάρφας ὀλέσῃ γενεὴν xai οἶχον ἅπαντα. 
ἀνδρὸς δ᾽ εὐόρχου γενεὴ μετόπισθεν ἀμείνων. 


ταῦτα ἀχούσας ὁ Γλαῦχος συγγνώμην τὸν θεὸν παραιτέετο 
αὐτῷ ἴσχειν τῶν ῥηθέντων. ἡ δὲ Πυθίη ἔφη τὸ πειρηθῆναι τοῦ 
θεοῦ χαὶ τὸ ποιῆσαι ἴσον δύνασθαι. δ. Γλαῦχος μὲν δὴ με- 
ταπεμφάμενος τοὺς Μιλησίους ξείνους ἀποδιδοῖ σφι τὰ χρήμα- 
τα. τοῦ δὲ εἵνεχα ὁ λόγος ὅδε, ὦ ᾿Αθηναῖοι, ὁρμήθη λέγεσθαι ἐς 
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chi aveva consegnato le ricchezze e, venuti a colloquio con Glau- 
co e mostrandogli i contrassegni, chiedevano indietro il denaro. 
Ma egli si opponeva ribattendo così: 1. “Non mi ricordo il fat- 
to né nulla di quanto dite mi porta a ricordarlo ma, quando me 
ne ricordi, voglio fare tutto quanto va fatto e, se l’ho ricevuto, 
restituirlo com'è giusto, mentre, se non l'ho ricevuto affatto, use- 
rò nei vostri riguardi le consuetudini dei Greci. Perché possa dar- 
vi una risposta, vi rimando al quarto mese da oggi". ч. I Mile- 
si ripartirono afflitti ritenendosi privati delle loro ricchezze, 
mentre Glauco si diresse a Delfi per consultare l'oracolo. Ma 
quando consultava l'oracolo, se con un giuramento potesse impa- 
dronirsi delle ricchezze, la Pizia lo aggredì con queste parole: 


2. Epicidide Glauco, certo per il momento ё più vantaggioso 
vincere con uno spergiuro e impadronirsi del denaro. 
Spergiura pure, poiché la morte attende anche l’uomo che 

[s’attiene ai giuramenti. 
Ma del Giuramento è un figlio anonimo, senza mani 
né piedi. Insegue però rapido finché non abbia 
ghermito e distrutto tutta la stirpe e la casata. 
Invece la stirpe di un uomo che giuri il vero è più felice nel 
{futuro. 


Udito questo, Glauco chiese al dio di perdonarlo di quanto aveva 
detto, ma la Pizia rispose che mettere alla prova il dio e commet- 
tere un'azione malvagia era un'uguale colpa. è. Perciò Glauco 
mandò a chiamare gli stranieri di Mileto e restituì loro il denaro. 
Per quale ragione, Ateniesi, fu cominciato questo racconto, vi sa- 
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ὑμέας, εἰρήσεται' Γλαύκου νῦν οὔτε τι ἀπόγονον ἔστι οὐδὲν οὔτ᾽ 
ἱστίη οὐδεμία νομιζομένη εἶναι Γλαύχου, ἐκτέτριπταί τε πρόρρι- 
ζος ἐκ Σπάρτης. οὕτω ἀγαθὸν μηδὲ διανοέεσθαι περὶ παραθήκης 
ἄλλο γε ἢ ἀπαιτεόντων ἀποδιδόναι». 

87. Λευτυχίδης μὲν εἴπας ταῦτα, ὥς οἱ οὐδὲ οὕτω ἐσήχουον 
οἱ ᾿Αθηναῖοι, ἀπαλλάσσετο οἱ δὲ Αἰγινῆται, πρὶν τῶν rpo- 
τέρων ἀδικημάτων δοῦναι δίκας τῶν ἐς ᾿Αθηναίους ὕβρισαν On- 
βαίοισι χαριζόμενοι, ἐποίησαν τοιόνδε’ μεμφόμενοι τοῖσι ᾿Αθη- 
ναίοισι xal ἀξιοῦντες ἀδιχέεσθαι, ὡς τιμωρησόμενοι τοὺς ᾿Αθη- 
ναίους παρεσκευάζοντο. xai ἦν γὰρ δὴ τοῖσι ᾿Αθηναίοισι πεντε- 
τηρὶς ἐπὶ Σουνίῳ, λοχήσαντες ὧν τὴν θεωρίδα νέα εἶλον πλήρεα 
ἀνδρῶν τῶν πρώτων ᾿Αθηναίων, λαβόντες δὲ τοὺς ἄνδρας ἕ- 
δησαν. 

88. ᾿Αθηναῖοι δὲ παθόντες ταῦτα πρὸς Αἰγινητέων οὐχέτι 
ἀνεβάλλοντο μὴ οὐ τὸ πᾶν μηχανήσασθαι ἐπ᾽ Αἰγινήτῃσι. καὶ 
ἦν γὰρ Νικόδρομος Κνοίθου καλεόμενος ἐν τῇ Αἰγίνῃ ἀνὴρ δό- 
Χιµος, οὗτος μεμφόμενος μὲν τοῖσι Αἰγινήτησι προτέρην ἑωυτοῦ 
ἐξέλασιν ёх τῆς νήσου, μαθὼν δὲ τότε τοὺς ᾿Αθηναίους ἀναρ- 
τημένους ἔρδειν Αἰγινήτας χαχῶς, συντίθεται ᾿Αθηναίοισι προ- 
δοσίην Αἰγίνης, φράσας ἐν ў τε ἡμέρῃ ἐπιχειρήσει xal ἐκείνους 
ἐς ἣν ἥχειν δεήσει βοηθέοντας. 

89. μετὰ ταῦτα χαταλαμβάνει μὲν κατὰ τὰ συνεθήχατο 
᾿Αθηναίοισι ὁ Νικόδρομος τὴν παλαιὴν χαλεομένην πόλιν, 
᾿Αθηναῖοι δὲ οὐ παραγίνονται ἐς δέον" οὐ γὰρ ἔτυχον ἐοῦσαι 
νέες σφι ἀξιόμαχοι τῇσι Αἰγινητέων συμβαλεῖν. ἐν ᾧ ὧν Κοριν- 
θίων ἐδέοντο χρῆσαί σφι νέας, ἐν τούτῳ διεφθάρη τὰ πρήγματα. 
οἱ δὲ Κορίνθιοι, ἦσαν γάρ σφι τοῦτον τὸν χρόνον φίλοι ἐς τὰ μά- 
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rà detto: di Glauco ora non esiste nessun discendente né nessun 
focolare che si consideri di Glauco, ma fu estirpato da Sparta fin 
dalle radici. Così, riguardo a un deposito, è bene non pensare ad 
altro se non a restituirlo a chi lo reclami». 

87. Detto questo, poiché neppure così gli Ateniesi gli dettero 
retta, Leotichida se ne andò. Gli Egineti, prima di pagare il fio 
delle ingiustizie precedenti arrecate agli Ateniesi per far piacere 
ai Tebani, fecero questo: adirati contro gli Ateniesi e ritenendo 
di essere stati offesi, si organizzarono per punire gli Ateniesi. 
Poiché gli Ateniesi celebravano la festa quinquennale al Sunio, 
teso un agguato, catturarono la nave dei delegati piena dei citta- 
dini ateniesi più illustri e, una volta presi, misero gli uomini in 
catene. 

88. Ma gli Ateniesi, dopo aver ricevuto dagli Egineti questo 
affronto, non indugiavano più nel macchinare ogni cosa contro di 
loro. C'era a Egina un uomo illustre di nome Nicodromo, figlio 
di Cneto, e costui rimproverava agli Egineti di averlo cacciato in 
precedenza dall’isola. Saputo che allora gli Ateniesi si apprestava- 
no ad agire contro gli Egineti, si accorda con gli Ateniesi per con- 
segnare loro Egina, dicendo in quale giorno avrebbe intrapreso 
l’azione ed essi sarebbero dovuti andare ad aiutarlo. 

89. Quindi, come aveva concordato con gli Ateniesi, Nicodro- 
mo si impadronisce della città chiamata vecchia, ma gli Ateniesi 
non giungono a tempo debito. Infatti non erano in possesso di 
navi sufficienti per opporsi a quelle degli Egineti. Mentre dunque 
chiedevano ai Corinzi di prestare loro delle navi, l'occasione nel 
frattempo andò perduta. I Corinzi, poiché in quel periodo erano 
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λιστα, ᾿Αθηναίοισι διδοῦσι δεομένοισι εἴκοσι νέας, διδοῦσι δὲ 
πενταδράχµους ἀποδόμενοι: δωρεὴν γὰρ ἐν τῷ νόμῳ οὐχ ἐξῆν 
δοῦναι. ταύτας τε δὴ λαβόντες οἱ ᾿Αθηναῖοι καὶ τὰς σφετέρας, 
πληρώσαντες ἑβδομήκοντα νέας τὰς ἁπάσας, ἔπλεον ἐπὶ τὴν Αἴ- 
γιναν καὶ ὑστέρησαν ἡμέρῃ μιῇ τῆς συγκειμένης. 

90. Νικόδρομος δέ, ὡς οἱ ᾿Αθηναῖοι ἐς τὸν καιρὸν οὐ παρεγί- 
νοντο, ἐς πλοῖον ἐσβὰς ἐκδιδρήσχει ёх τῆς Αἰγίνης: σὺν δέ οἱ καὶ 
ἄλλοι ἐκ τῶν Αἰγινητέων εἵποντο, τοῖσι ᾿Αθηναῖοι Σούνιον olxí- 
σαι ἔδοσαν. ἐνθεῦτεν δὲ οὗτοι ὁρμώμενοι ἔφερόν τε χαὶ ἦγον 
τοὺς ἐν τῇ νήσῳ Αἰγινήτας. 

91, 1. ταῦτα μὲν δὴ ὕστερον ἐγίνετο. Αἰγινητέων δὲ οἱ πα- 
χέες ἐπαναστάντος τοῦ δήμου σφι ἅμα Νικοδρόμῳ ἐπεχρά- 
τησαν, χαὶ ἔπειτέ σφεας χειρωσάμενοι ἐξῆγον ἀπολέοντες. ἀπὸ 
τούτου δὲ καὶ ἄγος σφι ἐγένετο, τὸ ἐχθύσασθαι οὐχ οἷοί τε ἐγέ- 
νοντο ἐπιμηχανώμενοι, ἀλλ᾽ ἔφθησαν ἐκπεσόντες πρότερον ἐκ 
τῆς νήσου ἤ σφι ἵλεον γενέσθαι τὴν θεόν. 2. ἑπταχοσίους γὰρ 
δὴ τοῦ δήμου ζωγρήσαντες ἐξῆγον ὡς ἀπολέοντες, εἷς δέ τις 
τούτων ἐκφυγὼν τὰ δεσμὰ χαταφεύγει πρὸς πρόθυρα Δήμητρος 
θεσµοφόρου, ἐπιλαβόμενος δὲ τῶν ἐπισπαστήρων εἴχετο. οἱ δὲ 
ἐπείτε μιν ἀποσπάσαι οὐκ οἷοί τε ἀπέλχοντες ἐγίνοντο, ἀποχό- 
φαντες αὐτοῦ τὰς χεῖρας ἦγον οὕτω, αἱ χεῖρες δὲ ἐχεῖναι ἐμ- 
πεφυκυῖαι ἦσαν τοῖσι ἐπισπαστῆρσι. 

92, 1. ταῦτα μέν νυν σφέας αὐτοὺς οἱ Αἰγινῆται ἐργάσαντο, 
᾿Αθηναίοισι δὲ ἥχουσι ἐναυμάχησαν νηυσὶ ἑβδομήκοντα, ἑσσω- 
θέντες δὲ τῇ ναυμαχίῃ ἐπεκαλέοντο τοὺς αὐτοὺς οὓς καὶ πρότε- 
pov, ᾿Αργείους. καὶ δή σφι οὗτοι μὲν οὐκέτι βοηθέουσι, μεμφό- 
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loro amicissimi, a loro richiesta diedero agli Ateniesi venti navi, e 
le diedero cedendole per cinque dracme poiché non era possibile 
a norma di legge concederle gratuitamente. Allora gli Ateniesi, 
prese queste e le proprie, equipaggiate in tutto settanta navi, na- 
vigavano contro Egina e vi giunsero con un solo giorno di ritardo 
rispetto a quello convenuto. 

90. Ma Nicodromo, poiché gli Ateniesi non si erano presenta- 
ti al tempo giusto, imbarcatosi su una nave fugge da Egina; al suo 
seguito c'erano anche altri Egineti, ai quali gli Ateniesi diedero < 
da abitare Sunio. Costoro, muovendo da li, saccheggiavano e de- 
rubavano gli Egineti che erano nell'isola. 

91, 1. Ma questo avvenne più tardi, mentre gli Egineti opu- < 
lenti ebbero la meglio sui popolani sollevati contro di loro da Ni- 
codromo e, quando li ebbero vinti, li trascinarono fuori dalla cit- 
tà e li uccisero. Per questo si resero anche colpevoli di un sacrile- 
gio di cui non si poterono lavare neppure sacrificando, ma furono 
costretti ad andarsene dall'isola prima di essersi propiziata la 
dea. 2. Infatti, catturati vivi settecento popolani, li trascinaro- 
no fuori per ucciderli; ma uno di loro, sfuggito ai lacci, si rifugia 
presso le porte di Demetra Tesmofora e, aggrappatosi alle maniglie 
della porta, vi si teneva stretto. Quelli allora, poiché pur tirandolo 
non riuscivano a strapparlo, tagliatogli le mani lo trascinarono via, 
e quelle mani tagliate rimasero attaccate alle maniglie. 

92, 1. Questo gli Egineti si fecero tra di loro e, quando gli 
Ateniesi furono giunti, li combatterono con settanta navi e, vinti 
sul mare, chiamarono in aiuto gli stessi di prima, gli Argivi. Ma 
essi questa volta non recarono loro soccorso, rinfacciando che na- 
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μενοι ὅτι Αἰγιναῖαι νέες ἀνάγχῃ λαμφθεῖσαι ὑπὸ Κλεομένεος 
ἔσχον τε ἐς τὴν ᾿Αργολίδα χώρην xai συναπέβησαν Λαχεδαιμο- 
vioo συναπέβησαν δὲ xal ἀπὸ Σιχυωνιέων νεῶν ἄνδρες τῇ 
αὐτῇ ταύτῃ ἐσβολῇ. 2. καί σφι ὑπ᾽ ᾿Αργείων ἐπεβλήθη ζημίη 
χίλια τάλαντα ἐκτῖσαι, πενταχόσια ἑκατέρους. Σικυώνιοι μέν 
νυν συγγνόντες ἀδικῆσαι ὡμολόγησαν ἑχατὸν τάλαντα ἐχτίσαν- 
τες ἀζήμιοι εἶναι, Αἰγινῆται δὲ οὔτε συνεγινώσχοντο ἧσάν τε 
αὐθαδέστεροι. διὰ δὴ ὦν σφι ταῦτα δεομένοισι ἀπὸ μὲν τοῦ δη- 
μοσίου οὐδεὶς ᾿Αργείων ἔτι ἐβοήθεε, ἐθελονταὶ δὲ ἐς χιλίους: 
ἦγε δὲ αὐτοὺς στρατηγὸς Εὐρυβάτης, ἀνὴρ πεντάεθλον ἐπασκή- 
σας. 3. τούτων οἱ πλεῦνες οὐκ ἀπενόστησαν ὀπίσω, ἀλλ᾽ ἐτε- 
λεύτησαν ὑπ᾽ ᾿Αθηναίων ἐν Αἰγίνῃ: αὐτὸς δὲ ὁ στρατηγὸς Eù- 
ρυβάτης μουνομαχίην ἐπασχέων τρεῖς μὲν ἄνδρας τρόπῳ 
τοιούτῳ κτείνει, ὑπὸ δὲ τοῦ τετάρτου Σωφάνεος τοῦ Δεκελέος 
ἀποθνῄσχει. 

91. Αἰγινῆται δὲ ἐοῦσι ἀτάχτοισι τοῖσι ᾿Αθηναίοισι συμβα- 
λόντες τῇσι νηυσὶ ἐνίκησαν καί σφεων νέας τέσσερας αὐτοῖσι toT- 
σι ἀνδράσι εἶλον. 

94, 1. ᾿Αθηναίοισι μὲν δὴ πόλεμος συνῆπτο πρὸς Αἰγινήτας, 
ὁ δὲ Πέρσης τὸ ἑωυτοῦ ἐποίεε, ὥστε ἀναμιμνήσχοντός τε αἰεὶ 
τοῦ θεράποντος μεμνῆσθαί μιν τῶν ᾿Αθηναίων xai Πεισιστρατι- 
δέων προσκατημένων χαὶ διαβαλλόντων ᾿Αθηναίους, ἅμα δὲ 
βουλόμενος ὁ Δαρεῖος ταύτης ἐχόμενος τῆς προφάσιος χατα- 
στρέφεσθαι τῆς Ἑλλάδος τοὺς μὴ δόντας αὐτῷ γῆν τε χαὶ 
ὕδωρ. 2. Μαρδόνιον μὲν δὴ φλαύρως πρήξαντα τῷ στόλῳ 
παραλύει τῆς στρατηγίης, ἄλλους δὲ στρατηγοὺς ἀποδέξας ἀπέ- 
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vi eginete, prese con la forza da Cleomene, erano approdate in 
territorio argolico e che gli equipaggi vi erano discesi insieme ai 
Lacedemoni; e in questa stessa incursione erano scesi a terra an- 
che uomini da navi di Sicione. 2. E ad essi gli Argivi avevano 
inflitto da pagare una multa di mille talenti, cinquecento per cia- 
scuno. I Sicioni però, riconoscendo di essere colpevoli, pagarono 
cento talenti per liberarsi dalla multa, mentre invece gli Egineti 
non riconobbero il loro torto e furono ancora più arroganti. Per- 
ciò quando essi chiesero aiuto, neppure un Argivo andò in loro 
soccorso da parte dello stato, ma solo un migliaio di volontari. Li 
conduceva uno stratego di nome Euribate, uno che aveva gareg- 
giato nel pentathlon. 3. La maggior parte di essi non tornarono 
indietro, ma morirono a Egina per mano degli Ateniesi; lo stesso 
stratego Euribate, combattendo in duello, in questo modo uccise 
tre uomini, ma viene ucciso dal quarto, Sofane di Decelea. 

93. Gli Egineti, attaccando gli Ateniesi che non erano schie- 
rati, li vinsero con la flotta e catturarono quattro loro navi con gli 
stessi equipaggi. 

94, 1. Gli Ateniesi erano in guerra con gli Egineti,.e intanto il 
Persiano metteva in atto il suo progetto, poiché il servo non ces- 
sava di ricordargli di ricordarsi degli Ateniesi e i Pisistratidi gli 
stavano vicino e accusavano gli Ateniesi, mentre allo stesso tem- 
po Dario, cogliendo questo pretesto, voleva sottomettere quei 
Greci che non gli avevano concesso terra e acqua. 2. Dal co- 
mando esonera Mardonio che nella spedizione si era comportato 
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στειλε ἐπί τε Ἐρέτριαν καὶ ᾿Αθήνας, Δᾶτίν τε, ἐόντα Μῆδον 
γένος, xai ᾿Αρταφρένεα τὸν ᾿Αρταφρένεος παῖδα, ἀδελφιδέον 
(82) ἑωυτοῦ’ ἐντειλάμενος δὲ ἀπέπεμπε ἐξανδραποδίσαντας 
᾿Αθήνας καὶ ᾿Ερέτριαν ἀγαγεῖν ἑωυτῷ ἐς ὄψιν τὰ ἀνδράποδα. 

ος, 1. ὡς δὲ οἱ στρατηγοὶ οὗτοι οἱ ἀποδεχθέντες πορευόμενοι 
παρὰ βασιλέος ἀπίχοντο τῆς Κιλικίης ἐς τὸ ᾿Αλήιον πεδίον, ἅμα 
ἀγόμενοι πεζὸν στρατὸν πολλόν τε χαὶ εὖ ἐσχευασμένον, ἐνθαῦ- 
τα στρατοπεδευομένοισι ἐπῆλθε μὲν ὁ ναυτικὸς πᾶς στρατὸς ὁ 
ἐπιταχθεὶς ἑκάστοισι, παρεγένοντο δὲ χαὶ αἱ ἱππαγωγοὶ νέες, ἃς 
τῷ προτέρῳ ἔτεϊ προεῖπε τοῖσι ἑωυτοῦ δασμοφόροισι Δαρεῖος 
ἑτοιμάζειν. 2. ἐσβαλόμενοι δὲ τοὺς ἵππους ἐς ταύτας xal τὸν 
πεζὸν στρατὸν ἐσβιβάσαντες ἐς τὰς νέας ἔπλεον ἑξαχοσίῃσι τριή- 
ρεσι ἐς τὴν ᾿Ιωνίην. ἐνθεῦτεν δὲ οὐ παρὰ τὴν ἤπειρον εἶχον τὰς 
νέας ἰθὺ τοῦ τε Ἑλλησπόντου καὶ τῆς Θρηίκης, ἀλλ᾽ ἐκ Σάμου 
ὁρμώμενοι παρά τε "Ixapov xal διὰ νήσων τὸν πλόον ἐποιεῦν- 
το, ὡς μὲν ἐμοὶ δοκέειν, δείσαντες μάλιστα τὸν περίπλοον τοῦ 
"Αθω, ὅτι τῷ προτέρῳ ἔτεϊ ποιεύμενοι ταύτῃ τὴν χομιδὴν με- 
γάλως προσέπταισαν’ πρὸς δὲ xai ἡ Νάξος σφέας ἠνάγκαζε 
πρότερον οὐκ ἁλοῦσα. 

96. ἐπεὶ δὲ ёх τοῦ ᾿Ιχαρίου πελάγεος προσφερόμενοι προσέ- 
μιξαν τῇ Νάξῳ, ἐπὶ ταύτην γὰρ δὴ πρώτην ἐπεῖχον στρατεύε- 
σθαι οἱ Πέρσαι, μεμνημένοι τῶν προτέρων οἱ Νάξιοι πρὸς τὰ 
ὄρεα οἴχοντο φεύγοντες οὐδὲ ὑπέμειναν. οἱ δὲ Πέρσαι ἀνδραπο- 
δισάμενοι τοὺς κατέλαβον αὐτῶν, ἐνέπρησαν χαὶ τὰ ἱρὰ χαὶ τὴν 
πόλιν. ταῦτα δὲ ποιήσαντες ἐπὶ τὰς ἄλλας νήσους ἀνάγοντο. 


9. ἐπεί D | ᾿Ερέτρειαν АР! 10-1. ἀδελφιδέον δὲ Stein: ἀδελφιδέον A Hude 
ἀδελφεὸν δὲ D 12. ἄγειν A ἀνάγειν Stein Hude 

95, 1. ol? om. D 1. ἅλην + fiov D 3. te om. A 4. & om. D 5. 
αἱ om. D | & A: τὰς D Stein Hude 7. ἐσβαλλόμενοι D 8. ἐς τὰς νέας 
om, D secl. Hude 9. ἐνθεῦτεν Stein Hude: ἐνθέντες AD п. Ἴχαρον Geb- 
hardt: ᾿Ιχάριον AD r1. μάλιστα om. D 13. "Αθου D | τῷ προτέρῳ AD: 
τρίτῳ πρότερον Dobree 14. ἠνάγκαζε AD: ἔχνιζε Powell 

96, 1-2. προσέμειξαν Hude 2. πρῶτον D 3. προτέρων conieci: πρότερον 
AD | lacunam ante οἱ Νάξιοι con. Stein Powell 
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і mandò contro Eretria.e Atene: 
Dat), che era medo di stirpe, е rtaferng), figlio di Artaferne, che 


era suo nipote: li mandò con l’ordine, che, rese schiave Atene ed 
--ᾱ-- 





Eretria, portassero gli schiavi al suo cospetto. 

95, 1. Quando questi comandanti, che erano stati designati, 
allontanandosi dal re, giunsezo-in-Cilicia nella pianura.di Aldo, 
conducendo con loro un esercito. di testa numeroso e ben equi- 
paggiato, mentre erano accampati là giunse tutta l’armata navale 
che era stata richiesta ai singoli popoli, e sopraggiunsero anche le 
navi per il trasporto dei cavalli che Dario l’anno precedente ave- 
va ordinato di allestire ai suoi tributari. 2. Imbarcati su di esse 
i cavalli e fatto salire sulle navi l’esercito di terra, navigavano alla 
volta della Ionia con seicento triremi.. Di là però non raggiunsero 
il continente dirigendosi con le navi direttamente verso l'Elle- 
sponto e la Tracia ma, muovendo da Samo, navigarono lungo Ica- 
ro e attraverso le isole poiché, come mi sembra, temevano moltis- 
simo il periplo dell’Athos dal momento che l'anno prima, com- 
piendo il passaggio da quella parte, avevano subito grandi perdi- 
te; e inoltre li obbligava Nasso, che non era stata presa in prece: 
denza. 

96. Quando, avanzando dal mare Icario, approdarono a Nasso - 
contro di essa per prima infatti i Persiani si proponevano di pun- 
tare — i Nassi, memori delle passate vicende, fuggendo si ritira- 
rono sui monti e non li attesero. I Persiani, fatti schiavi quanti 
ne catturarono, incendiarono sia i santuari sia la città. Fatto que- 
sto, si diressero verso le altre isole. 





95, 2. πεδίον cf. Eust. ad П. VI 201 
96, 1. Cf. Hesych. s.v. 'Ixaploto 1-4. Cf. Plut. Mor. 869b 1-1. ἐπεῖχον — 
Πέρσαι Eust. ad Od. XIX 71 
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97, τ. ἐν ᾧ δὲ οὗτοι ταῦτα ἐποίευν, οἱ Δήλιοι ἐκλιπόντες καὶ 
αὐτοὶ τὴν Δῆλον οἴχοντο φεύγοντες ἐς Τῆνον. τῆς δὲ στρατιῆς 
καταπλεούσης ὁ Δᾶτις προπλώσας οὐχ ἔα τὰς νέας πρὸς τὴν νῆ- 
σον προσορμίζεσθαι, ἀλλὰ πέρην ἐν τῇ Ῥηναίῃ' αὐτὸς δὲ πυθό- 
μενος ἵνα ἧσαν οἱ Δήλιοι, πέμπων χήρυχα ἠγόρευέ σφι tå- 
δε: 2. «ἄνδρες fool, τί φεύγοντες οἴχεσθε, οὐκ ἐπιτήδεα xa- 
ταγνόντες хат’ ἐμεῦ; ἐγὼ γὰρ καὶ αὐτὸς ἔτι τοσαῦτά γε φρονέω 
καί μοι ёх βασιλέος ὧδε ἐπέσταλται, ἐν ἢ χώρῃ οἱ δύο θεοὶ ἐγέ- 
νοντο, ταύτην μηδὲν σίνεσθαι, μήτε αὐτὴν τὴν χώρην μήτε τοὺς 
οἰχήτορας αὐτῆς. νῦν dov χαὶ ἄπιτε ἐπὶ τὰ ὑμέτερα αὐτῶν καὶ 
τὴν νῆσον νέμεσθε». ταῦτα μὲν ἐπεχηρυχεύσατο τοῖσι Δηλίοισι, 
μετὰ δὲ λιβανωτοῦ τριηκόσια τάλαντα χατανήσας ἐπὶ τοῦ Bw- 
μοῦ ἐθυμίησε. 

98, 1. Δᾶτις μὲν δὴ ταῦτα ποιήσας ἔπλεε ἅμα τῷ στρατῷ ἐπὶ 
τὴν ᾿Ερέτριαν πρῶτα, ἅμα ἀγόμενος καὶ Ἴ]ωνας καὶ Αἰολέας: 
μετὰ δὲ τοῦτον ἐνθεῦτεν ἐξαναχθέντα Δῆλος ἐκινήθη, ὡς ἔλεγον 
Δήλιοι, xal πρῶτα καὶ ὕστατα μέχρι ἐμεῦ σεισθεῖσα. xai τοῦτο 
μέν χου τέρας ἀνθρώποισι τῶν μελλόντων ἔσεσθαι χαχῶν ἔφαινε 
ὁ θεός. 2. ἐπὶ γὰρ Δαρείου τοῦ Ὑστάσπεος xai Ξέρξεω τοῦ 
Δαρείου χαὶ ᾿Αρτοξέρξεω τοῦ Ξέρξεω, τριῶν τουτέων ἐπεξῆς 
γενεέων, ἐγένετο πλέω κακὰ τῇ Ελλάδι ἢ ἐπὶ εἴκοσι ἄλλας ye- 
νεὰς τὰς πρὸ Δαρείου γενομένας, τὰ μὲν ἀπὸ τῶν Περσέων 
αὐτῇ γενόμενα, τὰ δὲ ἀπ᾽ αὐτῶν τῶν χορυφαίων περὶ τῆς ἀρχῆς 
πολεμεόντων. 1. οὕτως οὐδὲν ἦν ἀεικὲς χινηθῆναι Δῆλον τὸ 
πρὶν ἐοῦσαν ἀκίνητον. xoi ἐν χρησμῷ ἣν γεγραμμένον περὶ а0- 
τῆς ὧδε" 


κινήσω χαὶ Δῆλον ἀχίνητόν περ ἐοῦσαν. 


97, 3. προσπλώσας A 3:4. νῆσον A: Δῆλον D Hude 7. xat’ del. van 
Herwerden | ἐμοῦ A | ἔτι τοσαῦτά A: ἐπὶ τοσούτω D ἐπὶ τοσοῦτό Stein Hu- 
de 8. ᾗ AD: τῇ Stein Hude 12. καταγήσας Powell 13. ἐθυμίασε D 
98, 2. Ἐρέτρειαν AD! 4. οἱ Δήλιοι D Hude | τὰ μέχρις Ὁ | ἐμέο οὐ D $. 
ἔφηνε Ὁ Hude 7. τρίτων Ὁ ιο. γινόμενα Ὁ п. πολεμούντων 
Α 12-4. καὶ — ἐοῦσαν om. А secl. Stein Macan Legrand Powell 
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97, 1. Mentre essi facevano questo, i Deli, avendo abbandona- 
to anch'essi Delo, si rifugiavano a Teno. E quando la spedizione 
si avvicinava alla riva, Dati, che navigando la precedeva, non per- 
metteva che le navi ormeggiassero a Delo, ma di fronte, a Renea. 
Ed egli stesso, informatosi dov’erano i Deli, mandando un aral- 
do annunciò loro questo: 2. «Uomini sacri, perché fuggite giu- 
dicandomi male? Infatti sono abbastanza saggio per mio conto e 
anche il re mi ha ordinato di non recare alcuna offesa alla terra 
dove nacquero i due dèi, né a questa terra né ai suoi abitanti. 
Tornate dunque alle vostre case e abitate l’isola». Questo annun- 
ciò ai Deli con l'araldo; quindi, posti sull'altare trecento talenti 
d’incenso, li bruciò. 

98, 1. Fatto questo, Dati navigava con la spedizione in primo 
luogo contro Eretria, conducendo con sé Ioni ed Eoli; ma dopo 
che fu partito di là, Delo fu sconvolta da un terremoto, colpita da 
terremoto per la prima e l’ultima volta fino ai miei tempi. Il dio 
manifestò questo prodigio perché fosse presagio agli uomini delle 
sventure che seguirono. 2. Infatti sotto Dario, figlio di Ista- 
spe, sotto Serse, figlio di Dario, e sotto Artaserse, figlio di Serse, 
sotto tre generazioni consecutive, avvennero alla Grecia più scia- 
gure che sotto le altre venti generazioni che precedettero Dario, 
parte causate a essa dai Persiani, parte dai capi greci che com- 
battevano per la supremazia. 3. Così nulla di strano che fosse 
sconvolta Delo, prima immobile. Е in un oracolo su di essa c’era 
scritto così: 


Smoverò anche Delo, benché sia immobile. 


98, 4. Cf. Schol. Thucyd. II 8,2 14. χινήσω — ἐοῦσαν Eust. ad Dion. 525 
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δύναται δὲ κατὰ Ἑλλάδα γλῶσσαν ταῦτα τὰ οὐνόματα, Δα- 
ρεῖος ἀρήιος, Ξέρξης ἐρξίης, ᾿Αρτοξέρξης μέγας ἐρξίης. τούτους 
μὲν δὴ τοὺς βασιλέας ὧδε ἂν ὀρθῶς κατὰ γλῶσσαν τὴν σφε- 
τέρην Ἕλληνες καλέοιεν. 

99, 1. οἱ δὲ βάρβαροι ὡς ἀπῆραν ἐκ τῆς Δήλου, προσίσχον 
πρὸς τὰς νήσους, ἐνθεῦτεν δὲ στρατιήν τε παρελάμβανον καὶ 
ὁμήρους τῶν νησιωτέων παῖδας ἐλάμβανον. 2. ὡς δὲ περι- 
πλέοντες τὰς νήσους προσέσχον χαὶ ἐς Κάρυστον: οὐ γὰρ δή σφι 
οἱ Καρύστιοι οὔτε ὁμήρους ἐδίδοσαν οὔτε ἔφασαν ἐπὶ πόλιας 
ἀστυγείτονας στρατεύεσθαι, λέγοντες ᾿Ερέτριάν τε xoi ᾿Αθήνας: 
ἐνθαῦτα τούτους ἐπολιόρχεόν τε χαὶ τὴν γῆν σφέων ἔχειρον, ἐς ὃ 
καὶ οἱ Καρύστιοι παρέστησαν ἐς τῶν Περσέων τὴν γνώμην. 

100, 1. ᾿Ερετριέες δὲ πυνθάνοµενοι τὴν στρατιὴν τὴν Iep- 
σικὴν ἐπὶ σφέας ἐπιπλέουσαν ᾿Αθηναίων ἐδεήθησαν σφίσι βοη- 
θοὺς γενέσθαι. ᾿Αθηναῖοι δὲ οὐχ ἀπείπαντο τὴν ἐπικουρίην, ἀλ- 
λὰ τοὺς τετραχισχιλίους (τοὺς) χληρουχέοντας τῶν ἱπποβο- 
τέων Χαλκιδέων τὴν χώρην, τούτους σφι διδοῦσι τιμωρούς. 
τῶν δὲ ᾿Ερετριέων ἦν ἄρα οὐδὲν ὑγιὲς βούλευμα, οἳ μετεπέμ- 
ποντο μὲν ᾿Αθηναίους, ἐφρόνεον δὲ διφασίας ἰδέας. 2. οἱ μὲν 
γὰρ αὐτῶν ἐβουλεύοντο ἐκλιπεῖν τὴν πόλιν ἐς τὰ ἄχρα τῆς Eù- 
βοίης, ἄλλοι δὲ αὐτῶν ἴδια χέρδεα προσδεχόμενοι παρὰ τοῦ 
Πέρσεω οἴσεσθαι προδοσίην ἐσκευάζοντο. 3. μαθὼν δὲ 
τούτων ἑκάτερα ὡς εἶχε Αἰσχίνης ὁ Νόθωνος, ἐὼν τῶν Ἔρε- 
τριέων τὰ πρῶτα, φράζει τοῖσι ἥχουσι ᾿Αθηναίων πάντα τὰ πα- 
ребута σφι πρήγματα, προσεδέετό τε ἀπαλλάσσεσθαί σφεας ἐς 


15-8. δύναται -- χαλέοιεν secl. Wesseling Schaefer Powell 15-6. Δαρεῖος d- 
ρήιος, Ξέρξης ἐρξίης Cook: Δαρεῖος ἐρξίης (ἐρξείης А), Ξέρξης ἀρήιος AD 16. 
μέγας ἑρξίης scripsi: μέγας ἀρήιος A om. Ὁ μέγα ἀρήιος Bekker κάρτα ἑρξίης Cook 
2 1. Δήλου D: νήσου A | προσίσχον Aldus: προσίσχοντο A προΐσχοντο D 2. 
λας νήσους Powell | Bà A Hude: τε D Stein . πόλεις D 6. στρατεύσε- 
σθαι Dobree Stein | ᾿Ερέτρειάν AD! 7. ἔχειραν b 
100, 4. т00 add. Krueger Stein Hude 4-5. ἱπποβότων D 8. αὐτέων D 
(item infra) то. οἴσεσθαι om. D an recte dub. van Herwerden п. του- 
τέων D | ὁ om. A 12-3. παρόντα D! τι. αφισιΑ 
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In lingua greca questi nomi significano: Dario il «bellicoso», Ser- 
se il «guerriero», Artaserse il «gran guerriero»; così i Greci nella 
loro lingua potrebbero chiamare con esattezza questi re. 

99, ı. Come salparono da Delo, i barbari approdavano nelle 
isole e di ll ricevevano contingenti militari e prendevano come 
ostaggi i figli degli isolani. 2. Come poi, facendo il giro delle 
isole, giunsero anche a Caristo, i Caristi non dettero loro ostaggi 
e si rifiutarono di combattere contro città vicine, alludendo a 
Eretria e ad Atene. Allora li assediavano e devastavano la loro 
terra, finché anche i Caristi non si arresero alla volontà dei Per- 
siani. 

100, 1. Gli Eretriesi, saputo che la spedizione persiana naviga- 
va contro di loro, chiesero agli Ateniesi di aiutarli. Gli Ateniesi 
non rifiutarono l'aiuto, ma dettero loro come difensori i quattro- 
mila cleruchi nella terra degli Ippoboti dei Calcidesi. La delibera- 
zione degli Eretriesi però non fu molto sana, poiché mandarono a 
chiamare gli Ateniesi ma meditavano due diversi progetti. 2. 
Alcuni di loro infatti volevano lasciare la città per le zone elevate 
dell’Eubea; altri, nella speranza di ricevere dal Persiano guadagni 
personali, si preparavano al tradimento. 3. Conoscendo en- 
trambe queste intenzioni, Eschine, figlio di Notone, che era tra i 
primi di Eretria, raccontò agli Ateniesi che arrivavano tutta la lo- 
ro situazione e li pregò di ritornare nella loro terra per non essere 


10 
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τὴν σφετέρην, ἵνα μὴ προσαπόλωνται. οἱ δὲ ᾿Αθηναῖοι ταῦτα 
Αἰσχίνῃ συμβουλεύσαντι πείθονται. 

101, т. xai οὗτοι μὲν διαβάντες ἐς ᾿Ὠρωπὸν ἔσῳζον σφέας 
αὐτούς’ οἱ δὲ Πέρσαι πλέοντες χατέσχον τὰς νέας τῆς Ἔρε- 
τρικῆς χώρης χατὰ Τέμενος xai Χοιρέας xai Αἰγίλεα, χατα- 
σχόντες δὲ ταῦτα τὰ χωρία αὐτίχα ἵππους τε ἐξεβάλλοντο καὶ 
παρεσχευάζοντο ὡς προσοισόµενοι τοῖσι ἐχθροῖσι. 2. of δὲ 
Ἐρετριέες ἐπεξελθεῖν μὲν χαὶ μάχεσθαι οὐκ ἐποιεῦντο βουλήν, 
εἴ κως δὲ διαφυλάξαιεν τὰ τείχεα, τούτου σφι πέρι ἔμελε, ἐπείτε 
ἐνίχα μὴ ἐκλιπεῖν τὴν πόλιν. προσβολῆς δὲ γινομένης χαρτερῆς 
πρὸς τὸ τεῖχος ἔπιπτον ἐπὶ ἕξ ἡμέρας πολλοὶ μὲν ἀμφοτέρων: τῇ 
δὲ ἑβδόμῃ Εὔφορβός τε ὁ ᾿Αλκιμάχου xai Φίλαγρος ὁ Κυνέω 
ἄνδρες τῶν ἀστῶν δόχιμοι προδιδοῦσι τοῖσι Πέρσῃσι. 3. οἱ δὲ 
ἐσελθόντες ἐς τὴν πόλιν τοῦτο μὲν τὰ ἱρὰ συλήσαντες ἐνέπρη- 
σαν, ἀποτινύμενοι τῶν ἐν Σάρδισι χατακαυθέντων ἱρῶν, τοῦτο 
δὲ τοὺς ἀνθρώπους ἠνδραποδίσαντο κατὰ τὰς Δαρείου ἐντολάς. 

102. χειρωσάμενοι δὲ τὴν ᾿Ερέτριαν xai ἐπισχόντες ὀλίγας 
ἡμέρας ἔπλεον ἐς γῆν τὴν ᾿Αττικήν, χατέργοντές τε πολλὸν xai 
δοχέοντες ταὐτὰ τοὺς ᾿Αθηναίους ποιήσειν τὰ χαὶ τοὺς Ἔρε- 
τριέας ἐποίησαν. xai ἣν γὰρ Μαραθὼν ἐπιτηδεότατον χωρίον 
τῆς ᾿Αττικῆς ἐνιππεῦσαι χαὶ ἀγχοτάτω τῆς Ἐρετρίης, ἐς τοῦτό 
σφι κατηγέετο “Inning ὁ Πεισιστράτου. 

103, 1. ᾿Αθηναῖοι δὲ ὡς ἐπύθοντο ταῦτα, ἐβοήθεον καὶ αὐτοὶ 
ἐς τὸν Μαραθῶνα. ἦγον δέ σφεας στρατηγοὶ δέχα, τῶν ὁ δέκα- 
τος ἦν Μιλτιάδης, τοῦ τὸν πατέρα Κίμωνα τὸν Στησαγόρεω 


101, 3. Τέμενος AD vide Comm.: Ταμύνας Valckenaer Hude Colonna | Αἰγίλια D 
Hude 4. ἐς ταῦτα D Hude 6. ἐξελθεῖν D | μαχέσασθαι D Stein Hu- 
de 10. Κυνέω Bredovius Stein Hude: Κυνέου AD 12. ἱερὰ A 13. 
ἀποτιννύμενοι D | Σάρδεσι D 

102, 1. Ἐρέτρειαν D' 1-2. ἡμέρας ὀλίγας D 1. γῆν om. D | κατεργάζοντές 
D χατεργέοντές Reiske χατοργέοντές Dietsch κατοργῶντές Legrand χαταγνόντες 
Madvig κατολιγωρέοντές dub. Richards 3. ταὐτὰ Stein Hude: ταῦτα 
AD 4. ἡ Μαραθὼν A ὁ Μαραθὼν Stein | ἐπιτηδειότατον A | χωρίον del. 
Stein 5. Ἐρετρείης Р! 
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rovinati anch'essi. Gli Ateniesi diedero retta al consiglio di 
Eschine. 

101, 1. Passati a Oropo, essi si mettevano in salvo. Ma i Per- 
siani, navigando, approdarono nel territorio di Eretria presso Te- 
meno, Coirea e Egilea, occuparono queste regioni, vi sbarcarono 
subito cavalli e si prepararono ad attaccare i nemici. 2. Gli 
Eretriesi però non avevano deciso di uscire in campo e combatte- 
re; ma si curavano solo di questo: difendere le mura, poiché ave- 
va vinto il parere di non abbandonare la città. In un assalto vio- 
lento contro le mura, per sei giorni cadevano in molti da entram- 
be le parti; nel settimo Euforbo, figlio di Alcimaco, e Filagro, fi- 
glio di Cinea, cittadini eminenti, consegnarono la città ai Persia- 
ni. 3. E quelli, entrati nella città, dopo aver saccheggiato i san- 
tuari, li dettero alle fiamme vendicando i santuari incendiati a 
Sardi, mentre fecero schiavi gli uomini secondo gli ordini di 
Dario. 

102. Impadronitisi di Eretria e trattenutisi pochi giorni, i Per- 
siani navigavano verso il territorio attico pieni di tracotanza e 
pensando di riservare agli Ateniesi lo stesso trattamento che ave- 
vano inflitto a quelli di Eretria. E poiché Maratona era la la: zona 
dell’Attica più adatt 


aEretria, verso questa li condusse Ippia, figlio di Pisistrato. 


103, 1. Come gli Ateniesi lo seppero, anch'essi accorrevano a 
Maratona in aiuto. Li comandavano dieci strateghi, il decimo dei 
quali era Milziade, il cui padre Cimone, figlio di Stesagora, era 





101, 1-4. Cf. Strabo X 1,10 Ταμύναι; Harpocr. s.v. Ταμύναι 
102, 1-1. χειρωσάμενοι — ᾿Αττικήν Lex. Vindob. p. 69 
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κατέλαβε φυγεῖν ἐξ ᾿Αθηνέων Πεισίστρατον τὸν Ἱπποχρά- 
τεος. 2. xal αὐτῷ φεύγοντι ᾿Ολυμπιάδα ἀνελέσθαι τεθρίππῳ 
συνέβη, καὶ ταύτην μὲν νίχην ἀνελόμενόν μιν τὠυτὸ ἐξενείκα- 
σθαι τῷ ὁμομήτορι ἀδελφεῷ Μιλτιάδῃ. μετὰ δὲ τῇ ὑστέρῃ 
᾿Ολυμπιάδι τῇσι αὐτῇσι ἵπποισι νικῶν παραδιδοῖ Πεισιστράτῳ 
ἀναχηρυχθῆναι, 1. xal τὴν νίκην παρεὶς τούτῳ κατῆλθε ἐπὶ 
τὰ ἑωυτοῦ ὑπόσπονδος. χαί μιν ἀνελόμενον τῇσι αὐτῇσι ἵπποισι 
ἄλλην ᾿Ολυμπιάδα χατέλαβε ἀποθανεῖν ὑπὸ τῶν Πεισιστράτου 
παίδων, οὐχέτι περιεόντος αὐτοῦ Πεισιστράτου’ κτείνουσι δὲ οὗ- 
τοί μιν χατὰ τὸ πρυτανήιον νυχτὸς ὑπείσαντες ἄνδρας. τέθαπται 
δὲ Κίμων πρὸ τοῦ ἄστεος, πέρην τῆς διὰ Κοίλης καλεομένης 
ὁδοῦ: καταντίον δ᾽ αὐτοῦ αἱ ἵπποι τετάφαται αὗται αἱ τρεῖς 
᾿Ολυμπιάδας ἀνελόμεναι. д. ἐποίησαν δὲ καὶ ἄλλαι ἵπποι 
ἤδη τὠυτὸ Εὐαγόρεω Λάκωνος, πλέους δὲ τουτέων οὐδαμαί. ὁ 
μὲν δὴ πρεσβύτερος τῶν παίδων τῷ Κίμωνι Στησαγόρης fiv 
τηνικαῦτα παρὰ τῷ πάτρῳ Μιλτιάδῃ τρεφόμενος ἐν τῇ Χερ- 
σονήσῳ, ὁ δὲ νεώτερος παρ᾽ αὐτῷ Κίμωνι ἐν ᾿Αθήνῃσι, οὔνομα 
ἔχων ἀπὸ τοῦ οἰκιστέω τῆς Χερσονήσου Μιλτιάδεω Μιλτιάδης. 
104, 1. οὗτος δὴ ὧν τότε ὁ Μιλτιάδης ἥκων ἐκ τῆς Χερσονή- 
σου καὶ ἐκπεφευγὼς διπλόον θάνατον ἐστρατήγεε ᾿Αθηναίων. 
ἅμα μὲν γὰρ οἱ Φοίνικες αὐτὸν οἱ ἐπιδιώξαντες µέχρι Ίμβρου 
περὶ πολλοῦ ἐποιεῦντο λαβεῖν τε χαὶ ἀναγαγεῖν παρὰ βασι- 
Ma. 2. ἅμα δὲ ἐκφυγόντα τε τούτους xai ἀπικόμενον ἐς τὴν 
ἑωυτοῦ δοχέοντά τε εἶναι ἐν σωτηρίῃ ἤδη, τὸ ἐνθεῦτέν μιν οἱ 
ἐχθροὶ ὑποδεξάμενοι, ὑπὸ δικαστήριον αὐτὸν ἀγαγόντες ἐδίωξαν 
τυραννίδος τῆς ἐν Χερσονήσῳ. ἀποφυγὼν δὲ vol τούτους στρα- 
τηγὸς οὕτω ᾿Αθηναίων ἀπεδέχθη, αἱρεθεὶς ὑπὸ τοῦ δήμου. 


103, 4. ᾿Αθηναίων D 6. ἀνελομένω A 7. ὁμομήτορι D Weber’: ὁμομη- 
τρίῳ A Stein Hude 10. ἀνελόμενος D 12. παρεόντος D 13. τὸ om. D| 
τέθραπται D 14. καταντίον δ᾽ αὐτοῦ (I. 15) ante πέρην transp. Powell 1$. 
οἱ D' | τεθάφαται А 16. ᾿Ολυμπιάδα D 17. πλέους Powell': πλέω AD 
Stein Hude | τούτων Abicht 18. τῷ om. D 20. ἐν om. О Stein Hu- 
de 21. Μιλτιάδην D 

104, 1. Ò A 2. διπλοῦν D 3. µέχρις D 7. καὶ ὑπὸ D Hude | αὐτὸν 
om. D Suid. s.v. Μιλτιάδης secl. Hude 


LE STORIE VI, 103-104 Ill 


stato esiliato da Atene a opera di Pisistrato, figlio di Ippocra- 
te. 2. A Cimone, mentre era esule, toccò di vincere una gara 
olimpica con la quadriga e questa vittoria gli fece riportare lo 
stesso onore del fratello uterino Milziade. Nell’olimpiade seguen- 
te vincendo con le stesse cavalle, concesse a Pisistrato l'onore di 
essere acclamato vincitore. 3. Cedendogli la vittoria, ottenne 
in base a un accordo di rientrare in possesso dei suoi beni. E, 
avendo vinto con le stesse cavalle un'altra gara olimpica, gli toccò 
di morire a opera dei figli di Pisistrato, quando lo stesso Pisistra- 
to non era più in vita: costoro lo fecero uccidere di notte presso il 
pritaneo avendo appostato degli uomini. Cimone è sepolto da- 
vanti alla città, al di là della strada che attraversa la cosiddetta 
Koile, e davanti a lui sono sepolte le cavalle che vinsero tre olim- 
piadi. 4. Già anche altre cavalle fecero lo stesso, quelle di Eva- 
gora di Laconia, ma a parte queste nessuna. Il più vecchio dei fi- 
gli di Cimone, Stesagora, si trovava allora presso lo zio paterno 
Milziade, allevato nel Chersoneso, mentre il più giovane si trova- 
va ad Atene presso lo stesso Cimone, avendo preso il nome Mil- 
ziade da Milziade l’ecista del Chersoneso. 

104, 1. Dunque era allora stratego degli Ateniesi questo Mil. 
ziade, tornato appena dal Chersoneso e dopo essere sfuggito due 
volte alla morte. Infatti da un lato i Fenici, che lo avevano inse- 
guito fino a Imbro, tenevano molto a catturarlo e a ricondurlo 
presso il re; 2. d'altro lato, sfuggito a costoro e giunto nella sua 
terra, quando credeva ormai di essere in salvo, i nemici sorpren- 
dendolo e trascinandolo davanti a un tribunale, lo accusarono 
della tirannide del Chersoneso. Sfuggito anche a loro, fu nomina- 
to così stratego degli Ateniesi essendo stato eletto dal popolo. 


103, 17-9. ὁ μὲν — τρεφόμενος Thom. Mag. р. 361 
104, 1-9. ἥχων — δήμου Suid. s.v. Μιλτιάδης 
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τος, 1. χαὶ πρῶτα μὲν ἐόντες ἔτι ἐν τῷ ἄστεϊ οἱ στρατηγοὶ 
ἀποπέμπουσι ἐς Σπάρτην χήρυχα Φειδιππίδην, ᾿Αθηναῖον μὲν 
ἄνδρα, ἄλλως δὲ ἡμεροδρόμην τε xai τοῦτο μελετῶντα- τῷ δή, 
ὡς αὐτός τε ἔλεγε Φειδιππίδης καὶ ᾿Αθηναίοισι ἀπήγγελλε, πε- 
pì τὸ Παρθένιον ὄρος τὸ ὑπὲρ Τεγέης ὁ Πὰν περιπίπτει. 2. 
βώσαντα δὲ τὸ οὔνομα τοῦ Φειδιππίδεω τὸν Πᾶνα ᾿Αθηναίοισι 
κελεῦσαι ἀπαγγεῖλαι, δι 8 τι ἑωυτοῦ οὐδεμίαν ἐπιμέλειαν 
ποιεῦνται, ἐόντος εὐνόου ᾿Αθηναίοισι χαὶ πολλαχῇ γενομένου 
σφι ἤδη χρησίμου, τὰ 9' ἔτι xai ἐσομένου. з. xai ταῦτα μὲν 
᾿Αθηναῖοι, χαταστάντων σφι εὖ ἤδη τῶν πρηγμάτων, πιστεύ- 
σαντες εἶναι ἀληθέα ἱδρύσαντο ὑπὸ τῇ ἀκροπόλει Πανὸς ἱρόν, 
καὶ αὐτὸν ἀπὸ ταύτης τῆς ἀγγελίης θυσίῃσι ἐπετείοισι καὶ Aap- 
πάδι ἱλάσχονται. 

106, 1. τότε δὲ πεμφθεὶς ὑπὸ τῶν στρατηγῶν ὁ Φειδιππίδης 
οὗτος, ὅτε πέρ οἱ ἔφη καὶ τὸν Πᾶνα φανῆναι, δευτεραῖος ἐχ τοῦ 
᾿Αθηναίων ἄστεος ἦν ἐν Σπάρτῃ, ἀπικόμενος δὲ ἐπὶ τοὺς ἄρχον- 
τας ἔλεγε: 2. «ὦ Λακεδαιμόνιοι, ᾿Αθηναῖοι ὑμέων δέονται 
σφίσι βοηθῆσαι χαὶ μὴ περιιδεῖν πόλιν ἀρχαιοτάτην ἐν τοῖσι 
“Ἕλλησι δουλοσύνῃ περιπεσοῦσαν πρὸς ἀνδρῶν βαρβάρων: καὶ 
γὰρ νῦν Ἐρέτριά τε ἠνδραπόδισται xai πόλι λογίµω ἡ Ἑλλὰς 
γέγονε ἀσθενεστέρη». — 3. ὁ μὲν δή σφι τὰ ἐντεταλμένα ἀπήγ- 
γελλε, τοῖσι δὲ ἔαδε μὲν βοηθέειν ᾿Αθηναίοισι, ἀδύνατα δέ σφι 
Av τὸ παραυτίκα ποιέειν ταῦτα οὐ βουλομένοισι λύειν τὸν νόμον: 
ἣν γὰρ ἱσταμένου τοῦ μηνὸς εἰνάτη, οἱ δὲ οὐχ ἐξελεύσεσθαι ἔφα- 
σαν μὴ οὐ πλήρεος ἐόντος τοῦ χύχλου. 


105, 1. ἔτι ἐόντες D 1. Φιλιππίδην D Plut. Mor. 862a Hude (item ἀείη- 
ceps) з. te om. A 4. γε Krueger 7. ἐπιμέλειαν οὐδεμίαν D 8. 
εὐνόου Stein Hude: εὔνου A εὔνοον D 9. σφίσι А | χρηστοῦ Ὁ Hude 10. 
σφίσι A | ἤδη om. D secl. Hude п. ἀχροπόλι Stein Hude 12. te ἐπετείοι- 
σι О Hude 

106, 4-5. σφίσι δέονται D s. πόλιν τὴν D 7. Ἐρέτρειά D | πόλει 
D 8-9. ἀπάγγελλε D 9. ᾿Αθηναίοισι βοηθέειν D u. ἱσταμένου D 
Plut. Mor. 86:f Stein Hude: ἱσταμένη A | οἱ Powell: εἰνάτῃ AD Stein Hu- 
de 11-2. ἔφασαν om. D 12. μὴ om. Plut. Mor. 861f 


LE STORIE VI, 105-106 пэ 


105, 1. E prima, mentre erano ancora іп città, gli Ateniesi 
mandano a Sparta Fidippidè, un ateniese che era per altro un 
emerodromo ed esercitava questo mestiere. A costui, come rac- < 
contava lo stesso Fidippide annunciandolo agli Ateniesi, presso il 
monte Partenio che sta sopra Tegea viene incontro Pan. 1. < 
Gridando il nome di Fidippide, Pan gli ordinò di domandare agli 
Ateniesi per quale ragione non si davano alcuna cura di lui, che 
era benevolo verso gli Ateniesi e già in molte occasioni era stato 
loro utile, e in altre ancora lo sarebbe stato. 3. E gli Ateniesi, 
quando ormai la loro situazione era buona, ritenendo vero l’acca- 
duto, costruirono sotto l’acropoli un santuario di Pan, e in segui- 
to a quell’annuncio se lo propiziano con sacrifici annuali e una < 
fiaccolata. 

106, 1. Questo Fidippide, inviato allora dagli strateghi nella 
stessa occasione in cui disse che gli era apparso Pan, il giorno do- 
po la partenza dalla città di Atene era a Sparta e, giunto davanti 
ai magistrati, diceva: 2. «O Lacedemoni, gli Ateniesi vi prega- 
no di aiutarli e di non permettere che una città antichissima fra i 
Greci cada in schiavitù per opera di barbari, poiché ormai Eretria 
è stata resa schiava e la Grecia è stata indebolita dalla perdita di 
una città importante». 3. Egli annunciò agli Spartani quanto 
gli era stato ordinato ed essi decisero di aiutare gli Ateniesi, ma 
era loro impossibile farlo subito non volendo trasgredire la legge: 
era infatti il nono giorno dall'inizio del mese e dissero che non sa- < 
rebbero partiti non essendoci ancora il plenilunio. 


105, І. sqq. ΟΕ. Clem. Alex. Protr. III 44,3 p. 33,31-2 Stählin cum Schol. (р. 
}10,27-8); Paus. I 28,4; Schol. Aristid. р. 132, 563 
106, 1-4. Cf. Plut. Mor. 862a 9-11. ἀδύνατα — κύκλου Plut. Mor. B6ıf 
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107, ι. οὗτοι μέν νυν τὴν πανσέληνον ἔμενον, τοῖσι δὲ βαρβά- 
potat χατηγέετο ‘Inning ὁ Πεισιστράτου ἐς τὸν Μαραθῶνα, τῆς 
παροιχοµένης νυχτὸς ὄψιν ἰδὼν ἐν τῷ ὕπνῳ τοιήνδε: ἐδόχεε ὁ 
Ἱππίης τῇ μητρὶ τῇ ἑωυτοῦ συνευνηθῆναι. 2. συνεβάλετο àv 
ἐκ τοῦ ὀνείρου κατελθὼν ἐς τὰς ᾿Αθήνας καὶ ἀνασωσάμενος τὴν 
ἀρχὴν τελευτήσειν ἐν τῇ ἑωυτοῦ γηραιός. ἐχ μὲν δὴ ὄψιος συνε- 
βάλετο ταῦτα, τότε δὲ κατηγεόµενος τοῦτο μὲν τὰ ἀνδράποδα 
τὰ ἐξ Ἐρετρίης ἀπέβησε ἐς τὴν νῆσον τὴν Στυρέων, καλεομένην 
δὲ Αἰγλείην, τοῦτο δὲ χαταγομένας ἐς τὸν Μαραθῶνα τὰς νέας 
ὅρμιζε οὗτος, ἐκβάντας τε ἐς γῆν τοὺς βαρβάρους διέτασ- 
σε. 3. Χαί οἱ ταῦτα διέποντι ἐπῆλθε πταρεῖν τε καὶ βῆξαι ue- 
ζόνως ἢ ὡς ἐώθεε: οἷα δέ οἱ πρεσβυτέρῳ ἐόντι τῶν ὀδόντων οἱ 
πλεῦνες ἐσείοντο. τούτων ὧν ἕνα [τῶν ὀδόντων] ἐκβάλλει ὑπὸ 
βίης βήξας ἐκπεσόντος δὲ ἐς τὴν ψάμμον αὐτοῦ ἐποιέετο 
σπουδὴν πολλὴν ἐξευρεῖν. 4. ὡς δὲ οὐχ ἐφαίνετό οἱ ὁ ὁδών, 
ἀναστενάξας εἶπε πρὸς τοὺς παραστάτας: «ἡ γῆ ἥδε οὐκ ἡμε- 
тёрт ἐστὶ οὐδέ μιν δυνησόμεθα ὑποχειρίην ποιήσασθαι: ὁχόσον 
δέ τί μοι μέρος μετῆν, ὁ ὁδὼν μετέχει». 

108, 1. Ἱππίης μὲν δὴ ταύτῃ τὴν ὄψιν συνεβάλετο ἐξεληλυ- 
βέναι: ᾿Αθηναίοισι δὲ τεταγμένοισι ἐν τεμένεϊ Ἡραχλέος 
ἐπῆλθον βοηθέοντες Πλαταιέες πανδημεί: xai γὰρ καὶ ἐδεδώκε- 
σαν σφέας αὐτοὺς τοῖσι ᾿Αθηναίοισι οἱ Πλαταιέες, χαὶ πόνους 
ὑπὲρ αὐτῶν οἱ ᾿Αθηναῖοι συχνοὺς ἤδη ἀναραιρέατο: ἔδοσαν δὲ 
ὧδε. 2. πιεζεύμενοι ὑπὸ Θηβαίων οἱ Πλαταιέες ἐδίδοσαν 
πρῶτα παρατυχοῦσι Κλεομένεϊ τε τῷ ᾿Αναξανδρίδεω καὶ Aaxe- 
δαιμονίοισι σφέας αὐτούς. οἱ δὲ οὐ δεχόµενοι ἔλεγόν σφι τάδε: 
«ἡμεῖς μὲν ἑχαστέρω τε οἰκέομεν χαὶ ὑμῖν τοιήδε τις γίνοιτ᾽ ἂν 


107, 3. ἐν τῷ ὕπνῳ om. A secl. Hude | ὁ D: οἱ A 8. Ἐρετρείης D' 9. Αἰ- 
γλείην A Stein: Αἰγίλειαν D Αἰγιλίην Bechtel Hude 11-2. μεζόνως Stein Hu- 
de: μειζόνως A μέζον D μεῖζον Eust. ad Od. XVII 545 12. ot! om. D 13. 
ὧν om. D | τῶν ὀδόντων secl. van Herwerden Hude 15. πολλὴν σπουδὴν D 
Stein 16. παριστάντας D παραστάντας Schweighaeuser Stein 17. ὅσον D 
108, 1. ταῦτα D 5. οἱ om. D secl. Hude | ἀναραιρέατο Bekker: ἀναιρέατο D 
ἀναιρέοντο Α 


LE STORIE VI, 107-108 и 


107, 1. Essi allora attendevano il plenilunio, mentre Ippia, fi- 
glio di Pisistrato, conduceva i barbari a Maratona, dopo aver 
avuto nel sonno la notte precedente questa visione: sembrò a Ip- 
pia di congiungersi con sua madre. 2. Congetturò allora daquel 
sogno che, rientrato ad Atene e recuperato il potere, sarebbe 
morto vecchio nella sua terra. Dalla visione aveva congetturato 
questo e, fungendo allora da guida, da un lato sbarcò gli schiavi 
portati da Eretria nell'isola degli Stirei chiamata Egleia, dall'altro 
ormeggiava lui stesso le navi che approdavano a Maratona e 
schierava i barbari scesi a terra. 3. E mentre vi provvedeva gli 
accadde di starnutire e di tossire più forte del solito; dal momen- 
to che era abbastanza vecchio, la maggior parte dei denti gli ten- 
tennava. Tossendo, per lo sforzò gettò fuori dalla bocca uno dei 
denti e, caduto questo nella sabbia, si dava un gran daffare per ri- 
trovarlo. 4. Ma, poiché il dente non gli compariva, disse sospi- 
rando a quelli che gli stavano intorno: «Questa terra non è nostra 
e non potremo assoggettarla: quanta parte mi toccava, la occupa 
il dente». 

108, 1. Ippia dunque pensava che così si fosse compiuta la vi- 
sione; intanto agli Ateniesi, schierati nel recinto sacro di Eracle, 
vennero in forza per portare aiuto i Plateesi. I Plateesi del resto 
avevano compiuto atto di dedizione agli Ateniesi e gli Ateniesi 
per loro avevano già sopportato molte fatiche. Si erano consegna- 
ti così: 2. oppressi dai Tebani, si erano offerti dapprima a 
Cleomene, figlio di Anassandrida, e ai Lacedemoni che si trova- 
vano là. Ma costoro non li accettarono, dicendo loro così: «Noi 
abitiamo troppo lontano; il soccorso che vi verrebbe da noi sareb- 


107, 11-3. Cf. Eust. ad Od. XVII 545 
108, 5-15. Cf. Plut. Mor. 861d 
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ἐπικουρίη φυχρή᾽ φθαίητε γὰρ ἂν πολλάκις ἐξανδραποδισθέντες 
ἤ τινα πυθέσθαι ἡμέων. 3. συμβουλεύομεν δὲ ὑμῖν δοῦναι 
ὑμέας αὐτοὺς ᾿Αθηναίοισι, πλησιοχώροισί τε ἀνδράσι xai τιμω- 
ρέειν ἐοῦσι οὐ χακοῖσι». ταῦτα συνεβούλευον οἱ Λακεδαιμόνιοι 
οὐ κατὰ εὐνοίην οὕτω τῶν Πλαταιέων ὡς βουλόμενοι τοὺς 
᾿Αθηναίους ἔχειν πόνους συνεστεῶτας Βοιωτοῖσι. д. Λακε- 
δαιμόνιοι μέν νυν Πλαταιεῦσι ταῦτα συνεβούλευον, οἱ δὲ οὐχ 
ἠπίστησαν, ἀλλ᾽ ᾿Αθηναίων ἱρὰ ποιεύντων τοῖσι δυώδεκα θεοῖσι 
ἱκέται ἱζόμενοι ἐπὶ τὸν βωμὸν ἐδίδοσαν σφέας αὐτούς. (Θηβαῖοι 
δὲ πυθόμενοι ταῦτα ἐστρατεύοντο ἐπὶ τοὺς Πλαταιέας: ᾿Αθη- 
ναῖοι δέ σφι ἐβοήθεον. «. μελλόντων δὲ συνάπτειν μάχην Ko- 
ρίνθιοι οὐ περιεῖδον, παρατυχόντες δὲ χαὶ χαταλλάξαντες ἐπι- 
τρεψάντων ἀμφοτέρων οὔρισαν τὴν χώρην ἐπὶ τοῖσδε, ἐᾶν On- 
βαίους Βοιωτῶν τοὺς μὴ βουλομένους ἐς Βοιωτοὺς τελέειν. Κο- 
ρίνθιοι μὲν δὴ ταῦτα γνόντες ἀπαλλάσσοντο, ᾿Αθηναίοισι δὲ 
ἀπιοῦσι ἐπεθήχαντο Βοιωτοί, ἐπιθέμενοι δὲ ἑσσώθησαν τῇ 
μάχῃ. 6. ὑπερβάντες δὲ οἱ ᾿Αθηναῖοι τοὺς οἱ Κορίνθιοι ἔθη- 
xav Πλαταιεῦσι εἶναι οὔρους, τούτους ὑπερβάντες τὸν ᾿Ασωπὸν 
αὐτὸν ἐποιήσαντο οὖρον Θηβαίοισι πρὸς Πλαταιέας εἶναι χαὶ 
Ὑσιάς. ἔδοσαν μὲν δὴ οἱ Πλαταιέες σφέας αὐτοὺς ᾿Αθηναίοισι 
τρόπῳ τῷ εἰρημένῳ, ἧχον δὲ τότε ἐς Μαραθῶνα βοηθέοντες. 
109, ι. τοῖσι δὲ ᾿Αθηναίων στρατηγοῖσι ἐγίνοντο δίχα αἱ 
γνῶμαι, τῶν μὲν οὐκ ἐώντων συμβαλεῖν, ὀλίγους γὰρ εἶναι 
στρατιῇ τῇ Μήδων [συμβάλλειν], τῶν δὲ χαὶ Μιλτιάδεω χελευ- 
όντων. 2. ὡς δὲ δίχα τε ἐγίνοντο xai ἐνίκα ἡ χείρων τῶν 
γνωμέων, ἐνθαῦτα, Tiv γὰρ ἑνδέκατος φηφιδοφόρος ὁ τῷ χυάμῳ 
λαχὼν ᾿Αθηναίων πολεμαρχέειν, τὸ παλαιὸν γὰρ οἱ ᾿Αθηναῖοι 


14. Χατὰ τὴν εὔνοιαν A 16. Πλαταιεεῦσι D | κατὰ ταῦτα D | συνεβούλευσαν D 
Hude 17. ποιούντων A | δυώδεκα Stein Hude: δώδεκα AD 19. ἑστρά- 
tevov D Hude 22. τοισίδε Stein Hude 24. ἀναγνόντες D | ἀπαλλάσσον- 
ται D 18. αὐτῶν D 29. Ὑσιάς Stein Hude: Ὑσιᾶς A Ὑσίας D 

109, 2. οὐχ ἑώντων A: οἰχεόντων D | συμβάλλειν D 3. συμβάλλειν secl. Stein: 
συμβαλεῖν Hude secl. Legrand LMA ο secl. Powell 6. οἱ om. D Stein 
Hude 6-7. ᾿Αθηναῖοι — πολέμαρχον om. О! 
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be vano; rischiereste di essere più volte ridotti in schiavitù prima 
che qualcuno di noi lo sappia. 3. Vi consigliamo di darvi agli 
Ateniesi che sono vicini e non inetti a difendervi». I Lacedemoni 
consigliarono questo non tanto per benevolenza verso i Plateesi 
quanto poiché volevano che gli Ateniesi avessero guai trovandosi 
impegnati con i Beoti. 4. Dunque i Lacedemoni consigliarono 
questo ai Plateesi ed essi non disubbidirono, anzi, mentre gli 
Ateniesi facevano sacrifici ai dodici dèi, stando supplici all’ altare 
fecero la loro dedizione. I Tebani, saputolo, marciarono contro i 
Plateesi, ma gli Ateniesi vennero in aiuto. 5. Quando stavano 
per attaccare battaglia, dei Corinzi non lo permisero ma, trovan- 
dosi sul posto e scelti come arbitri da entrambi, li riconciliarono 
dividendo la regione a queste condizioni: che i Tebani permettes- 
sero che quei Beoti, che non volevano far parte della lega beotica, 
fossero liberi. I Corinzi, stabilito ciò, si allontanarono; mentre gli 
Ateniesi si ritiravano, i Beoti li attaccarono, ma furono vinti in 
battaglia. 6. Gli Ateniesi, oltrepassate le frontiere che i Corin- 
zi avevano fissato ai Plateesi, dopo averle oltrepassate, imposero 
che lo stesso Asopo fosse confine dei Tebani verso Platea e Isie. I 
Plateesi dunque fecero atto di dedizione agli Ateniesi nel modo 
che si è detto e giunsero allora a Maratona per portare aiuto. 

109, 1. Le opinioni degli strateghi ateniesi erano divise, poi- 
ché gli uni non volevano attaccare (dicevano infatti di essere 
pochi per l’esercito persiano), mentre gli altri, tra i quali Mil- 
ziade, consigliavano l'attacco. 2. Dal momento che i pareri 
erano divisi e stava per prevalere il peggiore, essendoci come un- 
dicesimo votante il polemarco scelto dagli Ateniesi con il sorteg- 
gio della fava (infatti anticamente consideravano il polemarco pa- 
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ὁμόφηφον τὸν πολέμαρχον ἐποίευν τοῖσι στρατηγοῖσι, Tiv δὲ tó- 
τε πολέμαρχος Καλλίμαχος ᾿Αφιδναῖος, πρὸς τοῦτον ἐλθὼν 
Μιλτιάδης ἔλεγε τάδε: 3. «ἐν σοὶ νῦν, Καλλίμαχε, ἐστὶ ἢ 
καταδουλῶσαι ᾿Αθήνας ἢ ἐλευθέρας ποιήσαντα μνημοσύνα λιπέ- 
σθαι ἐς τὸν ἅπαντα ἀνθρώπων βίον οἷον οὐδὲ ᾿Αρμόδιός τε καὶ 
᾿Αριστογείτων λείπουσι. νῦν γὰρ δή, ἐξ οὗ ἐγένοντο ᾿Αθηναῖοι, 
ἐς κίνδυνον ἥκουσι μέγιστον, καὶ ἣν μέν γε ὑποχύφωσι τοῖσι 
Μήδοισι, δέδεκται τὰ πείσονται παραδεδομένοι ‘Innin, ἣν δὲ 
περιγένηται αὕτη ἡ πόλις, οἵη τέ ἐστι πρώτη τῶν Ἑλληνίδων 
πολίων γενέσθαι. 4. κῶς ὧν δὴ ταῦτα οἷά τέ ἐστι γενέσθαι, 
xai χῶς ἐς σέ τοι τούτων ἀνήχει τῶν πρηγμάτων τὸ χῦρος 
ἔχειν, νῦν ἔρχομαι φράσων. ἡμέων τῶν στρατηγῶν ἐόντων δέχα 
δίχα γίνονται αἱ γνῶμαι, τῶν μὲν κελευόντων συμβαλεῖν, τῶν 
δὲ οὔ. 5. ἣν μέν νυν μὴ συμβάλωμεν, ἕλπομαί τινα στάσιν 
μεγάλην διασείσειν ἐμπεσοῦσαν τὰ ᾿Αθηναίων φρονήματα ὥστε 
μηδίσαι' ἣν δὲ συμβάλωμεν πρίν τι χαὶ σαθρὸν ᾿Αθηναίων ue- 
τεξετέροισι ἐγγενέσθαι, θεῶν τὰ ἴσα νεμόντων οἷοί τέ εἰμεν πε- 
ριγενέσθαι τῇ συμβολῇ. 6. ταῦτα ὧν πάντα ἐς σὲ νῦν τείνει 
xai ἐκ σέο ἄρτηται: ἣν γὰρ σὺ γνώμῃ τῇ ἐμῇ προσθῇ, ἔστι τοι 
πατρίς τε ἐλευθέρη χαὶ πόλις πρώτη τῶν ἐν τῇ Ἑλλάδι: ἣν δὲ 
(thy) τῶν ἀποσπευδόντων τὴν συμβολὴν ἕλῃ, ὑπάρξει τοι τῶν 
ἐγὼ κατέλεξα ἀγαθῶν τὰ ἐναντία». 

110. ταῦτα λέγων ὁ Μιλτιάδης προσχτᾶται τὸν Καλλίμαχον' 
προσγενομένης δὲ τοῦ πολεμάρχου τῆς γνώμης ἐκεχύρωτο συμ- 
βάλλειν. μετὰ δὲ οἱ στρατηγοὶ τῶν ἡ γνώμη ἔφερε συμβάλλειν, 
ὡς ἑκάστου αὐτῶν ἐγίνετο πρυτανηίη τῆς ἡμέρης, Μιλτιάδῃ 


7. ἐποιεῦντο Ὁ Stein Hude | δὲ AD: τε Reiz 10. μνημοσύνα A Stein: µνημό- 
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ri nel voto agli strateghi), ed essendo allora polemarco Callimaco 
di Afidna, recatosi da lui, Milziade gli parlò così: 3. «Callima- 
co, tu hai ora la possibilità o di rendere Atene schiava o, renden- 
dola libera, di lasciare un ricordo, finché esisteranno gli uomini, 
quale neppure Armodio e Aristogitone hanno lasciato. Ora infat- < 
ti gli Ateniesi corrono il pericolo più grande da quando ebbero 
origine e, se si sottomettono ai Medi, è già stato deciso quello 
che dovranno soffrire una volta consegnati a Ippia; se invece que- 
sta città ha la meglio, può diventare la prima delle città gre- 
che. 4. E come questo è possibile che si realizzi e che a te toc- 
chi la decisione sovrana di queste scelte, ora te lo vado a spiegare. 
Le opinioni di noi strateghi, che siamo dieci, sono divise, poiché 
gli uni invitano a combattere, gli altri no. 5. Ora, se non com- 
battiamo, mi aspetto che una grande discordia si abbatta sui pen- < 
sieri degli Ateniesi e li sconvolga, così da spingerli dalla parte dei 
Medi. Se invece attacchiamo prima che qualcosa di marcio nasca- 
fra gli Ateniesi, se gli dèi restano imparziali, possiamo vincere il 
combattimento. 6. Ora dunque tutto questo sta a te e da te di- 
pende: se ti unisci al mio parere, hai la patria libera e la città pri- 
ma tra quelle della Grecia; se invece scegli l'opinione di coloro 
che sconsigliano la battaglia, ti toccherà il contrario dei beni che 
ho elencato». 

110. Dicendo così, Milziade guadagna Callimaco alla sua cau- 
sa; aggiuntasi l'opinione del polemarco, venne deciso di combat- 
tere. Quindi gli strateghi, il cui parere era di combattere, al so- 
praggiungere per ciascuno di essi della presidenza della giornata, < 


109, 8. Λέξεις. πολέμαρχος 


- 


- 


- 


120 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Ζ’ 


παρεδίδοσαν: ὁ δὲ δεχόμενος οὔτι χω συμβολὴν ἐποιέετο, πρίν 
γε δὴ αὐτοῦ πρυτανηίη ἐγένετο. 

III, 1. ὡς δὲ ἐς ἐχεῖνον περιῆλθε, ἐνθαῦτα δὴ ἐτάσσοντο ὧδε 
οἱ ᾿Αθηναῖοι ὡς συµβαλέοντες' τοῦ μὲν δεξιοῦ χέρεος ἡγέετο ὁ 
πολέμαρχος Καλλίμαχος: ὁ γὰρ νόμος τότε εἶχε οὕτω τοῖσι 
᾿Αθηναίοισι, τὸν πολέμαρχον ἔχειν χέρας τὸ δεξιόν. ἡγεομένου 
δὲ τούτου ἐξεδέχοντο ὡς ἀριθμέοντο αἱ φυλαί, ἐχόμεναι ἀλλη- 
λέων: τελευταῖοι δὲ ἐτάσσοντο, ἔχοντες τὸ εὐώνυμον χέρας, 
Πλαταιέες. 2. ἀπὸ ταύτης [γάρ] σφι τῆς μάχης ᾿Αθηναίων 
θυσίας ἀναγόντων ἐς τὰς πανηγύριας τὰς ἐν τῇσι πεντετηρίσι γι- 
νομένας κατεύχεται ὁ χῆρυξ ὁ ᾿Αθηναῖος ἅμα τε ᾿Αθηναίοισι 
λέγων γίνεσθαι τὰ ἀγαθὰ xal Πλαταιεῦσι. 3. τότε δὲ τασσο- 
μένων τῶν ᾿Αθηναίων ἐν τῷ Μαραθῶνι ἐγίνετο τοιόνδε τι’ τὸ 
στρατόπεδον ἐξισούμενον τῷ Μηδικῷ στρατοπέδῳ, τὸ μὲν aù- 
τοῦ μέσον ἐγίνετο ἐπὶ τάξιας ὀλίγας, χαὶ ταύτῃ ἦν ἀσθενέστατον 
τὸ στρατόπεδον, τὸ δὲ χέρας ἑχάτερον ἔρρωτο πλήθεϊ. 

112, 1. ὡς δέ σφι διετέταχτο καὶ τὰ σφάγια ἐγίνετο χαλά, 
ἐνθαῦτα ὡς ἀπείθησαν οἱ ᾿Αθηναῖοι, δρόμῳ ἵεντο ἐς τοὺς βαρ- 
βάρους. ἦσαν δὲ στάδιοι οὐχ ἐλάσσονες τὸ μεταίχμιον αὐτῶν ἢ 
ὀκτώ. 2. of δὲ Πέρσαι ὁρέοντες δρόμῳ ἐπιόντας παρεσχευά- 
ζοντο ὡς δεξόμενοι, μανίην τε τοῖσι ᾿Αθηναίοισι ἐπέφερον καὶ 
πάγχυ ὀλεθρίην, ὁρέοντες αὐτοὺς ὀλίγους, χαὶ τούτους δρόμῳ 
ἐπειγομένους οὔτε ἵππου ὑπαρχούσης σφι οὔτε τοξευμάτων. 1. 
ταῦτα μέν νυν οἱ βάρβαροι χατείκαζον: ᾿Αθηναῖοι δὲ ἐπείτε 
ἀθρόοι προσέμιξαν τοῖσι βαρβάροισι, ἐμάχοντο ἀξίως λόγου. 
πρῶτοι μὲν γὰρ Ἑλλήνων πάντων τῶν ἡμεῖς ἴδμεν δρόμῳ ἐς πο- 
λεμίους ἐχρήσαντο, πρῶτοι δὲ ἀνέσχοντο ἐσθῆτά τε Μηδικὴν 
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la cedevano a Milziade. Ma egli, pur accettandola, non attaccò 
battaglia finché non giunse il suo turno di presidenza. 

тїт, т. Come toccò a lui, allora gli Ateniesi per combattere si 
schierarono così; all’ala destra comandava il polemarco Callima- 
co; infatti allora era norma per gli Ateniesi che il polemarco occu- 
passe l’ala destra; stando costui in testa, seguivano le tribù nel lo- 
ro ordine numerico, tenendosi le une accanto alle altre; occupan- 
do l'ala sinistra, per ultimi erano schierati i Plateesi. 2. E a 
partire da questa battaglia, quando gli Ateniesi fanno sacrifici 
nelle feste che ogni quinquennio si svolgono tra loro, l'araldo ate- 
niese fa voti che insieme agli Ateniesi abbiano buona fortuna an- 
che quelli di Platea. 3. Allora, quando gli Ateniesi erano schie- 
rati a Maratona, avvenne questo: lo schieramento era all’incirca 
uguale a quello dei Medi; la parte centrale era schierata su poche 
file e qui l’esercito era debolissimo mentre entrambe le ali erano 
numericamente forti. 

112, 1. Come furono schierati e i sacrifici riuscirono favorevo- 
li, allora gli Ateniesi, appena ricevettero l’ordine, si lanciarono di 
corsa contro i barbari: lo spazio tra di loro non era inferiore a ot- 
to stadi. 2. I Persiani, vedendoli arrivare di corsa contro di lo- 
ro, si preparavano ad accoglierli e tacciavano gli Ateniesi di una 
follia del tutto rovinosa vedendo che erano pochi e che per di più 
avanzavano di corsa privi di cavalleria e di arcieri. 3. Proprio 
questo pensavano i barbari; ma gli Ateniesi, come si scontrarono 
con i barbari a ranghi serrati, combatterono in modo memorabile. 
Primi infatti tra tutti i Greci, quelli che conosciamo, andarono 
contro i nemici di corsa, per primi sostennero la vista dell’abbiglia- 
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ὁρέοντες xai τοὺς ἄνδρας ταύτην ἠσθημένους' τέως δὲ ἣν τοῖσι 
“Ἕλλησι καὶ τὸ οὔνομα τὸ Μήδων φόβος ἀχοῦσαι. 

113, 1. μαχομένων δὲ ἐν τῷ Μαραθῶνι χρόνος ἐγίνετο πολ- 
λός. καὶ τὸ μὲν μέσον τοῦ στρατοπέδου ἐνίκων οἱ βάρβαροι, 1 
Πέρσαι τε αὐτοὶ xai Σάκαι ἐτετάχατο' κατὰ τοῦτο μὲν δὴ 
ἐνίκων οἱ βάρβαροι καὶ ῥήξαντες ἐδίωκον ἐς τὴν μεσόγαιαν, τὸ 
δὲ χέρας ἑχάτερον ἐνίχων ᾿Αθηναῖοί τε xoi Πλαταιέες. 2. 
νικῶντες δὲ τὸ μὲν τετραμμένον τῶν βαρβάρων φεύγειν ἔων, 
τοῖσι δὲ τὸ μέσον ῥήξασι αὐτῶν συναγαγόντες τὰ χέρεα ἀμφότε- 
pa ἐμάχοντο, χαὶ ἐνίκων οἱ ᾿Αθηναῖοι. φεύγουσι δὲ τοῖσι Πέρ- 
σῃσι εἵποντο κόπτοντες, ἐς ὃ ἐς τὴν θάλασσαν ἀπιχόμενοι πῦρ τε 
αἴτεον xai ἐπελαμβάνοντο τῶν νεῶν. 

114. καὶ τοῦτο μὲν ἐν τούτῳ τῷ πόνῳ ὁ πολέμαρχος [Καλ- 
λίμαχος] διαφθείρεται, ἀνὴρ γενόμενος ἀγαθός, ἀπὸ δ᾽ ἔθανε 
τῶν στρατηγῶν Στησίλεως ὁ Θρασύλεω: τοῦτο δὲ Κυνέγειρος ὁ 
Εὐφορίωνος ἐνθαῦτα ἐπιλαμβανόμενος τῶν ἀφλάστων νεός, τὴν 
χεῖρα ἀποχοπεὶς πελέχεϊ πίπτει, τοῦτο δὲ ἄλλοι ᾿Αθηναίων 
πολλοί τε χαὶ ὀνομαστοί. 

115. ἑπτὰ μὲν δὴ τῶν νεῶν ἐπεκράτησαν τρόπῳ τοιούτῳ 
᾿Αθηναῖοι, τῇσι δὲ λοιπῇσι οἱ βάρβαροι ἐξαναχρουσάμενοι xai 
ἀναλαβόντες ёх τῆς νήσου ἐν τῇ ἔλιπον τὰ ἐξ ᾿Ερετρίης ἀνδρά- 
ποδα, περιέπλεον Σούνιον, βουλόμενοι φθῆναι τοὺς ᾿Αθηναίους 
ἀπικόμενοι ἐς τὸ ἄστυ. αἰτίη δὲ ἔσχε ἐν ᾿Αθηναίοισι ἐξ ᾿Αλκ- 
μεωνιδέων μηχανῆς αὐτοὺς ταῦτα ἐπινοηθῆναι: τούτους γὰρ 
συνθεμένους τοῖσι Πέρσῃσι ἀναδέξαι ἀσπίδα ἐοῦσι ἤδη ἐν τῇσι 
νηυσί. 
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mento medo e degli uomini che lo indossavano, benché fino ad 
allora per i Greci fosse motivo di paura anche il solo sentire il no- 
me dei Medi. 

113, 1. La durata del combattimento a Maratona fu lunga. Al 
centro dello schieramento prevalevano i barbari, là dove erano 
schierati i Persiani stessi e i Saci. In questo settore i barbari vin- 
cevano e, rotte le fila, andavano all'inseguimento verso l'interno; 
su entrambe le ali invece vincevano gli Ateniesi e i Plateesi, 2. 
Vincendo lasciavano fuggire la parte dei barbari che era stata vol- 
ta in fuga ma, riunendo le ali in "combattevano 
contro coloro che avevano sfondato il centro e gli Ateniesi furono 
vincitori. Inseguivano abbattendoli i Persiani in fuga finché, 
giunti al mare, ricorrevano al fuoco e si gettavano sulle navi. 

114. Їп questo scontro cade il polemarco, che si era dimostra- 
to uomo valoroso, e morì uno degli strateghi, Stesileo figlio di 
Trasileo; qui cade anche Cinegiro, figlio di Euforione, colpito da 
un colpo di scure alla mano mentre si attaccava agli aplustri di 
una nave; e morirono anche molti altri Ateniesi famosi. 

115. Così gli Ateniesi si impadronirono di sette navi, ma i 
barbari con le rimanenti, riguadagnato il largo e presi dall’isola in 
cui li avevano lasciati gli schiavi di Eretria, circumnavigarono il 
Sunio con l’intenzione di precedere gli Ateniesi nel ritornare in 
città. Circolò l'accusa ad Atene che essi avessero escogitato tutto 
questo su suggerimento degli Alcmeonidi: costoro si sarebbero 
accordati e avrebbero fatto segnali con uno scudo ai Persiani che 
stavano già sulle navi. 


114, 4. Cf. Schol. s.v. ἀφλάστων; Λέξεις. ἄφλαστον 
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116. οὗτοι μὲν δὴ περιέπλεον Xoóviov: ᾿Αθηναῖοι δὲ ὡς 
ποδῶν εἶχον τάχιστα ἐβοήθεον ἐς τὸ ἄστυ, καὶ ἔφθησάν τε ἀπι- 
κόμενοι πρὶν ἢ τοὺς βαρβάρους ἥχειν, καὶ ἐστρατοπεδεύσαντο 
ἀπιγμένοι ἐξ Ἡρακλείου τοῦ ἐν Μαραθῶνι ἐν ἄλλῳ Ἡρακλείῳ 
τῷ ἐν Κυνοσάργεϊ. οἱ δὲ βάρβαροι τῇσι νηυσὶ ὑπεραιωρηθέντες 
Φαλήρου, τοῦτο γὰρ ἦν ἐπίνειον τότε τῶν ᾿Αθηναίων, ὑπὲρ 
τούτου ἀναχωχεύσαντες τὰς νέας ἀπέπλεον ὀπίσω ἐς τὴν 
᾿Ασίην. 

117, 1. ἐν ταύτῃ ἐν Μαραθῶνι μάχῃ ἀπέθανον τῶν βαρβά- 
ρων κατὰ ἑξαχισχιλίους χαὶ τετραχοσίους ἄνδρας, ᾿Αθηναίων δὲ 
ἑκατὸν χαὶ ἐνενήχοντα χαὶ δύο. ἔπεσον μὲν ἀμφοτέρων τοσοῦ- 
τοι: 1. συνήνεικε δὲ αὐτόθι θῶμα γενέσθαι τοιόνδε, ᾿Αθηναῖον 
ἄνδρα ᾿Επίζηλον τὸν Κουφαγόρεω ἐν τῇ συστάσει μαχόμενόν τε 
χαὶ ἄνδρα γινόμενον ἀγαθὸν τῶν ὀμμάτων στερηθῆναι, οὔτε 
πληγέντα οὐδὲν τοῦ σώματος οὔτε βληθέντα, xai τὸ λοιπὸν τῆς 
ζόης διατελέειν ἀπὸ τούτου τοῦ χρόνου ἐόντα τυφλόν. 1. λέ- 
γειν δὲ αὐτὸν περὶ τοῦ πάθεος ἤχουσα τοιόνδε τινὰ λόγον, ἄν- 
δρα οἱ δοχέειν ὁπλίτην ἀντιστῆναι μέγαν, τοῦ τὸ γένειον τὴν 
ἀσπίδα πᾶσαν σχιάζειν' τὸ δὲ φάσμα τοῦτο ἑωυτὸν μὲν παρεξελ- 
θεῖν, τὸν δὲ ἑωυτοῦ παραστάτην ἀποκτεῖναι. ταῦτα μὲν δὴ 
Ἐπίζηλον ἐπυθόμην λέγειν. 

118, 1. Δᾶτις δὲ πορευόμενος ἅμα τῷ στρατῷ ἐς τὴν ᾿Ασίην, 
ἐπείτε ἐγένετο ἐν Μυχόνω, εἶδε ὄψιν ἐν τῷ ὕπνῳ. χαὶ ἥτις μὲν 
ἦν ἡ ὄφις, οὐ λέγεται, ὁ δέ, ὡς ἡμέρη τάχιστα ἐπέλαμφε, Cf 
τησιν ἐποιέετο τῶν νεῶν, εὑρὼν δὲ ἐν νηὶ Φοινίσσῃ ἄγαλμα 
᾿Απόλλωνος χεχρυσωμένον ἐπυνθάνετο ὁχόθεν σεσυλημένον 
εἴη, πυθόμενος δὲ ἐξ οὗ ἦν ἱροῦ, ἔπλεε τῇ ἑωυτοῦ νηὶ ἐς Δῆλον" 


116, ι. περιέπλωον Ὁ 1, εἴχοντο D | τάχιστα secl. Valckenaer Hude 6. 
ἐπίνεον Ὁ 7: ἀπέπλωον Ὁ 

117, 1. xoi! om. D 4. τοιόνδε γενέσθαι D 5. συστάσι Stein Hude 9. 
ἥκουσα περὶ τοῦ πάθεος D 

118, 1. Μυχώνω DI 4. ἐν νηὶ Φοινίσσῃ AD Const.: νηὶ om. Suid. 5.ν. Δᾶτις 
secl. Hude 5. ἐσσυλημένον D 6. «οὗ D οἵου Suid. 
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116. I Persiani dunque doppiavano il Sunio, ma gli Ateniesi 
accorsero a piedi verso la città quanto più velocemente poterono 
e arrivarono prima dei barbari, e giunti dal tempio di Eracle di 
Maratona si accamparono in un altro tempio di Eracle, quello di 
Cinosarge. I barbari quindi, superato con le navi il Falero (era 
questo allora il porto degli Ateniesi) e poste le navi all'ancora al 
di là di esso, navigarono indietro verso l' Asia. 

117, 1. In questa battaglia di Maratona morirono circa seimi- 
laquattrocento barbari e centonovantadue Ateniesi: tanti ne cad- 
dero da entrambe le parti. 2. E capitó anche questo fatto 
straordinario: che un ateniese, Epizelo figlio di Cufagora, com- 
battendo nella mischia e comportandosi da valoroso, fosse priva- 
to della vista senza essere stato colpito in alcuna parte del corpo 
né ferito e che da allora per il resto della sua vita vivesse da cie- 
co. 3. Ho sentito dire che quest'uomo sulla sua sventura face- 
va all'incirca il seguente racconto: che gli era sembrato di vedere 
un grande oplita pararglisi davanti, la cui barba ombreggiava 
tutto lo scudo, e che questo fantasma era passato oltre e aveva 
ucciso il suo vicino di schiera. Questo seppi che raccontava Epi- 
zelo. 

118, 1. Dirigendosi Dati con l’esercito verso D Asia, quando fu 
a Micono ebbe in sogno una visione. Non si racconta quale fosse 
la visione ma egli, appena brilló il giorno, fece fare una ricerca 
sulle navi e, avendo trovato su una nave fenicia una statua dorata 
di Apollo, chiese da dove fosse stata rubata e, saputo da quale 
santuario proveniva, navigò con la sua nave verso Delo. 2. Poi- 


116, 5. Λέξεις. αἰωρηθέντες 7. Cf. Schol. s.v. ἀναχωχεύσαντες; Λέξεις. 
ἀναχωχεύσαντες 
118, 2-4. εἶδε - ἄγαλμα Suid. s.v. Δᾶτις 
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1. καὶ &n(xato γὰρ τηνικαῦτα οἱ Δήλιοι ὀπίσω ἐς τὴν νῆσον, 
χατατίθεταί τε ἐς τὸ ἱρὸν τὸ ἄγαλμα xoi ἐντέλλεται τοῖσι An- 
λίοισι ἀπαγαγεῖν τὸ ἄγαλμα ἐς Δήλιον τὸ Θηβαίων: τὸ δ᾽ ἔστι 
ἐπὶ θαλάσσῃ Χαλκίδος καταντίον. 3. Δᾶτις μὲν δὴ ταῦτα ἐν- 
τειλάμενος ἀπέπλεε, τὸν δὲ ἀνδριάντα τοῦτον Δήλιοι οὐχ 
ἀπήγαγον, ἀλλά μιν δι’ ἐτέων εἴκοσι Θηβαῖοι αὐτοὶ ёх θεοπρο- 
πίου ἐκομίσαντο ἐπὶ Δήλιον. 

119, 1. τοὺς δὲ τῶν ᾿Ερετριέων ἀνδραποδισμένους Δᾶτίς τε 
καὶ ᾿Αρταφρένης, ὡς προσέσχον ἐς τὴν ᾿Ασίην πλέοντες, ἀνήγα- 
γον ἐς Σοῦσα. βασιλεὺς δὲ Δαρεῖος, πρὶν μὲν αἰχμαλώτους γε- 
νέσθαι τοὺς Ἐρετριέας, ἐνεῖχέ σφι δεινὸν χόλον, οἷα ἀρξάντων 
ἀδικίης προτέρων τῶν Ἐρετριέων' 2. ἐπείτε δὲ εἶδέ σφεας 
ἀπαχθέντας παρ᾽ ἑωυτὸν χαὶ ἑωυτῷ ὑποχειρίους ἐόντας, ἐποίη- 
σε χαχὸν ἄλλο οὐδέν, ἀλλά σφεας τῆς Κισσίης χώρης κατοίκισε 
ἐν σταθμῷ ἑωυτοῦ τῷ οὔνομά ἐστι ᾿Αρδέρικχα, ἀπὸ μὲν Σού- 
σων δέχα χαὶ διηχοσίους σταδίους ἀπέχοντι, τεσσεράχοντα δὲ 
ἀπὸ τοῦ φρέατος τὸ παρέχεται τριφασίας ἰδέας: xal γὰρ ἄσφαλ- 
τον xai ἅλας καὶ ἔλαιον ἀρύσσονται ἐξ αὐτοῦ τρόπῳ τοιῷδε: з. 
ἀντλέεται μὲν χηλωνηίῳ, ἀντὶ δὲ γαυλοῦ ἥμισυ ἀσκοῦ οἱ προσ- 
δέδεται’ ὑποτύφας δὲ τούτῳ ἀντλέει xod ἔπειτα ἐγχέει ἐς δεξα- 
evi: ёх δὲ ταύτης εἰς ἅλω διαχεόμενον τρέπεται τριφασίας 
ὁδούς. xai ў μὲν ἄσφαλτος хой οἱ ἅλες πήγνυνται παραυτίκα, τὸ 
δὲ ἔλαιον (00) οἱ Πέρσαι χαλέουσι τοῦτο ῥαδινάχην' ἔστι δὲ ué- 
hav xoi ὀδμὴν παρεχόμενον βαρέαν. д. ἐνθαῦτα τοὺς Ἔρε- 
τριέας χατοίχισε βασιλεὺς Δαρεῖος, οἳ χαὶ μέχρι ἐμέο εἶχον τὴν 
χώρην ταύτην, φυλάσσοντες τὴν ἀρχαίην γλῶσσαν. 


8. ἱερὸν Α 10. Χαλκίδεος A 

119, 1, ὁ Δᾶτις A 1. ἐς D: πρὸς A 2-3. ἤγαγον А 6. ἀναχθέντας 
dub. Bekker | ὑποχειρίους ἑωντῷ D Hude 7. κατοίκησε О! χατώιχισε 
A 8. ᾿Αρδερικκά D 9. τεσσαράχοντα D 10. φύσιος ante ἰδέας add. 
Stein 12. οἱ om. D 13. ἐχχέει D 14. εἰς ἅλω con. Lacey: ἐς ἄλλο D 
εἰσάλω A secl. Stein 16. où addidi: lacunam stat. Cobet? Hude Powell Colon- 
na 17. βαρεῖαν A 18. Δαρεῖος βασιλεύς D 
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ché i Deli proprio allora erano tornati nell’isola, depone la statua 
nel santuario e ordina ai Deli di riportare la statua nel Delio dei 
Tebani, che si trova di fronte al mare di Calcide. 3. Dato que- 
sto ordine, Dati tornò indietro рег mare; i Deli tuttavia non ri- 
portarono questa statua, ma vent'anni dopo furono gli stessi Te- 
bani a riportarla al Delio in base a un oracolo. 

119, 1. Dati e Artaferne, come arrivarono navigando in Asia, 
condussero a Susa gli Eretriesi fatti schiavi. Il re Dario, prima 
che gli Eretriesi fossero fatti schiavi, nutriva nei loro confronti 
un’ira tremenda, poiché gli Eretriesi per primi avevano dato ini- 
zio alle offese. 2. Ma quando li vide condotti presso di lui e re- 
si suoi schiavi, non fece loro nessun altro male, ma li stanziò nella 
Cissia in un suo dominio di nome Ardericca, che dista da Susa 
duecentodieci stadi e invece quaranta stadi dal pozzo che produ- 
ce tre sostanze. Da esso infatti estraggono bitume, sale e olio con 
il seguente sistema: 1. vi si attinge con un mazzacavallo cui sta 
attaccato, al posto del secchio, un otre tagliato a metà; tuffando- 
lo, si attinge con questo otre, poi lo si versa in una vasca; versato 
da questa in un’altra vasca circolare, si dirige in tre direzioni di- 
verse. Il bitume e il sale si condensano immediatamente, l’olio 
no. I Persiani lo chiamano radinace: è nero e ha un odore for- 
te. 4. Là il re Dario stanziò gli Eretriesi, che ancora ai miei 
tempi abitavano questa regione conservando l’antica lingua. 


119, 9-17. Cf. Hyppol. Refutatio omnium haeresium V 1,11 p. 114,16 sgg. Wend- 
land 12. Anecd. Bekker p. 89; Λέξεις. γαῦλος 
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120. τὰ μὲν δὴ περὶ ᾿Ερετριέας ἔσχε οὕτως' Λακεδαιμονίων 
δὲ ἦκον ἐς τὰς ᾿Αθήνας δισχίλιοι μετὰ τὴν πανσέληνον, ἔχοντες 
σπουδὴν πολλὴν καταλαβεῖν, οὕτω ὥστε τριταῖοι ἐκ Σπάρτης 
ἐγένοντο ἐν τῇ ᾿Αττικῇ. ὕστεροι δὲ ἀπικόμενοι τῆς συμβολῆς 
ἱμείροντο ὅμως θεήσασθαι τοὺς Μήδους’ ἐλθόντες δὲ ἐς τὸν 
Μαραθῶνα ἐθεήσαντο. μετὰ δὲ αἰνέοντες ᾿Αθηναίους χαὶ τὸ ἔρ- 
γον αὐτῶν ἀπαλλάσσοντο ὀπίσω. 

121, т. θῶμα δέ μοι καὶ οὐκ ἐνδέκομαι τὸν λόγον, ᾿Αλχμεω- 
νίδας ἄν xote ἀναδέξαι Πέρσῃσι ёх συνθήματος ἀσπίδα, βουλο- 
μένους ὑπὸ βαρβάροισί τε εἶναι ᾿Αθηναίους καὶ ὑπὸ ‘Innin: ott- 
νες μᾶλλον ἢ ὁμοίως Καλλίῃ τῷ Φαινίππου, Ἱππονίχου δὲ πα- 
τρί, φαίνονται μισοτύραννοι ἐόντες. 1. Καλλίης τε γὰρ μοῦ- 
νος ᾿Αθηναίων ἁπάντων ἐτόλμα, ὅχως Πεισίστρατος ἐχπέσοι ёх 
τῶν ᾿Αθηνέων, τὰ χρήματα αὐτοῦ χηρυσσόμενα ὑπὸ τοῦ δη- 
μοσίου ὠνέεσθαι, vol τἆλλα τὰ ἔχθιστα ἐς αὐτὸν πάντα èun- 
χανᾶτο. 

122, 1. Καλλίεω δὲ τούτου ἄξιον πολλαχοῦ μνήμην ἐστὶ 
πάντα τινὰ ἔχειν. τοῦτο μὲν γὰρ τὰ προλελεγμένα, ὡς ἀνὴρ d- 
хрос ἐλευθερῶν τὴν πατρίδα, τοῦτο δὲ τὰ ἐν ᾿Ολυμπίῃ ἐποίησε: 
ἵππῳ νικήσας, τεθρίππῳ δὲ δεύτερος γενόμενος, Πύθια δὲ πρό- 
τερον ἀνελόμενος, ἐφανερώθη ἐς τοὺς “Ἕλληνας πάντας ða- 
πάνῃσι μεγίστῃσι. 2. τοῦτο δὲ κατὰ τὰς ἑωυτοῦ θυγατέρας 
ἐούσας τρεῖς οἷός τις ἀνὴρ ἐγένετο’ ἐπειδὴ γὰρ ἐγίνοντο γάμου 
ὡραῖαι, ἔδωχέ σφι δωρεὴν μεγαλοπρεπεστάτην ἐχείνῃσί τε ἔχα- 
ρίσατο: ёх γὰρ πάντων τῶν ᾿Αθηναίων τὸν ἑχάστη ἐθέλοι ἄνδρα 
ἑωυτῇ ἐκλέξασθαι, ἔδωχε τούτῳ τῷ ἀνδρί. 

123, 1. καὶ οἱ ᾿Αλκμεωνίδαι ὁμοίως ἢ οὐδὲν ἧσσον τούτου 
ἦσαν μισοτύραννοι. θῶμα ὧν μοι χαὶ οὐ προσίεμαι τὴν δια- 


120, 3. τριταῖοι D: τριταῖοι μετὰ τὴν πανσέληνον A 4. ἐγίνοντο A 

121, 1. ἄν AD: δή Richards! | πότε A 3. τε om. A 7. Χηρυσσόμενα A 
Const.: κηρυσσοµένου D? 

122, 1-10. caput 122. om. A Const. secl. Stein Hude 1-3. ἄχρως D 
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120. Le cose a proposito degli Eretriesi andarono dunque co- 
sì. Dei Lacedemoni ne arrivarono duemila ad Atene dopo il pleni- 
lunio, avendo tanta fretta di giungere che arrivarono in Attica il 
terzo giorno dalla partenza da Sparta. Giunti troppo tardi per la 
battaglia, avevano comunque gran voglia di vedere i Medi; andati 
a Maratona, li contemplarono. Quindi, lodando gli Ateniesi e la 
loro impresa, se ne tornarono indietro. 

121, 1. Mi suscita meraviglia e non posso accettare la diceria 
che allora gli Alemeonidi mostrassero ai Persiani secondo un’inte- 
sa uno scudo, volendo che gli Ateniesi fossero sotto i barbari e 
sotto Ippia: proprio loro che mostrarono di odiare i tiranni più o 
quanto Callia, figlio di Fenippo, padre di Ipponico. 2. Callia 
infatti, solo tra tutti gli Ateniesi, ogni volta che Pisistrato fu cac- 
ciato da Atene, ebbe il coraggio di acquistare i suoi beni all’asta 
dal banditore pubblico e in tutte le altre circostanze aveva mac- 
chinato contro di lui le cose peggiori. 

122, 1. Di questo Callia è giusto che in ogni tempo ognuno 
conservi memoria per molte ragioni. Їп primo luogo infatti, per 
quanto si è detto sopra, come uomo insigne nel liberare la patria, 
in secondo luogo per quanto fece a Olimpia. Vincitore nella corsa 
a cavallo e secondo con la quadriga, egli che in precedenza aveva 
già vinto nei giochi pitici, si rese famoso fra tutti i Greci per le 
sue grandissime largizioni. 2. Infine anche per il modo in cui si 
comportò verso le figlie, che erano tre: come furono in età da ma- 
rito, dette loro ricchi doni e fu con loro compiacente: le concesse 
a quell'uomo, tra tutti gli Ateniesi, che ciascuna volesse scegliersi 
come marito. 

123, т. Anche gli Alcmeonidi odiavano i tiranni in modo simi- 
le o non inferiore a costui. Perciò è motivo di stupore per me e 


121, 1-3. xal οὐκ — ‘Inniy Plut. Mor. Bet 4-5. μᾶλλον — ἑόντες Plut. Mor. 
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βολήν, τούτους ye ἀναδέξαι ἀσπίδα, οἵτινες ἔφευγόν τε τὸν πάν- 
τα χρόνον τοὺς τυράννους, ἐχ μηχανῆς τε τῆς τούτων ἐξέλιπον 
Πεισιστρατίδαι τὴν τυραννίδα. 2. xoi οὕτω τὰς ᾿Αθήνας οὗτοι 
ἦσαν οἱ ἐλευθερώσαντες πολλῷ μᾶλλον ἤ περ ᾿Αρμόδιός τε xal 
᾿Αριστογείτων, ὡς ἐγὼ χρίνω’ οἱ μὲν γὰρ ἐξηγρίωσαν τοὺς ὑπο- 
λοίπους Πεισιστρατιδέων Ἵππαρχον ἀποκτείναντες, οὐδέ τι 
μᾶλλον ἔπαυσαν τοὺς λοιποὺς τυραννεύοντας, ᾿Αλχμεωνίδαι δὲ 
ἐμφανέως ἠλευθέρωσαν, εἰ δὴ οὗτοί γε ἀληθέως ἦσαν οἱ τὴν 
Πυθίην ἀναπείσαντες προσημαίνειν Λακεδαιμονίοισι ἐλευθεροῦν 
τὰς ᾿Αθήνας, ὥς por πρότερον δεδήλωται. 

124, 1. ἀλλὰ γὰρ ἴσως τι ἐπιμεμφόμενοι ᾿Αθηναίων τῷ δήμῳ 
προεδίδοσαν τὴν πατρίδα. οὐ μὲν ὧν ἦσάν σφεων ἄλλοι δοχιμώ- 
τεροι ἔν γε ᾿Αθηναίοισι ἄνδρες οὐδ᾽ of μᾶλλον ἐτετιμέατο. 2. 
οὕτω οὐδὲ λόγος αἱρέει ἀναδεχθῆναι ἔχ γε ἂν τούτων ἀσπίδα 
ἐπὶ τοιούτῳ λόγῳ. ἀνεδέχθη μὲν γὰρ ἀσπίς, καὶ τοῦτο οὐκ ἔστι 
ἄλλως εἰπεῖν" ἐγένετο γάρ’ ὃς μέντοι ἦν ὁ ἀναδέξας, οὐχ ἔχω 
προσωτέρω εἰπεῖν τούτων. 

125, І. οἱ δὲ ᾽Αλκμεωνίδαι ἦσαν μὲν xal τὰ ἀνέκαθεν Aau- 
moot ἐν τῇσι ᾿Αθήνῃσι, ἀπὸ δὲ ᾿Αλχμέωνος καὶ αὖτις Meya- 
κλέος ἐγένοντο xai χάρτα λαμπροί. 2. τοῦτο μὲν γὰρ ᾿Αλχ- 
μέων ὁ Μεγακλέος τοῖσι ёх Σαρδίων Λυδοῖσι παρὰ Κροίσου 
ἀπικνεομένοισι ἐπὶ τὸ χρηστήριον τὸ ἐν Δελφοῖσι συμπρήχτωρ 
те ἐγίνετο καὶ συνελάμβανε προθύμως, xat μιν Κροῖσος πυθόμε- 
νος τῶν Λυδῶν τῶν ἐς τὰ χρηστήρια φοιτεόντων ἑωυτὸν εὖ 
ποιέειν μεταπέμπεται ἐς Σάρδις, ἀπικόμενον δὲ δωρέεται 
χρυσῷ τὸν ἂν δύνηται τῷ ἑωυτοῦ σώματι ἐξενείκασθαι ἐσά- 
παξ. 3. ὁ δὲ ᾿Αλχμέων πρὸς τὴν δωρεήν, ἐοῦσαν τοιαύτην, 
τοιάδε ἐπιτηδεύσας προσέφερε' ἐνδὺς χιθῶνα μέγαν xal χόλπον 


у. ye A Const.: τε D | ἂν ante ἀναδέξαι add. Powell 7-8. λοιποὺς A Const. 
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124, 1. ἐπιμεμφομένω D з. ἐν ᾿Αθήνῃησιν Const. 4. ἂν τούτων D Stein 
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125, 5. ἀπικομένοισι D 7-8. εὐποιέειν D п. χιτῶνα D Eust. ad Il. VI 467 | 
μέγαν om. A 
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non posso accettare la falsa accusa che costoro abbiano sollevato 
in alto uno scudo come segnale, essi che per tutto il tempo furono 
in esilio a opera dei tiranni e i Pisistratidi persero la tirannide per 
un loro stratagemma. 2. Così, come io penso, furono essi che 
liberarono Atene più di Armodio e di Aristogitone. Quelli infat- 
ti, uccidendo Ipparco, esasperarono i Pisistratidi superstiti, ma 
non riuscirono a impedire che i rimanenti esercitassero la tiranni- 
de; gli Alemeonidi invece furono chiaramente dei liberatori se fu- 
rono realmente essi a convincere la Pizia a profetizzare ai Lacede- 
moni di liberare Atene, come ho spiegato prima. 

124, 1. Forse però qualcuno potrebbe dire che, indispettiti per 
qualche motivo con il popolo ateniese, tradirono la patria. Invece 
al contrario non c'erano allora tra gli Ateniesi uomini più illustri 
e tenuti in considerazione più di loro. 2. Così non c'è neppure 
motivo di credere che sollevassero in alto lo scudo con questo 
proposito. Uno scudo però fu sollevato, e su questo non si può di- 
re diversamente; il fatto avvenne, ma su chi l'abbia sollevato non 
so dire più di quanto ho detto. 

125, 1. Gli Alcmeonidi erano illustri ad Atene fin dalle origi- 
ni, ma poi a partire da Alcmeone e in seguito da Megacle diven- 
nero ancora più illustri. 2. Anzitutto Alcmeone, figlio di Me- 
gacle, assistette i Lidi giunti da Sardi da parte di Creso per con- 
sultare l'oracolo di Delfi e li accolse benevolmente, e Creso, sa- 
puto dai Lidi che frequentavano gli oracoli che Alcmeone era un 
loro benefattore, lo invita a Sardi e, una volta giunto, gli regala 
tanto oro quanto ne poteva portare sul corpo in una sola vol- 
ta. 3. Alcmeone allora di fronte a un simile dono ricorse a que- 
sta trovata ingegnosa: indossato un ampio chitone e lasciando 


124, 5-6. ἀνεδέχθη — εἰπεῖν Plut. Mor. 862e 
125, 9. sqq. Greg. Naz. PG XXXVII 701,194 sgg. 1-2. ἐνδὺς — χιθῶνος 
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βαθὺν χαταλιπόµενος τοῦ χιθῶνος, χοθόρνους οὓς εὕρισκε εὐρυ- 
τάτους ἐόντας ὑποδησάμενος ἤιε ἐς τὸν θησαυρὸν ἐς ὅν οἱ χα- 
τηγέοντο. 4. ἐσπεσὼν δὲ ἐς σωρὸν φήγματος πρῶτα μὲν πα- 
ρέσαξε παρὰ τὰς χνήμας τοῦ χρυσοῦ ὅσον ἐχώρεον οἱ χόθορνοι, 
μετὰ δὲ τὸν χόλπον πάντα πλησάμενος χρυσοῦ χαὶ ἐς τὰς τρίχας 
τῆς χεφαλῆς διαπάσας τοῦ φήγματος καὶ ἄλλο λαβὼν ἐς τὸ στό- 
μα ἐξήιε ἐκ τοῦ θησαυροῦ, ἕλκων μὲν μόγις τοὺς χοθόρνους, 
παντὶ δέ tem οἰκὼς μᾶλλον ἢ ἀνθρώπῳ: τοῦ τό τε στόμα ἐβέβυ- 
στο xal πάντα ἐξώγκωτο. 5. ἰδόντα δὲ τὸν Κροῖσον γέλως 
ἐσῆλθε, χαί οἱ πάντα τε ἐκεῖνα διδοῖ καὶ πρὸς ἕτερα δωρέεται 
οὐκ ἐλάσσω χείνων. οὕτω μὲν ἐπλούτησε ἡ οἰχίη αὕτη με- 
γάλως, καὶ ὁ ᾿Αλχμέων οὗτος οὕτω τεθριπποτροφήσας ᾿Όλυμ- 
πιάδα ἀναιρέεται. 

126, ι. μετὰ δέ, γενεῇ δευτέρῃ ὕστερον, Κλεισθένης αὐτὴν ὁ 
Σικυώνιος τύραννος ἐξῆρε, ὥστε πολλῷ ὀνομαστοτέρην γενέ- 
σθαι ἐν τοῖσι “Ελλησι ἢ πρότερον ἦν. Κλεισθένεϊ γὰρ τῷ ᾿Αρι- 
στωνύμου τοῦ Μύρωνος τοῦ ᾿Ανδρέα γίνεται θυγάτηρ τῇ οὔνο- 
μα ἦν ᾿Αγαρίστη. ταύτην ἠθέλησε, Ἑλλήνων ἁπάντων ἐξευρὼν 
τὸν ἄριστον, τούτῳ γυναῖκα προσθεῖναι. 2. ᾿Ολυμπίων ὧν 
ἐόντων χαὶ νικῶν ἐν αὐτοῖσι τεθρίππῳ ὁ Κλεισθένης χήρυγμα 
ἐποιήσατο, ὅστις Ἑλλήνων ἑωυτὸν ἀξιοῖ Κλεισθένεος γαμβρὸν 
γενέσθαι, ἥκειν ἐς ἑξηκοστὴν ἡμέρην ἢ καὶ πρότερον ἐς Σικυῶνα 
ὡς χυρώσοντος Κλεισθένεος τὸν γάμον ἐν ἐνιαυτῷ, ἀπὸ τῆς ἑξη- 
κοστῆς ἡμέρης ἀρξαμένου. з. ἐνθαῦτα Ἑλλήνων ὅσοι σφίσι τε 
αὐτοῖσι ἦσαν καὶ πάτρῃ ἐξωγχωμένοι, ἐφοίτεον μνηστῆρες: τοῖ- 
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una grande piega nel chitone, calzati i coturni più grandi che poté 
trovare, si recò nel tesoro dove lo conducevano. 4. Gettatosi 
su un mucchio di polvere d’oro, cominciò a infilare lungo le gam- 
be tanto oro quanto ne contenevano i coturni e poi, riempita d’o- 
ro tutta la piega del chitone, cosparse di polvere d'oro le chiome 
del capo e presa altra polvere in bocca, uscì dal tesoro trascinan- 
do a fatica i coturni, somigliando a tutto meno che a un uomo, 
poiché la bocca era gonfia e tutto era rigonfio. 5. Alla sua vista 
Creso fu travolto dal riso, gli diede tutto e gli donò altro in misu- 
ra non inferiore. Così questa casa si arricchì grandemente e Alc- 
meone, divenuto allevatore di cavalli da quadriga, vinse un’olim- 
piade. 

126, 1. Quindi, la generazione dopo, Clistene, tiranno di Si- 
cione, elevò la casata al punto che divenne tra i Greci molto più 
famosa di quanto lo fosse prima. Infatti a Clistene, figlio di Ari- 
stonimo, figlio di Mirone, figlio di Andrea, nacque una figlia di 
nome Agariste e volle che si sposasse dopo aver trovato il migliore 
di tutti i Greci. 2. Durante le olimpiadi, Clistene, che vi aveva 
vinto con la quadriga, fece un bando che chiunque dei Greci si 
stimasse degno di divenire genero di Clistene andasse a Sicione 
entro sessanta giorni o anche prima, poiché Clistene avrebbe de- 
ciso le nozze entro l’anno partendo dal sessantesimo giorno. 3. 
Allora quanti tra i Greci erano fieri di sé e della loro patria si pre- 


126, 2. Cf. Schol. s.v. ἐξῆρεν 8-9. Argum. II Aristoph. Nub. 
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σι Κλεισθένης χαὶ δρόμον καὶ παλαίστρην ποιησάμενος En’ 
αὐτῷ τούτῳ elxe. 

127, 1. ἀπὸ μὲν δὴ ᾿Ιταλίης ἦλθε Σμινδυρίδης ὁ Ἱπποχρά- 
τεος Συβαρίτης, ὃς ἐπὶ πλεῖστον δὴ χλιδῆς εἷς ἀνὴρ ἀπίχετο: ἡ 
δὲ Σύβαρις ἤκμαζε τοῦτον τὸν χρόνον μάλιστα: xal Σιρίτης Δά- 
µασος ᾿Αμύριος τοῦ σοφοῦ λεγομένου παῖς. 1. οὗτοι μὲν ἀπὸ 
Ἰταλίης ἦλθον, ёх δὲ τοῦ κόλπου τοῦ ᾿Ιονίου ᾽Αμϕίμνηστος 
Ἐπιστρόφου ᾿Επιδάμνιος οὗτος δὲ ἐκ τοῦ ᾿Ιονίου κόλπου. 
Αἰτωλὸς δὲ ἦλθε Τιτόρμου τοῦ ὑπερφύντος τε “Ἕλληνας ἰσχύϊ 
καὶ φυγόντος ἀνθρώπους ἐς τὰς ἐσχατιὰς τῆς Αἰτωλίδος χώρης, 
τούτου τοῦ Τιτόρμου ἀδελφεὸς Μάλης. 3. ἀπὸ δὲ Πελο- 
ποννήσου Φείδωνος τοῦ ᾿Αργείων τυράννου παῖς Λεωκήδης, 
Φείδωνος δὲ τοῦ τὰ μέτρα ποιήσαντος Πελοποννησίοισι καὶ 
ὑβρίσαντος μέγιστα δὴ Ἑλλήνων πάντων, ὃς ἐξαναστήσας τοὺς 
Ἠλείων ἀγωνοθέτας αὐτὸς τὸν ἐν ᾿Ολυμπίῃ ἀγῶνα ἔθηκε, τού- 
του τε δὴ παῖς καὶ ᾿Αμίαντος Λυχούργου ᾿Αρκὰς ἐκ Τραπεζοῦν- 
τος, καὶ ᾿Αζὴν ἐκ Παίου πόλιος Λαφάνης Εὐφορίωνος τοῦ δεξα- 
μένου τε, ὡς λόγος ἐν ᾿Αρχαδίῃ λέγεται, τοὺς Διοσχόρους οἱ- 
κίοισι xai ἀπὸ τούτου ξεινοδοχέοντος πάντας ἀνθρώπους, xai 
Ἠλεῖος ᾿Ονόμαστος ᾿Αγαίου. д. οὗτοι μὲν δὴ ἐξ αὐτῆς Πελο- 
ποννήσου ἦλθον, ёх δὲ ᾿Αθηνέων ἀπίκοντο Μεγακλέης τε ὁ 
᾽Αλχμέωνος τούτου τοῦ παρὰ Κροῖσον ἀπικομένου, xai ἄλλος 
“Ἱπποκλείδης Τισάνδρου, πλούτῳ xai εἴδεϊ προφέρων ᾿Αθη- 
ναίων. ἀπὸ δὲ Ἐρετρίης ἀνθεύσης τοῦτον τὸν χρόνον Λυσανίης: 
οὗτος δὲ ἀπ᾿ Εὐβοίης μοῦνος. ёх δὲ Θεσσαλίης ἦλθε τῶν Exo- 
παδέων Διακτορίδης Κραννώνιος, ἐκ δὲ Μολοσσῶν "Αλκων. 

128, τ. τοσοῦτοι μὲν ἐγένοντο οἱ μνηστῆρες: ἀπικομένων δὲ 


14. αὐτὸ τοῦτο Ὁ 
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sentarono come pretendenti, e per essi Clistene a questo scopo 
aveva fatto costruire uno stadio e una palestra. 

127, 1. Dall'Italia giunse Smindiride, figlio di Ippocrate, di Si- 
bari, un uomo che era giunto al massimo della raffinatezza (Sibari 
allora era al massimo della sua fioritura) e Damaso di Siri, figlio 
di Amiri, detto il Sapiente. 2. Costoro giunsero dall'Italia e 
dal golfo Ionio Anfimnesto, figlio di Epistrofo, di Epidamno: co- 
stui dal golfo Ionio. Dall’Etolia giunse Malete fratello di quel Ti- 
tormo che superava in forza i Greci e che si era allontanato dagli 
uomini rifugiandosi nelle zone più remote della terra etolica, ap- 
punto il fratello di questo Titormo. 3. Dal Peloponneso Leoce- 
de, figlio di Fidone, tiranno degli Argivi, che aveva stabilito ai 
Peloponnesiaci le misure e che fu il più violento tra tutti i Greci: 
egli che, cacciati gli agonoteti degli Elei, ad Olimpia regolò egli 
stesso la gara; il figlio di costui e Amianto figlio di Licurgo arcade 
di Trapezunte e dall’Azania Lafane della città di Peo, figlio di 
quell’Euforione che, come si racconta in Arcadia, aveva accolto 
in casa i Dioscuri e che da allora in poi aveva offerto ospitalità a 
tutti, e dall’Elide Onomasto, figlio di Ageo. 4. Costoro venne- 
ro dallo stesso Peloponneso, mentre da Atene giunsero Megacle, 
il figlio di quell' Alemeone che era stato presso Creso, e un altro 
Ippoclide, figlio di Tisandro, che si distingueva tra gli Ateniesi 
per ricchezza e bellezza. Da Eretria, che in quel tempo era fio- 
rente, Lisania: questo solo dall'Eubea. Dalla Tessaglia giunse in- 
fine Diactoride, di Crannone, uno degli Scopadi, e dai Molossi 
Alcone. 

128, 1. Tanti furono dunque i pretendenti. Giunti costoro nel 


127, 1-2. ἀπὸ — ἀπίκετο Athen. XII 541b-c; cf. Athen. Epit. XII «µε 13-4. 
Cf. Steph. Byz. s.v. Κραννών 
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τούτων ἐς τὴν προειρηµένην ἡμέρην ὁ Κλεισθένης πρῶτα μὲν 
τὰς πάτρας τε αὐτῶν ἀνεπύθετο xai γένος ἑχάστου. μετὰ δὲ xa- 
τέχων ἐνιαυτὸν διεπειρᾶτο αὐτῶν τῆς τε ἀνδραγαθίης καὶ τῆς 
ὀργῆς καὶ παιδεύσιός τε xal τρόπου, xai ἑνὶ ἑχάστῳ ἰὼν ἐς 
συνουσίην καὶ συνάπασι' xoi ἐς γυμνάσιά τε ἐξαγινέων ὅσοι 
ἦσαν αὐτῶν νεώτεροι, καὶ τὸ μέγιστον, ἐν τῇ συνεστίῃ διεπειρᾶ- 
το’ ὅσον γὰρ κατεῖχε χρόνον αὐτούς, τοῦτον πάντα ἐποίεε καὶ 
ἅμα ἐξείνιζε μεγαλοπρεπέως. 2. καὶ δή хоо μάλιστα τῶν 
μνηστήρων ἠρέσχοντο οἱ йл’ ᾿Αθηνέων ἀπιγμένοι, καὶ τούτων 
μᾶλλον Ἱπποκλείδης ὁ Τισάνδρου καὶ хат’ ἀνδραγαθίην ἐχρίνε- 
το καὶ ὅτι τὸ ἀνέχαθεν τοῖσι ἐν Κορίνθῳ Κυφελίδῃσι ἦν προ- 
σήκων. 

129, 1. ὡς δὲ ἡ χυρίη ἐγένετο τῶν ἡμερέων τῆς τε χαταχλί- 
σιος τοῦ γάμου καὶ ἐχφάσιος αὐτοῦ Κλεισθένεος τὸν χρίνοι,ἐχ 
πάντων, θύσας βοῦς ἑχατὸν ὁ Κλεισθένης εὐώχεε αὐτούς τε τοὺς 
μνηστῆρας καὶ Σιχυωνίους πάντας. 2. ὡς δὲ ἀπὸ δείπνου ἐγί- 
νοντο, oi μνηστῆρες ἔριν εἶχον ἀμφί τε μουσικῇ xal τῷ λεγο- 
μένῳ ἐς τὸ μέσον. προϊούσης δὲ τῆς πόσιος χατέχων πολλὸν 
τοὺς ἄλλους ὁ Ἱπποχλείδης ἐκέλευσέ of τὸν αὐλητὴν αὐλῆσαι 
ἐμμέλειαν, πειθομένου δὲ τοῦ αὐλητέω ὀρχήσατο. χαί χως 
ἑωυτῷ μὲν ἀρεστῶς ὀρχέετο, ὁ Κλεισθένης δὲ ὁρέων ὅλον τὸ 
πρῆγμα ὑπώπτευε. 3. μετὰ δὲ ἐπισχὼν ὁ “Ἱπποκλείδης χρό- 
νον ἐκέλευσέ τινα τράπεζαν ἐσενεῖχαι, ἐσελθούσης δὲ τῆς τρα- 
πέζης πρῶτα μὲν ἐπ᾽ αὐτῆς ὀρχήσατο Λαχωνικὰ σχημάτια, με- 
τὰ δὲ ἄλλα ᾿Αττικά, τὸ τρίτον δὲ τὴν χεφαλὴν ἐρείσας ἐπὶ τὴν 
τράπεζαν τοῖσι σχέλεσι ἐχειρονόμησε. 4. Κλεισθένης δὲ τὰ 
μὲν πρῶτα καὶ τὰ δεύτερα ὀρχεομένου ἀποστυγέων γαμβρὸν ἄν 
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giorno previsto, Clistene dapprima si informò sulle loro patrie e 
sulla famiglia di ciascuno. Poi, trattenendoli per un anno, ne spe- 
rimentò il valore, l’indole, l'educazione e il modo di vivere, sia 
intrattenendosi con ciascuno singolarmente sia con tutti insieme, 
portando nelle palestre quanti di loro erano più giovani e metten- 
doli soprattutto alla prova nei conviti in comune. E fece questo 
per tutto il tempo che li trattenne e allo stesso tempo li ospitava 
con magnificenza. 2. Trai pretendenti gli piacevano soprattut- 
to quelli venuti da Atene, e tra questi era stimato più di tutti Ip- 
poclide, figlio di Tisandro, sia per la bravura sia perché discende- 
va dai Cipselidi di Corinto. 

129, 1. Quando giunse il giorno stabilito per il banchetto di 
nozze, quello in cui Clistene avrebbe dichiarato chi sceglieva tra 
tutti, sacrificati cento buoi, Clistene invitava a banchetto gli stes- 
si pretendenti e tutti i Sicioni. 2. Come finirono il banchetto, i 
pretendenti facevano una gara di musica e di discorso in pubbli- 
co. Mentre si continuava a bere, Ippoclide, che molto superava 
gli altri, ordinò al flautista di intonargli con il flauto una danza e, 
quando il flautista ubbidì, danzò. Egli certo danzava compiacen- 
dosi di sé, ma Clistene, vedendo tutta la faccenda, si faceva so- 
spettoso. 3. Poi, dopo una pausa, Ippoclide ordinò di portargli 
una tavola e, arrivata la tavola, dapprima danzò su di essa ‘figure 
di ‘danza laconiche, quindi altre attiche e infine, appoggiando il 
capo sulla tavola, si mise a gesticolare con le gambe. 4. Mentre 
quello danzava le prime e le seconde danze, Clistene aborriva che 


129, 3-4. Cf. Eust. ad I. I 65 8. Λέξεις. ἐμμέλειαν 10-20. Cf. Plut. Mor. 
867b; Poll. II 153; Eust. ad IL I 597 sq. 


< 


20 


n 


^ 


138 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Ζ' 


οἱ ἔτι γενέσθαι Ἱπποκλείδεα διὰ τήν τε ὄρχησιν xal τὴν ἆναι- 
δείην κατεῖχε ἑωυτόν, οὐ βουλόμενος ἐχραγῆναι ἐς αὐτόν: ὡς δὲ 
εἶδε τοῖσι σχέλεσι χειρονομήσαντα, οὐχέτι κατέχειν δυνάμενος 
εἶπε: «ὦ παῖ Τισάνδρου, ἀπορχήσαό ye μὲν τὸν γάμον». ὁ δὲ 
Ἱπποχλείδης ὑπολαβὼν εἶπε «οὐ φροντὶς Ἱπποχλείδῃ». 

130, 1. ἀπὸ τούτου μὲν τοῦτο ὀνομάζεται: Κλεισθένης δὲ σι- 
γὴν ποιησάμενος ἔλεξε ἐς μέσον τάδε’ « ἄνδρες παιδὸς τῆς ἐμῆς 
μνηστῆρες, ἐγὼ καὶ πάντας ὑμέας ἐπαινέω xai πᾶσι ὑμῖν, el 
οἷόν τέ ἐστί, χαριζοίμην ἄν, μήτ᾽ ἕνα ὑμέων ἐξαίρετον ἀπο- 
κρίνων μήτε τοὺς λοιποὺς ἀποδοχιμάζων: 2. ἀλλ᾽ οὐ γὰρ οἷά 
τέ ἐστι μιῆς πέρι παρθένου βουλεύοντα πᾶσι χατὰ νόον ποιέειν, 
τοῖσι μὲν ὑμέων ἀπελαυνομένοισι τοῦδε τοῦ γάμου τάλαντον 
ἀργυρίου ἑχάστῳ δωρεὴν δίδωμι τῆς ἀξιώσιος εἵνεχα τῆς ἐξ 
ἐμεῦ γῆμαι χαὶ τῆς ἐξ οἴκου ἀποδημίης, τῷ δὲ ᾿Αλχμέωνος 
Μεγαχλέϊ ἐγγυῶ παῖδα τὴν ἐμὴν ᾿Αγαρίστην νόμοισι τοῖσι 
᾿Αθηναίων». φαμένου δὲ ἐγγυᾶσθαι Μεγακλέος ἐχεχύρωτο ὁ 
γάμος Κλεισθένεϊ. 

131, 1, ἀμφὶ μὲν χρίσιος τῶν μνηστήρων τοσαῦτα ἐγένετο, 
καὶ οὕτω ᾽Αλκμεωνίδαι ἐβώσθησαν ἀνὰ τὴν Ἑλλάδα. τούτων 
δὲ συνοιχησάντων γίνεται Κλεισθένης τε ὁ τὰς φυλὰς xal τὴν 
δημοχρατίην ᾿Αθηναίοισι χαταστήσας, ἔχων τὸ οὔνομα ἀπὸ τοῦ 
μητροπάτορος τοῦ Σιχυωνίου:- 2. οὗτός τε δὴ γίνεται Meya- 
κλέϊ καὶ "Ἱπποκράτης, ἐκ δὲ Ἱπποκράτεος Μεγακλέης τε ἄλλος 
καὶ ᾿Αγαρίστη ἄλλη, ἀπὸ τῆς Κλεισθένεος ᾿Αγαρίστης ἔχουσα 
τὸ οὔνομα, 7) συνοιχήσασά τε Ξανθίππῳ τῷ ᾿Αρίφρονος καὶ ἔγ- 
хоо ἐοῦσα εἶδε ὄψιν ἐν τῷ ὕπνῳ, ἐδόκεε δὲ λέοντα τεχεῖν' καὶ 
μετ᾽ ὀλίγας ἡμέρας τίκτει Περικλέα Ξανθίππῳ. 


16. Ἱπποχλείδην Ὁ 19. μὲν Stein Hude: μὴν AD 20. εἶπε A: ἔφη D 
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Ippoclide potesse ancora essere suo genero a causa della danza e 
dell'indecenza: comunque si trattenne non volendo esplodere 
contro di lui; ma quando lo vide gesticolare con le gambe, non 
potendo più trattenersi disse: «O figlio di Tisandro, con la danza 
ti sei giocato il matrimonio». Ippoclide disse replicando: «Per Ip- 
poclide non è un problema». 

130, 1. Da questo episodio deriva il proverbio. Clistene, impo- 
sto il silenzio, davanti a tutti pronunciò queste parole: «O pre- 
tendenti di mia figlia, io vi lodo tutti quanti e a tutti, se fosse 
possibile, vorrei fare cosa gradita, senza scegliere uno di voi in 
particolare e senza rimandare a casa gli altri. 2. Ma poiché non 
è possibile a chi deve decidere su una sola fanciulla venire incon- 
tro al desiderio di tutti, a quelli di voi che sono privati di queste 
nozze dò in dono a ciascuno un talento d’argento per l'onore che 
mi ha fatto di voler sposare mia figlia e per essersi allontanato da 
casa; a Megacle, figlio di Alcmeone, dò in sposa mia figlia Agari- 
ste secondo le leggi degli Ateniesi». E poiché Megacle dichiarò di 
accettarla, Clistene concluse le nozze. 

131, 1. Questo avvenne per la scelta dei pretendenti e così gli 
Alcmeonidi divennero famosi per tutta la Grecia. Da queste noz- 
ze nacque Clistene che, portando il nome dell’avo materno di Si- 
cione, istituì per gli Ateniesi le tribù e la democrazia. 1. A Me- 
gacle nacque anche Ippocrate e da Ippocrate un altro Megacle e 
un'altra Agariste, che ebbe nome da Agariste figlia di Clistene; 
essa, sposata a Santippo, figlio di Arifrone, essendo incinta, ebbe 
una visione nel sonno e le parve di partorire un leone: e dopo po- 
chi giorni genera a Santippo Pericle. 


< 
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132. μετὰ δὲ τὸ ἐν Μαραθῶνι τρῶμα γενόμενον Μιλτιάδης, 
xai πρότερον εὐδοχιμέων παρὰ ᾿Αθηναίοισι, τότε μᾶλλον αὔξε- 
το. αἰτήσας δὲ νέας ἑβδομήχοντα xal στρατιήν τε vol χρήματα 
᾿Αθηναίους, οὐ φράσας σφι ёл’ ἣν ἐπιστρατεύεται χώρην, ἀλλὰ 
φὰς αὐτοὺς καταπλουτιεῖν ἥν οἱ ἔπωνται: ἐπὶ γὰρ χώρην τοιαύ- 
την δή τινα ἄξειν ὅθεν χρυσὸν εὐπετέως ἄφθονον οἴσονται" 
λέγων τοιαῦτα αἴτεε τὰς νέας. ᾿Αθηναῖοι δὲ τούτοισι ἐπαρθέντες 
παρέδοσαν. 

133, 1. παραλαβὼν δὲ ὁ Μιλτιάδης τὴν στρατιὴν ἔπλεε ἐπὶ 
Πάρον, πρόφασιν ἔχων ὡς οἱ Πάριοι ὑπῆρξαν πρότεροι στρατευό- 
μενοι τριήρεσι ἐς Μαραθῶνα ἅμα τῷ Πέρσῃ. τοῦτο μὲν δὴ πρό- 
σχηµα λόγων ἦν, ἁτάρ τινα xal ἔγκοτον εἶχε τοῖσι Παρίοισι διὰ 
Λυσαγόρεα τὸν Τισίεω, ἐόντα γένος Πάριον, διαβαλόντα μιν 
πρὸς Ὑδάρνεα τὸν Πέρσην. 2. ἀπικόμενος δὲ ἐπ᾽ ἣν ἔπλεε ὁ 
Μιλτιάδης τῇ στρατιῇ ἐπολιόρχεε Παρίους κατειλημένους ἐντὸς 
τείχεος, καὶ ἐσπέμπων χήρυχα αἴτεε ἑκατὸν τάλαντα, φάς, ἣν 
μή οἱ δῶσι, οὐχ ἀπαναστήσειν τὴν στρατιὴν πρὶν ἢ ἐξέλῃ 
σφέας. 3. οἱ δὲ Πάριοι ὅχως μέν τι δώσουσι Μιλτιάδῃ ἀργύ- 
ριον οὐδὲ διενοεῦντο, οἱ δὲ ὅχως διαφυλάξουσι τὴν πόλιν, τοῦτο 
ἐμηχανῶντο, ἄλλα τε ἐπιφρασσόμενοι χαὶ τῇ μάλιστα ἔσκε ἑχά- 
стоте ἐπίμαχον τοῦ τείχεος, τοῦτο ἅμα νυκτὶ ἐξήρετο διπλήσιον 
τοῦ ἀρχαίου. 

134, 1. ἐς μὲν δὴ τοσοῦτο τοῦ λόγου οἱ πάντες “Ἕλληνες λέ- 
γουσι, τὸ ἐνθεῦτεν δὲ αὐτοὶ Πάριοι γενέσθαι ὧδε λέγουσι’ Μιλ- 
τιάδῃ ἀπορέοντι ἐλθεῖν ἐς λόγους αἰχμάλωτον γυναῖκα, ἐοῦσαν 


132, 4. ἐπιστρατεύσεται D Stein Hude 5. αὐτὸς D | ἕπονται D 7. τοσαῦ- 
τα Gomperz 
133, 2. ὑπῆρξαν πρότεροι ἀδικίης Stein 3. τριήρεϊ D Hude 4. λόγου Iu- 
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132. Dopo la sconfitta a Maratona Milziade, che già prima go- 
deva di buona reputazione presso gli Ateniesi, divenne allora an- 
cora più importante. Chiese così settanta navi, un esercito e de- 
naro agli Ateniesi, non dicendo loro verso quale regione volesse 
fare una spedizione, ma dicendo che si sarebbero arricchiti se lo 
avessero seguito; li avrebbe condotti infatti verso una regione ta- 
le da dove avrebbero facilmente riportato oro in abbondanza. 
Chiese le navi dicendo questo; gli Ateniesi, esaltati da simili pa- 
role, gliele concessero. 

133; 1. Ricevuto l’esercito, Milziade navigava contro Paro ad- 
ducendo a pretesto che i Pari erano stati i primi a combattere con 
triremi a Maratona insieme al Persiano. Ma questo era un prete- 
sto verbale; in realtà nutriva sdegno per i Pari a causa di Lisago- 
ra, figlio di Tisia, che era pario di stirpe e che lo aveva calunniato 
presso il persiano Idarne. 2. Giunto nella regione verso la qua- 
le navigava, con l’esercito assediò i Pari rinchiusi all’interno delle 
mura e, mandando un araldo, chiese cento talenti dicendo che, se 
non li avessero consegnati, non avrebbe ritirato l'esercito prima 
di averli messi a saccheggio. 3. I Pari però non pensarono af- 
fatto di dare il denaro a Milziade ma studiavano questo: come di- 
fendere la città, rafforzando tutte le difese, e soprattutto dovun- 
que il muro fosse più espugnabile lo innalzavano di notte doppio 
rispetto a quello vecchio. 

134, 1. Fino a questo punto del racconto tutti i Greci concorda- 
no; di qui in poi invece gli stessi Pari dicono che le cose andarono 
nel modo seguente: mentre Milziade era in difficoltà, sarebbe an- 
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μὲν Παρίην γένος, οὔνομα δέ οἱ εἶναι Τιμοῦν, εἶναι δὲ ὑποζάχο- 
pov τῶν χθονίων θεῶν. ταύτην ἐλθοῦσαν ἐς ὄψιν Μιλτιάδεω 
συμβουλεῦσαι, εἰ περὶ πολλοῦ ποιέεται Πάρον ἑλεῖν, τὰ ἂν αὐτὴ 
ὑποθῆται, ταῦτα ποιέειν. 2. μετὰ δὲ τὴν μὲν ὑποθέσθαι, τὸν 
δὲ διερχόμενον ἐπὶ τὸν χολωνὸν τὸν πρὸ τῆς πόλιος ἐόντα Épxoc 
θεσμοφόρου Δήμητρος ὑπερθορεῖν, οὐ δυνάμενον τὰς θύρας 
ἀνοῖξαι, ὑπερθορόντα δὲ ἰέναι ἐπὶ τὸ μέγαρον ὅ τι δὴ ποιήσοντα 
ἐντός, εἴτε κινήσοντά τι τῶν ἀχινήτων εἴτε б τι δή xote πρήξον- 
τα" πρὸς τῇσι θύρῃσί τε γενέσθαι vol πρόκατε φρίκης αὐτὸν 
ὑπελθούσης ὀπίσω τὴν αὐτὴν ὁδὸν ἵεσθαι, καταθρῴσχοντα δὲ 
τὴν αἱμασιὴν τὸν μηρὸν σπασθῆναι. οἱ δὲ αὐτὸν τὸ γόνυ προσ- 
πταῖσαι λέγουσι. 

136, 1. Μιλτιάδης μέν νυν φλαύρως ἔχων ἀπέπλεε ὀπίσω, 
οὔτε χρήματα ᾿Αθηναίοισι ἄγων οὔτε Πάρον προσκτησάµενος, 
ἀλλὰ πολιορχήσας τε EE xai εἴκοσι ἡμέρας xai δηιώσας τὴν vi- 
σον. 2. Πάριοι δὲ πυθόμενοι ὡς ἡ ὑποζάχορος τῶν θεῶν 
Tied Μιλτιάδῃ κατηγήσατο, βουλόμενοί μιν ἀντὶ τούτων τιµω- 
ρήσασθαι θεοπρόπους, ἐς Δελφοὺς πέμπουσι ὥς σφεας ἡσυχίη 
τῆς πολιορχίης ἔσχε' ἔπεμπον δὲ ἐπειρησομένους εἰ χαταχρή- 
σωνται τὴν ὑποζάχορον τῶν θεῶν τὴν ἐξηγησαμένην τοῖσι 
ἐχθροῖσι τῆς πατρίδος ἅλωσιν χαὶ τὰ ἐς ἔρσενα γόνον ἄρρητα 
ἱρὰ ἐχφήνασαν Μιλτιάδῃ. з. ἡ δὲ Πυθίη οὐχ ἔα, φᾶσα οὐ Tı- 
μοῦν εἶναι τὴν αἰτίην τούτων, ἀλλὰ δεῖν γὰρ Μιλτιάδεα τελευ- 
τᾶν μὴ εὖ, φανῆναί οἱ τῶν κακῶν χατηγεμόνα. 

136, 1. Παρίοισι μὲν δὴ ταῦτα ἡ Πυθίη ἔχρησε' ᾿Αθηναῖοι δὲ 
ἐκ Πάρου Μιλτιάδεα ἀπονοστήσαντα ἔσχον ἐν στόμασι, οἵ τε 


134, 5. ταύτην δὲ D 8. διερχόμενον A: ἀπικόμενον D | τὸ ἕρχος Schaeler Hu- 
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D 
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data a parlargli una schiava, che era di stirpe paria, che si chiama- 
va Timo ed era sacerdotessa subalterna delle divinità infernali. 
Costei, giunta al cospetto di Milziade, gli avrebbe suggerito, se 
riteneva importante prendere Paro, di fare ciò che essa stessa gli 
consigliava. 2. Dopo gli avrebbe dato i consigli, ed egli, pas- 
sando sulla collina che è di fronte alla città, avrebbe scavalcato il 
recinto di Demetra Tesmofora, non potendo aprirne le porte; 
scavalcatolo, si sarebbe diretto verso il tempio per farvi qualcosa 
all’interno, o per rimuovere qualcuna delle cose inamovibili o per 
fare qualcos'altro; che sia giunto davanti alle porte ma improvvi- 
samente sia stato colpito da spavento, sia tornato sul suo cammi- 
no e, saltando giù dal muro di pietre a secco, si sia ferito la co- 
scia. Altri dicono che batté il ginocchio. 

135, 1. Milziade allora in cattive condizioni navigava indietro 
senza portare ricchezze agli Ateniesi e senza avere conquistato 
Paro, ma dopo aver devastato e assediato l’isola per ventisei gior- 
ni. 2. I Pari, saputo che la sacerdotessa subalterna Timo aveva 
guidato Milziade, volendo punirla per questo, non appena furono 
liberi dall’assedio mandarono a consultare l'oracolo di Delfi: 
mandarono a chiedere se dovessero uccidere la sacerdotessa su- 
balterna delle dee per aver spiegato ai nemici come conquistare la 
patria e aver mostrato a Milziade cose sacre non riferibili al sesso 
dei maschi. 3. La Pizia però non lo permetteva, dicendo che 
non era Timo la causa di queste cose ma che, poiché Milziade do- 
veva fare una brutta fine, gli era apparsa una sua immagine come 
guida alla sciagura. 

136, 1. Questo la Pizia vaticinò ai Pari. Milziade, tornato da 
Paro, era sulla bocca degli Ateniesi, tra gli altri soprattutto di 
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ἄλλοι καὶ μάλιστα Ξάνθιππος ὁ ᾿Αρίφρονος, ὃς θανάτου ὑπα- 
γαγὼν ὑπὸ τὸν δῆμον Μιλτιάδεα ἐδίωχε τῆς ᾿Αθηναίων ἀπάτης 
εἵνεχεν. 2. Μιλτιάδης δὲ αὐτὸς μὲν παρεὼν οὐκ ἀπελογέετο, 
ἦν γὰρ ἀδύνατος ὥστε σηποµένου τοῦ μηροῦ, προχειμένου δὲ 
αὐτοῦ ἐν χλίνῃ ὑπεραπελογέοντο οἱ φίλοι, τῆς μάχης τε τῆς ἐν 
Μαραθῶνι γενομένης πολλὰ ἐπιμεμνημένοι καὶ τὴν Λήμνου αἷ- 
ρεσιν, ὡς ἑλὼν Λῆμνόν τε χαὶ τισάμενος τοὺς Πελασγοὺς πα- 
ρέδωχε ᾿Αθηναίοισι. 3. προσγενομένου δὲ τοῦ δήμου αὐτῷ 
κατὰ τὴν ἀπόλυσιν τοῦ θανάτου, ζημιώσαντος δὲ χατὰ τὴν ἁδι- 
χίην πεντήκοντα ταλάντοισι, Μιλτιάδης μὲν μετὰ ταῦτα σφαχε- 
λίσαντός τε τοῦ μηροῦ χαὶ σαπέντος τελευτᾷ, τὰ δὲ πεντήχοντα 
τάλαντα ἐξέτισε ὁ παῖς αὐτοῦ Κίμων. 

137, 1. Λῆμνον δὲ Μιλτιάδης ὁ Κίμωνος ὧδε ἔσχε' Πελα- 
σγοὶ ἐπείτε ёх τῆς ᾿Αττιχῆς ὑπὸ ᾿Αθηναίων ἐξεβλήθησαν, εἴτε 
ὧν δὴ δικαίως εἴτε ἀδίχως: τοῦτο γὰρ οὐκ ἔχω φράσαι, πλὴν τὰ 
λεγόμενα, ὅτι Ἑκαταῖος μὲν ὁ Ἡγησάνδρου ἔφησε ἐν τοῖσι λό- 
γοισι λέγων ἀδίκως: 2. ἐπείτε γὰρ ἰδεῖν τοὺς ᾿Αθηναίους τὴν 
χώρην, τὴν σφίσιν αὐτοῖσιν ὑπὸ τὸν 'Ὑμησσὸν ἐοῦσαν ἔδοσαν 
οἰκῆσαι μισθὸν τοῦ τείχεος τοῦ περὶ τὴν ἀχρόπολίν χοτε ἐληλα- 
μένου, ταύτην ὡς ἰδεῖν τοὺς ᾿Αθηναίους ἐξεργασμένην εὖ, τὴν 
πρότερον εἶναι χαχήν τε xal τοῦ μηδενὸς ἀξίην, λαβεῖν φθόνον 
τε καὶ ἵμερον τῆς γῆς, καὶ οὕτως ἐξελαύνειν αὐτοὺς οὐδεμίαν 
ἄλλην πρόφασιν προϊσχομένους τοὺς ᾿Αθηναίους. ὡς δὲ αὐτοὶ 
᾿Αθηναῖοι λέγουσι, δικαίως ἐξελάσαι. 3. χατοιχημένους γὰρ 
τοὺς Πελασγοὺς ὑπὸ τῷ Ὑμησσῷ ἐνθεῦτεν ὁρμωμένους ἀδι- 
χέειν τάδε: φοιτᾶν γὰρ αἰεὶ τὰς σφετέρας θυγατέρας τε xal τοὺς 
παῖδας ἐπ᾽ ὕδωρ ἐπὶ τὴν Ἐννεάχρουνον’ οὐ γὰρ εἶναι τοῦτον 


3-4. ἀγαγὼν А 4. Μιλτιάδην D 9. Λῆμνόν secl. Stein | τεισάμενος Stein 


IIude 11. ταλάντοις D 13. τε om. D | xai σαπέντος secl. Cobet? Po- 
well 14. ἐξέτεισε Hude 

137, 6. σφι αὐτοὶ van Herwerden Hude | αὐτοῖς D 7. Πελασγοῖσιν ante οἰχῆ- 
σαι add. Stein | πότε A ιο. οὐδὲ μίην A п. αὐτοὶ om. Ὁ 14. αἰεὶ A: 


δὴ D Hude 14-5. τε χαὶ τοὺς παῖδας secl. Schaefer Stein Hude 


LE STORIE VI, 136-137 145 


Santippo, figlio di Arifrone, che conducendo in giudizio Milziade 
di fronte al popolo l'accusó di delitto capitale per aver ingannato 
gli Ateniesi. 1. Milziade, benché presente di persona, non si 
difese (non poteva farlo per la coscia in cancrena), e mentre gia- 
ceva in un letto, gli amici parlarono in sua difesa, ricordando più 
volte la battaglia di Maratona e la presa di Lemno e come, con- 
quistata Lemno e fatta vendetta dei Pelasgi, l'avesse consegnata 
agli Ateniesi. 3. Schieratosi il popolo dalla sua parte per sot- 
trarlo alla pena di morte e condannato per la sua colpa a una mul- 
ta di cinquanta talenti, allora Milziade, poiché la gamba si era in- 
cancrenita ed era in via di decomposizione, morì, e i cinquanta 
talenti li pagò suo figlio Cimone. 

137, 1. Milziade, figlio di Cimone, si era impadronito di Lem- 
no in questo modo. I Pelasgi, dopo che furono cacciati dall’ Attica 
giustamente o ingiustamente che fosse; su questo so dire solo ciò 
che si racconta, cioè che Ecateo, figlio di Egesandro, ne parlò nelle 
sue storie dicendo «ingiustamente»; 2. infatti dopo che gli Ate- 
niesi ebbero visto la regione che avevano dato ai Pelasgi da abitare 
sotto l'Imetto a ricompensa del muro che si estendeva un tempo 
intorno all’acropoli, come dunque gli Ateniesi ebbero visto quella 
regione ben lavorata mentre prima era povera e priva di ogni valo- 
re, abbiano avuto invidia e desiderio di quella terra e così gli Ate- 
niesi li avrebbero cacciati senza addurre nessun altro pretesto. Co- 
me raccontano invece gli stessi Ateniesi, li avrebbero cacciati giu- 
stamente. — 3. I Pelasgi, che abitavano sotto l'Imetto, muovendo 
di qui avrebbero compiuto questi atti ingiusti. Le loro figlie e i loro 
figli andavano per acqua alle Nove Sorgenti; essi infatti in quel 
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τὸν χρόνον σφίσι χω οὐδὲ τοῖσι ἄλλοισι Ἕλλησι οἰκέτας: ὅχως 
δὲ ἔλθοιεν αὖται, τοὺς Πελασγοὺς ὑπὸ ὕβριός τε xal ὀλιγωρίης 
βιᾶσθαι σφέας. xal ταῦτα μέντοι σφι οὐχ ἀποχρᾶν ποιέειν, ἀλ- 
№ τέλος xoi ἐπιβουλεύοντας ἐπιχειρήσειν φανῆναι ἐπ᾿ aù- 
τοφώρῳ. 4. ἑωυτοὺς δὲ γενέσθαι τοσούτῳ ἐχείνων ἄνδρας 
ἀμείνονας, ὅσῳ παρεὸν αὐτοῖσι ἀποκτεῖναι τοὺς Πελασγούς, 
ἐπεί σφεας ἔλαβον ἐπιβουλεύοντας, οὐκ ἐθελῆσαι, ἀλλά σφι 
προειπεῖν ἐχ τῆς γῆς ἐξιέναι. τοὺς δὲ οὕτω δὴ ἐχχωρήσαντας 
ἄλλα τε σχεῖν χωρία xoi δὴ καὶ Λῆμνον. ἐχεῖνα μὲν δὴ Ἔχα- 
ταῖος ἔλεξε, ταῦτα δὲ ᾿Αθηναῖοι λέγουσι. 

138, 1. οἱ δὲ Πελασγοὶ οὗτοι Λῆμνον τότε νεμόμενοι xai 
βουλόμενοι τοὺς ᾿Αθηναίους τιμωρήσασθαι, εὖ τε ἐξεπιστάμενοι 
τὰς ᾿Αθηναίων ὁρτάς, πεντηκοντέρους κτησάμενοι ἐλόχησαν 
᾿Αρτέμιδι ἐν Βραυρῶνι ἀγούσας ὁρτὴν τὰς τῶν ᾿Αθηναίων γυ- 
ναῖχας, ἐνθεῦτεν δὲ ἁρπάσαντες τουτέων πολλὰς οἴχοντο ἀπο- 
πλέοντες χαί σφεας ἐς Λῆμνον ἀγαγόντες παλλακὰς εἶχον. 1. 
ὡς δὲ τέχνων αὗται αἱ γυναῖκες ὑπεπλήσθησαν, γλῶσσάν τε τὴν 
᾿Αττικὴν καὶ τρόπους τοὺς ᾿Αθηναίων ἐδίδασχον τοὺς παῖδας. οἱ 
δὲ οὔτε συμμίσγεσθαι τοῖσι ёх τῶν Πελασγίδων γυναικῶν παισὶ 
ἤθελον, εἴ τε τύπτοιτό τις αὐτῶν ὑπ᾽ ἐχείνων τινός, ἐβοήθεόν τε 
πάντες καὶ ἐτιμώρεον ἀλλήλοισι: χαὶ δὴ xal ἄρχειν τε τῶν 
παίδων οἱ παῖδες ἐδικαίευν καὶ πολλῷ ἐπεκράτεον. 1. μαθόν- 
τες δὲ ταῦτα οἱ Πελασγοὶ ἑωυτοῖσι λόγους ἐδίδοσαν: χαί σφισι 
βουλευομένοισι δεινόν τι ἐσέδυνε, εἰ δὴ διαγινώσχοιεν σφίσι τε 
βοηθέειν οἱ παῖδες πρὸς τῶν χουριδιέων γυναικῶν τοὺς παῖδας 
καὶ τούτων αὐτίχα ἄρχειν πειρῴατο, τί δὴ ἀνδρωθέντες δῆθεν 
ποιήσουσι. 4. ἐνθαῦτα ἔδοξέ σφι κτείνειν τοὺς παῖδας τοὺς èx 


16. τὸν om. Ὁ 18. σφι Stein Hude: σφίσι AD 19-20. αὐτοφόρῳ 
р! 22. σφίσι А 15. ἔδεξε D 

138, 1. καὶ om. D an recte dub. Hude secl. Legrand 1. γε dub. Hude D 
στησάμενοι D 4. Βραύρωνι A 7. al γυναῖχες αὗται D 9. συμμίγνυ- 
σθαι D ro. αὐτέων D 12, πολλὸν D 13. ἔδοσαν D | σφι Stein Hu- 
de 14. βουλομένοισι D | διαγνώσκοιεν D 15. βοηθεῖν D | κουριδίων D 
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tempo non avevano schiavi e neppure gli altri Greci. Come que- 
ste andavano, i Pelasgi avrebbero recato loro ingiuria per disprez- 
zo e tracotanza. E non sarebbe bastato loro di compiere questi 
atti, ma alla fine, mentre complottavano di assalirli, furono sor- 
presi in colpa flagrante. 4. E che in questo gli Ateniesi si sa- 
rebbero dimostrati uomini migliori di loro poiché, pur avendo la 
possibilità di uccidere i Pelasgi dal momento che li avevano colti 
a tramare insidie, non vollero, ma dissero loro di andarsene dal 
paese. Ed essi, partiti così, occuparono altre regioni, tra cui an- 
che Lemno. Quello dunque raccontò Ecateo, mentre questo rac- 
contano gli Ateniesi. 

138, 1. Questi Pelasgi, abitando allora Lemno e volendo ven- 
dicarsi degli Ateniesi, poiché conoscevano bene le feste degli 
Ateniesi, procuratisi delle penteconteri, tesero un agguato alle 
donne ateniesi che celebravano una processione in onore di Arte- 
mide a Brauron, ne rapirono molte, si allontanarono tornando in- 
dietro per mare e, portatele a Lemno, le tenevano come concubi- 
ne. 2. Quando queste donne ebbero partorito numerosi figli, 
insegnavano loro la lingua attica e i costumi degli Ateniesi. Essi 
non volevano mescolarsi ai figli delle donne pelasgiche, e se uno 
di loro era battuto da uno di quelli, tutti venivano in suo soccor- 
so e si difendevano reciprocamente; i ragazzi ritenevano perfino 
giusto comandare sui ragazzi ed erano di gran lunga superio- 
ri. 3. Accortisi di questo, i Pelasgi si consultavano tra loro e, 
consultandosi, sopraggiunse una grande paura: se da ragazzi si 
aiutavano gli uni con gli altri contro i figli delle mogli legittime e 
così presto cercavano di dominarli, cosa quei ragazzi avrebbero 
fatto da adulti? 4. Decisero allora di uccidere i figli avuti dalle 


20 


15 
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τῶν ᾿Αττιχέων γυναικῶν. ποιεῦσι δὴ ταῦτα, προσαπολλύουσι δέ 
σφεων xai τὰς μητέρας. ἀπὸ τούτου δὲ τοῦ ἔργου καὶ τοῦ προτέ- 
ρου τούτων, ὃ ἐργάσαντο αἱ γυναῖχες τοὺς ἅμα Θόαντι ἄνδρας 
σφετέρους ἀποκτείνασαι, νενόμισται ἀνὰ τὴν Ἑλλάδα τὰ σχέ- 
τλια ἔργα πάντα Λήμνια χαλέεσθαι. 

139, 1. ἀποχτείνασι δὲ τοῖσι Πελασγοῖσι τοὺς σφετέρους nat- 
δάς τε χαὶ γυναῖκας οὔτε γῆ χαρπὸν ἔφερε οὔτε γυναῖκές τε χαὶ 
ποῖμναι ὁμοίως ἔτικτον xal πρὸ τοῦ. πιεζόμενοι δὲ λιμῷ xal 
ἀπαιδίῃ ἐς Δελφοὺς ἔπεμπον λύσιν τινὰ αἰτησόμενοι τῶν πα- 
ρεόντων χαχῶν. 2. ἡ δὲ Πυθίη σφέας ἐχέλευε ᾿Αθηναίοισι δί- 
xag διδόναι ταύτας ἃς ἂν αὐτοὶ ᾿Αθηναῖοι δικάσωσι. ἦλθόν τε 
δὴ ἐς τὰς ᾿Αθήνας οἱ Πελασγοὶ καὶ δίκας ἐπαγγέλλοντο βουλό- 
μενοι διδόναι παντὸς τοῦ ἀδικήματος. з. ᾿Αθηναῖοι δὲ ἐν τῷ 
πρυτανηίῳ xAlvnv στρώσαντες ὡς εἶχον χάλλιστα xal τράπεζαν 
ἐπιπλέην ἀγαθῶν πάντων παραθέντες ἐκέλευον τοὺς Πελασγοὺς 
τὴν χώρην σφίσι παραδιδόναι οὕτως ἔχουσαν. 4. οἱ δὲ Πελα- 
σγοὶ ὑπολαβόντες εἶπαν: « ἐπεὰν βορέῃ ἀνέμῳ αὐτημερὸν ἐξανύ- 
σῃ νηῦς ἐκ τῆς ὑμετέρης ἐς τὴν ἡμετέρην, τότε παραδώσομεν», 
ἐπιστάμενοι τοῦτο εἶναι ἀδύνατον γενέσθαι' ἡ γὰρ ᾿Αττικὴ πρὸς 
νότον χέεται πολλὸν τῆς Λήμνου. 

140, 1. τότε μὲν τοιαῦτα: ἔτεσι δὲ χάρτα πολλοῖσι ὕστερον 
τούτων, ὡς ἡ Χερσόνησος ἡ ёл’ "Ἑλλησπόντῳ ἐγένετο ὑπὸ 
᾿Αθηναίοισι, Μιλτιάδης ὁ Κίμωνος ἐτησιέων ἀνέμων χατεστη- 
κότων vni κατανύσας ἐξ ᾿Ελαιοῦντος τοῦ ἐν Χερσονήσῳ ἐς AÑ- 
μνον προηγόρευε ἐξιέναι ἐκ τῆς νήσου τοῖσι Πελασγοῖσι, ἀνα- 
μιμνήσκων σφέας τὸ χρηστήριον, τὸ οὐδαμὰ ἤλπισαν σφίσι οἱ 


18. ποιέουσι A | δὴ Stein: δὲ Ὁ τε A 19. σφεων Λ: σφι D 10. ὃ A: τὸ D 
Stein Hude | ἠργάσαντο A 

139, 3. миф τε xai Aldus 6. ἃς A: τὰς D Stein Hude | δικαιώσωσι 
Stein 7. ἐπηγγέλλοντο A 9. στορέσσαντες D 10. παντοίων Suid. 
s.v. ἐπιπλέα 11. εἶπον D 12-3. νηῦς ἐξανύσῃ D 14. τοῦτο εἶπαν ἐπι- 
στάµενοι τοῦτο D 15. xettat Hude 

140, 1. τοσαῦτα D Hude 1. ἐπ᾽ A: ἐν D Hude 4. καταλύσας D 6. oi 
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donne attiche. Lo fanno, massacrando inoltre anche le madri. Da 
questa azione e da quella anteriore, che compirono le donne ucci- 
dendo i loro mariti che erano insieme a Toante, in Grecia si usa 
chiamare Lemnie tutte le azioni scellerate. 

139, 1. Ma dopo che i Pelasgi ebbero ucciso i loro figli e le 
mogli, la terra non dava più frutto, né le donne né le greggi par- 
torivano più come prima. Piegati dalla carestia e dalla sterilità, i 
Pelasgi mandarono messi a Delfi a chiedere una qualche libera- 
zione dalle sciagure presenti. 2. La Pizia rispondeva loro di pa- 
gare agli Ateniesi quella pena che gli stessi Ateniesi avessero rite- 
nuto giusta. I Pelasgi si recarono ad Atene e si dichiaravano di- 
sposti a pagare la pena di ogni colpa. 3. Allora gli Ateniesi, ste- 
so nel pritaneo il letto più bello di cui disponevano e una tavola 
imbandita di ogni bene, ordinarono ai Pelasgi di consegnare loro 
la regione in analoghe condizioni. 4. I Pelasgi replicando disse- 
ro: «Quando una nave con il vento di borea riuscirà ad andare 
nella stessa giornata dalla vostra alla nostra terra, allora ve la da- 
remo», ben sapendo che era impossibile che ciò avvenisse; l'Atti- 
ca infatti è situata molto a sud rispetto a Lemno. 

140, 1. Le cose allora restarono così; ma molti anni dopo que- 
sti fatti, quando il Chersoneso in Ellesponto passò sotto gli Ate- 
niesi, Milziade, figlio di Cimone, soffiando i venti etesii, compì 
con una nave il viaggio da Eleunte nel Chersoneso a Lemno e dis- 
se ai Pelasgi di andarsene dall'isola, ricordando ad essi l'oracolo 
che i Pelasgi speravano che per loro non si sarebbe mai avvera- 


139, 9-10. καὶ — παραθέντες Suid. s.v. ἐπιπλέα 
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Πελασγοὶ ἐπιτελέεσθαι. 2. Ἡφαιστιέες μέν νυν ἐπείθοντο, 

Μυριναῖοι δὲ οὐ συγγινωσχόµενοι εἶναι τὴν Χερσόνησον "Ar. 

τικὴν ἐπολιορχέοντο, ἐς ὃ xal οὗτοι παρέστησαν. οὕτω δὴ τὴν 
ιο Λῆμνον ἔσχον ᾿Αθηναῖοί τε καὶ Μιλτιάδης. 


7. ἐπίθοντο Hude 8-9. εἶναι τὴν Χερσόνησον ᾿Αττικὴν secl. Powell! 9. 
αὐτοὶ D | τὴν от. Ὁ ιο. τε om. Ὁ 
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to. 1. Gli Efestiei ubbidivano, ma i Mirinei, non riconoscendo 
che il Chersoneso fosse terra attica, venivano assediati finché an- 
ch’essi non si arresero. Così gli Ateniesi e Milziade ebbero 
Lemno. 


SCOLI 


Anche per il Libro VI delle Storie gli scolî sono pochi e derivano per 
ora tutti dal codice B. L'elenco che segue deriva dall'editio maior di 
H. Stein. 


17, 5 γαύλους] πλοῖα φορτηγά. 

42, 6 δοσίδιχοι] ἔχδοτοι τῆς δίκης. 

67,7 λάσθῃ] ἄθυρμα τῶν Σπαρτιατῶν. 

81, 6 ἄρθμια] φίλια. 

91,12 οἱ παχέες] οἱ πλούσιοι. 

91,4 ἐκθύσασθαι] ἐξιλεώσασθαι. 

91,9 ἐπισπαστήρων] τῶν θυρῶν τὰ προσηλωμένα σιδήρια. 

114,4 ἀφλάστων] τὸ ἄχρον τῆς πρύμνης. 

116, 7 ἀναχωχεύσαντες] ἐνδόντες τε xal συστείλαντες τὴν 
ὀθόνην διὰ τὸν χειμῶνα, διὰ τῶν χωπῶν τὴν elpe- 
σίαν ἐποιοῦντο. ἐποίησαν δὲ τὸ ῥῆμα èx τοῦ 
ἀναχωχή, ὅ ἐστιν ἔνδοσις, ἀνάπαυσις: τοῦτο παρὰ τὸ 
ἄνω τὴν ἀνωχὴν ἔχειν (τὰς κώπας). 

126, 2 ἐξῆρεν] οἷον ἐπῆρεν, ὕψωσεν, περίδοξον ἐποίησεν. 

136, 12-3 σφαχελίσαντος] διασπασθέντος. σημαίνει δὲ τὸ opa- 
κελίσαι καὶ τὸ διασαπῆναι, ὡς ἐπὶ τὸ πολὺ δὲ ἐπὶ 
τοῦ ὀστέου ἢ τῶν σαρχῶν λαμβάνεται. 


17, 5 
42, 6 


67,7 
83, 6 
οἱ, 1-2 
91,4 
91,9 
114, 4 
116, 7 


126, 2 


136, 12-3 


navi mercantili] navi da carico. 

sottomessi ad arbitrato} sottomessi volontariamente 
alla giustizia. 

per beffa] divertimento degli Spartiati. 

relazioni di buon vicinato] rapporti di amicizia. 

i grassi] i ricchi. 

espiare con sacrifici] rendersi favorevole. 

tiranti] i ferri inchiodati delle porte. 

aplustro] l'estremità della poppa. 

avendo gettato le ancore] raccolta e ammainata la ve- 
latura a causa della tempesta, facevano il remeggio 
con i remi. Fecero la parola dal trattenere, cioè rilas- 
samento, riposo. Questo dal tenere alzati in alto (i 
remi). 

innalzò] come ad esempio elevò, portò in alto, rese fa- 
moso. 

essendo andato in cancrena] essendosi lacerato. Indi- 
ca l'andare in cancrena e il lacerarsi, dato che per lo 
più raggiunge l’osso piuttosto che le carni. 


D 


ΛΕΞΕΙΣ 


Un lessico erodoteo ci è stato trasmesso in due redazioni: la redazio- 
ne A presenta i lemmi nell'ordine progressivo dei libri delle Storie, la 
redazione B in ordine alfabetico, con varianti, omissioni, aggiunte 
anche di voci non erodotee. H. Stein (II 1871, pp. 443-82), che ne 
ha curato un'edizione critica, dopo le edizioni Hello tephanus, di 
Schweighaeuser, di Wesseling, di Gaisford, ha dimostrato che la re- 
dazione A è anteriore alla redazione B, che è stata fatta sulla prima. 

L'edizione di Stein è stata riprodotta anastaticamente da K. Lat- 
te, Lexica Graeca minora, Hildesheim 1965, pp. 191-230. Per una nuo- 
va versione della originaria redazione А con una sua particolare fisio- 
nomia e che è di particolare interesse per le fonti del trattato del XII 
sec. di Gregorio Corinzio sul dialetto ionico, ved. G. Bolognesi, 
«BollClass» n.s. VII 1960, pp. 72-80. 


Per un elenco dei manoscritti si rinvia a H.B. Rosén, Eine Laut- 
und Formenlehre der Herodotischen Sprachform, Heidelberg 1962, p. 
121. Il testo qui riportato è quello dell'edizione di Stein. 


Λέξεις Ἡροδότου 
“Ιστορίας ζ' 


53, 12 Ἰθαγενεῖς: οἱ γνήσιοι παῖδες. 

57, 9-10 Πρόξενοι: οἱ προστάται πόλεων xai φροντισταὶ καὶ 
ξένους ὑποδεχόμενοι. 

58, 20 ᾿Αρχαιρεσίη: τὸ πρὸς χάριν πολλοῖς ζῆν χαὶ τὸ ἐπι- 
δόσεις χρημάτων ποιεῖσθαι. 


61, 27 Ψῶσαν: θάλπουσαν. 

62,1 "Exvılev: ἔδαχεν, ἀπὸ τῆς πόας. 

65, п Οὐκ ἱκνεομένως: οὐ προσηχόντως, οὐ καθηχόντως 

67, 4 Γυμνοπαιδία: ἑορτὴ ἐν Σπάρτῃ, ἐν ў γυμνοὶ χοροὺς 
ἱστᾶσιν. 


67, 7 Λάσθη: αἰσχύνη. 
69, 14 ᾿Αναιρεόμενον: τὸ ἐν γαστρὶ συλλαμβανόμενον 
75,15 Χορδεύων: τέμνων. 


1. Cf, Etym. M. ἰθαγενής. ὁ γνήσιος xai αὐτόχθων... xai ἰθαγενεῖς. οἱ γνήσιοι παῖ- 
δες κτλ. Suid. ἰθαγενῆς. αὐτόχθων, γνήσιος παῖς. 2. Cf. Hesych. πρόξενοι. ol 
προστάται καὶ ξενίας ἐπιμελούμενοι ἤγουν τοὺς ξένους ὑποδεχόμενοι. Suid. πρόξε- 
voc. ὁ προστάτης... καὶ πρόξενοι οἱ προστάται τῶν πόλεων xai φροντισταὶ xai ξε- 
νίαις ὑποδεχόμενοι. 4. Cf. Anton. Mon. Suid. ἀρχαιρεσία. ἡ περὶ ἀρχῶν tx- 
Хетт. Vide Stein p. 478 6. Cf. Hesych. φῶσαι. офа, Suid. ψῶσαν. θάλ- 
πουσαν. Ηρόδοτος. 7. Cf. Anton. et Suid. ἔχνιζεν. ἔδαχεν. ἀπὸ τῆς πόας. 
᾿Ηρόδοτος. 8. Cf. Hesych. ἱχνουμένως. προσηχόντως Suid. οὐχ ἱχνεομένως. 
οὐ προσηχόντως. 'Ηρόδοτος. п. СЕ. Hesych. λάσθη. χλευή... αἰσχρολογία, 
αἰσχύνη. Anton. Mon. λαίστη. ἡ αἰσχύνη. Suid. λαίσθη. αἰσχύνη. 12. Cf. 
Suid. ἀναιρεῖν. τὸ ἐν γαστρὶ συλλαβεῖν... χαὶ 'Ἠρόδοτος ἀναιρεόμενον ἀντὶ τοῦ ἐν 
γαστρὶ συλλαμβανόμενον. 13. Cf. Hesych. χορδεῦσαι. χαχοποιῆσαι, τεμεῖν. 
Suid. χόρδευε. τέμνε. κτλ. 
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75, 20 Καταγινέων: καταλύων. 

81,6 "Αρθμια: φίλια. 

109, 8 Πολέμαρχος: ἄρχων πρὸς ὃν κατηγγυῶντο τοὺς E£- 
νους. 

114,4 "Αφλαστον: τὸ ἄχρον τῆς πρύμνης. 

116,ς Αἰωρηθέντες: μετεωρισθέντες. 

116, 7 ᾿Αναχωχεύσαντες: ἀναχωρήσαντες. 

119,1: Γαῦλος: φρέατος ἀντλητήρ. 

129, 8 Ἐμμέλειαν: χοριχὴν ὄρχησιν. 

134, 4-5 Záxopoc: νεωχόρος, ἱερεύς. 

134,12 Πρόκα: εὐθὺς xal παραχρῆμα. 


14. Cf. Hesych. κατάγειν. ἐπὶ τοῦ ναύσταθμον ἄγειν ἢ χαταλῦσαι. Suid. χαταγι- 
νέων. καταλύων. 'Ἠρόδοτος. 15. СЕ. Anton. Mon. ἄρθμια. φίλια. Ἡρόδοτος: 
᾿Αθηναίων μὴ ἐόντων ἡμῖν ἀρθμίων (I 9). τὸ ἐόντων δὲ ἀντὶ τοῦ ὑπαρχόντων. Suid. 
ἄρθμια. φίλια. Ἡρόδοτος' ᾿Αθηναίων μὴ ἐόντων ἡμῖν ἀρθμίων τῷ δὲ βαρβάρῳ 


συμμάχων. 16. Suid. Schol. Platon. p. 313 ὁ πολέ óc ἐστιν ἄρχων ᾧ χα- 
Se τοὺς ξένους. ἔστι δὲ κτλ. AC buid. eadem [νον ἄν sha τὸ 
ἀκροστόλιον, τὸ ἄχρον τῆς πρύμνης ἀποτεταμένον εἰς ὕψος. 19. Suid. Anton. 
Mon. αἰωρηθέντες. χρεµασθέντες, μετεωρισθέντες. зо. Cf. Hesych. ἀναχωχή- 
σαντες. ἀναχωρήσαντες, ἢ μετεώρως κατέχοντες τὰς ναῦς. м. Cf. Anton. 
Mon. Suid. γαῦλος... A γαυλὸς ὁ τοῦ φρέατος ἀντλητήρ. 22. Cf. Suid. ἐμμέ- 
Маа. χορικὴ ὄρχησις. Χτλ. 13. Cf. Hesych. ζάκοροι. νεωχόροι, ἱερεῖς κτλ. 


Photius Suid. ζάκορος. νεωχόρος... A ὁ ἱερεὺς κτλ. 24. Cf. Suid. πρόχα. 
εὐθύς, παραχρῆμα. Ἡρόδοτος: καὶ πρόχατε φρίκης χτλ. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro del commento. 

Le citazioni senza l'indicazione del libro delle Storie sono interne al libro VI e rin- 
viano al capitolo e alla linea del testo nella presente edizione. Le citazioni con l'indica- 
zione del libro rinviano al capitolo e al paragrafo. 


1-17. Sono capitoli senza soluzione di continuità col libro V, che si 
chiude con la morte di Aristagora. I nuclei narrativi (λόγοι) del libro 
VI, secondo S. Cagnazzi (« Hermes» CIII 1975, pp. 385-423), sareb- 
bero tre e abbraccerebbero rispettivamente i capitoli 1-42, 43-93, 94- 
140. Per due autocitazioni con rinvii interni al libro VI, ved. 19,4-5 e 
77,6 Sgg.; per un rinvio ad altri libri delle Storie (I 92,2 e V 36,4), 
ved. 19,15-6. Con i capitoli 1-17 Erodoto conclude la sua narrazione 
della rivolta ionica; per la bibliografia su di essa ved. P. Tozzi, 
«Athenaeum» LIII 1975, pp. 137-9; Tozzi, pp. 231-6; Nenci V, pp. 
XXVIII-XXXIV. 


I, 1-2, ᾿Αρισταγόρης... τελευτᾷ: la morte di Aristagora in Tracia è de- 
scritta in modo ambiguo in V 126,1-2, dove non si riesce bene a capi- 
re se il tradimento della tregua con i Traci sia visto da Erodoto come 
una violazione tracia oppure, come sembra più verosimile, tenuto 
conto del disprezzo che Erodoto nutre per lui, come l'ultimo gesto. 
infame e infamante di Aristagora; ved. Nenci V, nota a 126,7. La 
formula ᾿]ωνίην ἀποστήσας è di perentoria condanna e si riallaccia a V 
124,1. A οὕτω τελευτᾷ, detto di Aristagora, fa pendant 31,1: τὰ μὲν περὶ 
Ἱστιαῖον οὕτως ἔσχε, con cui Erodoto accomuna i due protagonisti 
della rivolta ionica anche nella morte. La personalizzazione della sto- 
ria della rivolta e la criminalizzazione dei due capi, con cui si chiude- 
va il V libro, riprende immediata nell’antitesi ᾿Αρισταγόρης μέν... 
Ἱστιαῖος δὲ. Come ha rilevato Macan, ad loc., questa frase potrebbe 
essere l’ultima del libro V ο la prima del VI, tanta è la continuità del- 
la narrazione; essendo però caratteristico di Erodoto chiudere il rac- 
conto o fare una pausa con un passo aneddotico o biografico (cfr. 137 
sgg.; IV 143 sgg.; IX 120 sgg.), Macan giudica la divisione fra i libri 
IV e V e fra i libri V e VI soddisfacente (cfr. nota a 140,9-10); non si 
deve tuttavia dimenticare che si tratta di una scelta alessandrina. Di 
Aristagora, definito «nostro servo», parlerà ancora Serse (VII 8,6 3), 
indicandolo quale responsabile della spedizione con gli Ateniesi a 
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Sardi, culminata con la conquista dell’acropoli della città che neppu- 
re i Cimmeri erano riusciti a conquistare (I τς). Il presente storico te- 
λευτᾷ conferisce solennità all'evento, cosa che non farebbe il banale 
ἐτελεύτα del codice О; del resto il passaggio dal presente storico al- 
l'imperfetto è molto frequente proprio nel libro VI (cfr. ad es. 24,1- 
2; 26,4-6; 28,4-5; 33,11-2; 39,4-5; 62,3-4; 71,1-3; 91,8-9; 100,1-2; 126, 
4-5). Per il passaggio inverso, cfr. ad es. 5,6-7; 61,8; 70,2-3.6-7; 
125,6-9. Sul presente storico in Erodoto ved. C. Tosatto, De praesen- 
tis historici изи Herodoteo et Thucydideo et Xenophonteo, Patavii 1921; 
Н. Koller, «MH» VIII τος, pp. 63-99 e Nenci V, nota a 41,10. 

2-3. Ἱστιαῖος... ἐς Σάρδις: insieme ad Aristagora, braccio operati- 
vo della rivolta, Istieo gioca il ruolo della mente, almeno fino alla 
morte di Aristagora nel 497 a.C. Il racconto si riallaccia qui ai capp. 
106 e 107 del libro V, dove Istieo propone a Dario, che accetta, di re- 
carsi nella Ionia per sedare la rivolta, alla quale finge di essere del 
tutto estraneo (V 106,3-6). Con μεμετιμένος si sottolinea un congedo 
che per Istieo è una vera e propria liberazione; Sardi, sede della sa- 
trapia ionica di Dario, riconquistata dai Persiani dopo la momenta- 
nea conquista ionica (V 102,1), è sempre l'epicentro degli eventi della 
rivolta. Su Dario I, che regnò dal 521 αἱ 486 a.C. ved. Asheri III, no- 
ta a 88,1. Su Mileto ved. Nenci V, nota a 24,18 con bibliografia. Si 
desume dal racconto erodoteo che la morte di Aristagora precedette 
il ritorno a Sardi di Istieo, qui indicato come τύραννος, perché questo 
è il suo status per Dario, benché avesse liberato «a parole» la Ionia 
dai tiranni (cfr. V 37,2) per mezzo di Aristagora. Oltre a K.H. Wa- 
ters, Herodotus on Tyrants and Despots. A Study in Objectivity, Wies- 
baden 1971 (Historia Einzelschriften τς); ved. A. Ferrill, «Historia» 
XXVII 1978, pp. 385-98; su βασιλεύς e τύραννος nelle Storie, ved. E. 
Lévy, «Ktema» XVIII 1993, pp. 7-18. 

3-5. ἐκ τῶν Σούσων... ἀπεστάναι: la strada percorsa da Istieo era la 
cosiddetta «strada reale», sulla quale ved. V 52-3; secondo il compu- 
to erodoteo (V 53), il viaggio durava esattamente novanta giorni, con 
un percorso di 150 stadi al giorno (circa km 22,500); ved. Nenci V, 
nota a 53,1-2. Sul viaggio nelle Storie ved. Becker, pp. 101-38; sulla 
sua funzione nella tecnica narrativa erodotea ved. Nenci V, nota a 
38,6-7. Di Artaferne (ant. pers. Rtafarna «che ha la gloria di Rta», 
su cui ved. R. Schmitt «AAntHung» XXIV 1976, p. 29), satrapo di 
Sardi e già in connessione con la rivolta ionica (cfr. V 25,1; 30,5; 31,1; 
32; 33,4; 35515 73,2; 96,1-2; 100; 123), Erodoto sottolinea sempre Li 
soluta fedeltà a Dario, del quale era fratello. Ved. Nenci V, nota a 
25,1-2. Anche Artaferne, con Dati (cfr. 94,9-10), era rappresentato 
ad Atene nei dipinti della Stoa Poikile che raffiguravano la battaglia 
di Maratona. xatà xotóv tt: è una forma di interrogazione, con 
sfumatura retorica, che ricorre anche altrove, ad es. I 30,4; 37,3; VII 
48,1. La domanda di Artaferne a Istieo anticipa quella dei Chioti allo 
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stesso Istieo (cfr. 3,1); al di là degli artifici retorici erodotei, le due 
domande tradiscono nel proposito dello storico lo stato d'animo dei 
Greci e dei Persiani circa una rivolta di cui né gli uni né gli altri ave- 
vano ben compreso le motivazioni. Nel caso dei discorsi dei perso- 
naggi persiani con Greci che dovevano avere familiarità con la loro 
lingua (per Istieo cfr. 29,9), come ad es. Demarato, Erodoto non ac- 
cenna mai a un ricorso a interpreti (ma cfr. I 86,4; III 38,4); sul ruo- 
lo degli interpreti ved. ora B. Rochette, «REG» CIX 1996, pp. 325- 
47, con una lista riepilogativa degli interpreti. 

5-6. ὁ δὲ... ἐπιστάμενος: Istieo ribadisce la propria estraneità alla < 
rivolta, cfr. У 106,3-6. J.A.S. Evans («AJPh» LXXXIV 1963, pp. 
113-28) sottolinea la costante ambiguità del comportamento di Istieo 
e ipotizza (p. 123) che tutta la tradizione che ne fa il responsabile 
principale della rivolta derivi probabilmente dalla sua personale pro- 
paganda fra il 496 a.C. e la sua morte. Sul sintagma τὰ παρεόντα 
πρήγματα, cfr. 100,12; V 33,4; УШ 133; IX 55,2; per il suo uso nella 
prosa erodotea ved. B. Marzullo, I sofismi di Prometeo, Firenze 1993, 
рр. 455 nota 49, 612. Sul frequentissimo uso della particella τε in 
Erodoto, ved. B. Hammer, De τε particulae usu Herodoteo, Thucydi- 
deo, Xenophonteo, Diss. Lipsiae 1904. Su ὡς in Erodoto, ved. O. 
Walther, Ueber ὡς bei Herodot, Progr. Hameln 1887. 

6-8. ὁ δὲ... ἀποστάσιος: con τεχνάζοντα si sottolinea la costruzione 
artificiosa della risposta; con ὁρῶν si vuole rendere la percezione visi- 
va di un personaggio che sta tramando. τὴν ἀτρεχείην: l'uso di 
ἀτρεχείη in luogo di ἀληθείη sottolinea la non sincerità della risposta. 
Già in Omero il termine, che significa letteralmente «non distorto» 
(cfr. lat. torgueo), è in connessione con verbi che indicano il raccon- 
tare, quali καταλέγω «racconto per filo e per segno» e ἀγορεύω «rac- 
conto, annuncio». Con questo termine Erodoto, come già Omero, 
indica il discorso «esatto, non volutamente distorto» più che la veri- 
tà in sé; tipico 14,3-4 οὐχ ἔχω ἀτρεχέως συγγράφαι «non so descrivere 
con esattezza». C'è uno stretto rapporto fra ἔτυμος «sincero» dal 
punto di vista psicologico e ἀτρεχής «esatto, non distorto» dal punto 
di vista narrativo; su ἀτρέχεια ved. Becker, pp. 105-16. La richiesta di 
una verità non distorta è qui tanto più significativa in quanto rivolta 
da un Persiano educato a non mentire (cfr. 2,3-4) a un uomo della Io- 
nia; come ha scritto L. Gernet (Les Grecs sans miracle, Paris 1983, p. 
215), «chez Hérodote, l'Ionien c'est le Levantin». 

8-10. οὕτω τοι... ᾿Αρισταγόρης: la «calzante» espressione prover- < 
biale, che lega il calzolaio a chi calza, rende perfettamente la compli- 
cità fra i due come emerge dalle Storie. A proposito dei quali oppor- 
tunamente Macan, ad loc., osserva che, mentre Erodoto insiste altro- 
ve sul ruolo di Aristagora (V 30,1-3; 98,1), qui sembra presentare gli 
intrighi di Istieo non solo come l'occasione (V 35,3-4), ma come la 
causa della rivolta. In realtà Istieo è sempre presentato come la men- 
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te e l'uomo ombra della intera operazione, di cui Aristagora è il pro- 
tagonista sia dal punto di vista politico (rapporti con Sparta e Atene) 
che militare. Erodoto ricorre qui, come altrove, a un colorito prover- 
bio di probabile origine orientale, dato che non ne abbiamo attesta- 
zioni in Grecia (per analogo ricorso ved. Nenci V, nota a 18,19-20). Il 
passo erodoteo è ripreso da Gregorio Nazianzeno (Or. 5,15 = PG 
XXXV, col. 684 a-b) che cita spesso le Storie (per il libro VI cfr. an- 
che 125,10); su Erodoto in Gregorio Nazianzeno ved. B. Wyss, in 
Phyllobolia für P. Von der Mühll, Basel 1946, pp. 153-4. Macan, ad 
loc., ricorda un analogo ricorso alla metafora in V 124,1 (ἐγκερασάμε- 
voc πρήγματα), sempre a proposito di Aristagora. Tutto il dialogo fra 
Artaferne e Istieo sembra confermare che la rivolta fu un affare mol- 
to locale, visto nella dimensione dell'impero persiano, in cui Sardi è 
già lontana per gli Ioni e Susa col suo sovrano addirittura ai confini 
del mondo. E, in questa prospettiva, quella che sembra una persona- 
lizzazione erodotea del conflitto, fra Aristagora e Istieo da una par- 
te, Ártaferne dall'altra, sottolineata da Erodoto con l'accenno alle 
reciproche diffidenze, è in realtà una prova del carattere locale e pe- 
riferico di un conflitto fra amministratori e amministrati in cui l'au- 
tonomia e la personalità del satrapo persiano possono avere giocato 
effettivamente un ruolo importante. Per G.A.H. Chapman («Histo- 
ria» XXI 1972, pp. 546-68, a p. 568), l’inimicizia fra Istieo e Artafer- 
ne sarebbe il fatto cruciale nella storia della rivolta e avrebbe deter- 
minato, dopo lo scontro fra i due a Sardi, la tradizione ostile a Istieo. 


2, 3. ἀπέδρη ἐπὶ θάλασσαν: la via da Sardi a Mileto non era quella con- 
sueta, che invece collegava Sardi a Efeso (cfr. V 54,1-2); sulla speran- 
za di Istieo di tornare al mare cfr. V 35,4. 

3-4. βασιλέα... ἐξηπατηχώς: il tema dell'inganno nelle Storie ha un 
ruolo importante, che riflette sia la sua condanna nell’etica delfica e 
greca, sia la sua funzione narrativa, come si desume già dalle favole 
esopiche; sulla tematica dell'inganno ved. J.S. Catlin, The Concept of 
Deception and Related Motifs in the Histories of Herodotus, Diss. 
Univ. of North Carolina at Chapell Hill, 1969 (microfilm) e M. Do- 
rati, «QS» XIX 1993, pp. 65-84, che Giulini la familiarità con es- 
so di un pubblico cui era ben noto il ruolo dell'inganno nella poesia 
epica. Per meglio valutare la gravità della menzogna nei riguardi dei 
Persiani, si tenga presente quanto Erodoto scrive a I 136,2 («educa- 
no i figli in tre sole cose: a cavalcare, a tirare d'arco e a dire la veri- 
tà») e a 1 138,1 («dire menzogne ritengono che sia la cosa più vergo- 
gnosa »); sull'inganno nelle iscrizioni ufficiali achemenidi, ved. anche 
Nenci V, nota a 37,2; sulla menzogna, drauga nelle iscrizioni persia- 
ne, Druj nell’ Avesta, ved. P. Briant, in Religions, pouvoir, rapports so- 
ciaux, Paris 1980, pp. 31-2. ἐξηπατηχώς: sull'uso del perfetto nelle 
Storie ved. F. Keil, «Glotta» XLI 1963, pp. 50-1. 
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4. Σαρδὼ... µεγίστην: era stata questa la promessa fatta da Istieo 
a Dario al momento di partire per Nasso (V 106,6), promessa che si 
riallaccia a quella di Aristagora di conquistare per i Persiani le Cicla- 
di e l'Eubea (V 31,2-3). Hude e Legrand ritengono l’espressione una 
voluta citazione letterale, cosa non inverosimile; di fatto Erodoto ri- 
pete qui le stesse parole che Istieo aveva rivolto a Dario a V 106,6, 
dove Erodoto ricorre a un gioco di parole (ved. A. Salmon, «ECl» 
XIX 1951, pp. 171-6, a p. 172): fa lamentare a Dario la perdita di Σάρ- 
δις (М 106,1) e a Istieo promettere Σαρδώ (V 106,6). Sulla propensione 
erodotea al gioco di parole, ved. J.E. Powell, «CR» LI 1937, pp. 103- 
s; per analoghi giochi di parole cfr. 12,10-1; 24,8; 37,7. La Sardegna 
era «terra promessa» già al tempo della conquista lida (I 170,2; V 
124,2). Sulla grandezza della Sardegna, che è effettivamente la più 
grande delle isole del Mediterraneo per chi, come i Greci, ne cono- 
scevg solo lo sviluppo costiero, ved. Nenci V, nota a 106,25-9; sul 
ruolo delle isole nelle Storie ved. P. Ceccarelli, in Impressions d'îles. 
Textes réunis par F. Létoublon, Toulouse 1996, pp. 41-55. 

5-6. ὑπέδυνε... πολέμου: l'antitesi voluta è fra la promessa manca- 
ta di conquistare la Sardegna e la promozione della rivolta; con 
ὑπέδυνε si sottolinea l'ambiguità di Istieo, che di nascosto si assume- 
va la guida della rivolta ionica. Sugli ultimi anni di Istieo ved. 
G.A.H. Chapman, «Historia» XXI 1972, pp. 546-68, a pp. 560-8. 

6. ἐδέθη: non soltanto catturato, ma imprigionato, come conferma 
ἔλυσαν a |. 9. 

7. νεώτερα: per χακά (Stein, che rinvia a III 62,4). 

8. τὸν πάντα λόγον: «tutta la storia», vale a dire la complicata ver- 
sione che Istieo doveva dare del suo doppio gioco. 

8-9. ὡς... βασιλέϊ: per Cobet e Macan si tratterebbe di una glossa 
intrusa, ma è Erodoto che spesso glossa sé stesso; ved. Nenci V, nota 
a 2,6-7. Per Musti (р. 283), il passaggio di Istieo a Chio, Lesbo e Ta- 
so è il tentativo, non incoerente conde ultime mosse di Aristagora, di 
«spostare il centro della rivolta in un'area più settentrionale, meno a 
portata dei Persiani». 


3, 1. ἐνθαῦτα δὴ: Chio era una tradizionale amica di Mileto (I 18,3) e 
prese parte attiva alla rivolta ionica (a Lade la flotta dei Chioti era di 
ben gento navi; cfr. 8,6-7); né aveva mancato di aiutare gli esuli Peo- 
ni ai danni della Persia (V 98,4). La notizia di Aristotele (Pol. V 
12,1303a) di esuli chioti respinti dagli abitanti di Antissa nell'isola di 
Lesbo, da cui prima erano stati accolti, notizia che in Aristotele pre- 
cede il caso inverso degli esuli Sami che cacciarono gli Zanclei da cui 
erano stati invitati in Sicilia (cfr. 22,6-9), dovrebbe essere datata al 
periodo immediatamente posteriore alla rivolta ionica e alla riconqui- 
sta persiana di Chio, che potrebbe aver preceduto quella di Lesbo. 
Erodoto colloca a Chio e a questo punto della rivolta una domanda 
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che non pochi nella Ionia dovevano essersi posti, specie dopo la mor- 
te di Aristagora e soprattutto fra gli esuli ionici. L’ennesima menzo- 
gna attribuita a Istieo, cioè la minaccia di deportazione coatta degli 
Ioni in Fenicia, è insieme verosimile, data la tendenza dei Persiani a 
effettuare stanziamenti coatti di popolazioni all’interno del loro im- 
pero (per i Barcei, IV 204; per i Peoni, V 14,1; più tardi per i Milesi 
20,1-4, per gli Eretriesi 119,7), falsa nella sostanza e comunque ben 
scelta ed efficace (ἐδειμάτου, «atterriva»), dato che i marinai fenici 
erano i tradizionali nemici degli Ioni sul mare e il nerbo della flotta 
persiana. Analoga minaccia persiana ricorre anche a 9,21-2. Sulla Io- 
nia tranquilla finché i Persiani non avevano avuto a loro disposizione 
la marineria fenicia, cfr. I 143,1; 151,3; per il tentativo degli Cnidi, 
condannato da Delfi, di tagliare l'Istmo che univa la città alla terra- 
ferma e cercare una insularità artificiale, cfr. I 174,5. In realtà, che 
gli Ioni potessero sottrarsi alla dominazione straniera solo trasferen- 
dosi altrove, rientrava nella loro storia: il consiglio di andare in Sar- 
degna dato loro da Biante di Priene al tempo della conquista lida del- 
la Ionia (I 170,2), la diaspora focese in Occidente (I 164,3-167), l'ipo- 
tesi di un loro trasferimento in Grecia dopo le guerre persiane, que- 
sta volta formulata dagli stessi Greci (IX 106,2-3), fear e che 
la loro presenza era scomoda sia per i Persiani che per i Greci del 
continente, in un’area destinata al dominio dei Lidi e dei Persiani. 
Sull'Asia come nuturaliter persiana cfr. l'impegnativa affermazione di 
I 4,4, perfettamente coerente con la visione erodotea dell’espansioni- 
smo persiano limitato all’Asia: «i Persiani infatti considerano come 
propri l'Asia e i popoli barbari che l’abitano, l'Europa e i Greci li 
considerano come a parte», affermazione che Erodoto ribadisce alla 
fine delle Storie (IX 116,3): «i Persiani ritengono che tutta l'Asia ap- 
partenga a loro e a colui che di volta in volta è il loro sovrano»; cfr. 
anche Nenci Introd., pp. 69-77. Sugli stanziamenti coatti nell'impero 
persiano, ved. D. Ambaglio, «RIL» CIX 1975, pp. 378-83. ὑπὸ 
τῶν "Ióvov: il collettivo Ioni fa sì che, pur trattandosi qui dei soli 
Chioti, la domanda per Erodoto equivalga a quella di tutti gli Ioni. 
Macan, ad loc., si chiede se sia una perifrasi dietro la quale si celi 
Ecateo, che aveva ben previsto le future difficoltà. ὁ “Ιστιαῖος: 
l'articolo davanti al nome di Istieo non è costante (cfr. ad esempio 
1,2 € 2,2), come non lo è in generale davanti ai nomi propri di perso- 
na o divinità, cfr. A. Pfeifauf, Der Artikel vor Personen- und Götter- 
namen bei Thukydides und Herodot, «CommAen» III 1908. 

з. καχὸν τοσοῦτον: Erodoto attribuisce ai Chioti la sua concezione 
della rivolta vista come sciagura (V 28; 97,3); qui xaxóv τοσοῦτον ri- 
chiama | ἀρχὴ κακῶν di V 97,3, su cui ved. Nenci V, nota a 97,17. Sul 
giudizio di Erodoto, formato soprattutto ex eventu anche sulla base 
dei racconti degli esuli e dei vinti, ved. Nenci, Fonti, pp. 106-18. 

3-4. τὴν μὲν... αἰτίην: γενομένην per «reale» (Stein, che rinvia a II 
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28,5), αὐτοῖσι, legato sintatticamente a ἐξέφαινε, qualifica anche τὴν 
αἰτίην (How-Wells). Su αἰτίη ved. Nenci V, nota a 70,4. 

5. Δαρεῖος: Wesseling ritiene il nome una glossa intrusa, così co- 
me à 13,8-9, ma ved. Apparato. 


4, 1-2. Ἑρμίππου... ᾿Αταρνίτεω: si tratta di un personaggio greco non 
altrimenti noto, ricordato senza patronimico, col solo riferimento al- 
la città di origine; per l'uso di ἀνήρ seguito dal solo etnico, cfr. ad es. 
83,6-7; V 43,1; seguito dal γένος ad es. I 209,2; V 66,1; per la presen- 
za o meno del patronimico, cfr. 14,10-1. Per Macan, ad loc., la fonte 
del racconto potrebbero essere i Chioti, considerata la vicinanza del- 
la zona di Atarneo, sulla costa eolica, a Chio, che ne era da tempo in 
possesso per concessione dei Mitilenesi di Lesbo; cfr. I 160,4. Erodo- 
to sembra conoscere bene questa zona: il territorio di Atarneo è ri- 
cordato anche oltre (cfr. 18,7; 29,2); a I 160,4 viene precisato che si 
tratta di un territorio della Misia di fronte a Lesbo, e si dà notizia 
dell’interdizione rituale dell’orzo e del grano atarneo; altrove (VIII 
106,1) si dice che si tratta della parte della Misia abitata dai Chioti. 
Da Atarneo passerà anche l’esercito di Serse (VII 42,1) e la fertilità 
della pianura è sfruttata da Istieo per i suoi approvvigionamenti (cfr. 
28,7). Su Atarneo nelle mani di esuli chioti per la sua ricchezza gra- 
nala ved. anche Senofonte, Hist. Gr. III 2,11. Sempre Istieo è già 
ү protagonista di un altro invio di messaggio segreto per mezzo 
di un servo tatuato: cfr. V 35,2-3 e nota ad loc. 

1. τοῖσι... Περσέων: si tratta di una quinta colonna dei ribelli nel- 
la capitale della satrapia; sarebbe questa per Legrand (ad loc.) una 
prova che la rivolta non era stata improvvisata, come si potrebbe ri- 
cavare dal racconto di Erodoto, ma un’impresa premeditata e orga- 
nizzata. Ci si è chiesti se gli amici di Istieo a Sardi fossero Lidi desi- 
derosi di riconquistare una indipendenza dalla Persia o Persiani lì re- 
sidenti; per How-Wells, ad loc., «these Persian traitors in Sardis are 
a puzzle ». Sui Persiani residenti in Asia Minore, cfr. Briant, pp. 516- 
9. In realtà, data la lunga consuetudine di Istieo con i Persiani, nulla 
vieta di pensare che egli avesse contatti con Persiani residenti a Sar- 
di; questo anzi confermerebbe quanto è stato sottolineato, che cioè 
tutta la figura di Istieo (diversamente – potremmo aggiungere – da 
quella di Aristagora) è caratterizzata da stranezza e ambiguità e che, 
in ogni caso, la sua figura è sembrata, nel migliore dei casi, misterio- 
sa, nel peggiore, irrazionale (J.A.S. Evans, «AJPh» LXXXIV 1963, 
Pp. 113-28). Quelli che Erodoto indica come Persiani potrebbero es- 
sere dei Cari in Sardi, sulla cui presenza all’epoca, attestata dai graf- 
fiti, ved. J.G. Pedley, «JHS» XCIV 1974, pp. 96-9. Da segnalare che 
una tavoletta cuneiforme da Persepoli testimonia che un gruppo di 
persone vi arrivò da Sardi e che il capo della delegazione portava a 
Dario un dispaccio sigillato da parte di Artaferne (ved. PFT nn. 1404 
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e 1455; ved. M.A. Dandamayev, «SStor» IV 1985, p. 98, nota 52); è 
verosimile pensare che si trattasse di notizie riservate sull'andamento 
della rivolta ionica. Per un'analoga riuscita caccia alle spie in Sardi, 
che si presentava ai Greci come il luogo più vicino e privilegiato per 
ottenere informazioni sui disegni occidentali achemenidi, cfr. VII 
146-7. T.S. Brown («Historia» XXX 1981, pp. 385-93) ha dimostrato 
che lo stesso episodio è presentato come stratagemma anonimo da 
Enea Tattico (31,9-9a), che vi aggiunge altri particolari. Enea Tattico 
anche altrove utilizza l’opera erodotea proprio nel capitolo 31 dedica- 
to ai messaggi segreti; cfr. 31,14 ed Erodoto, VII 239,2-4; 31, 28-9 ed 
Erodoto, V 35,3; 31,25-7 ed Erodoto, VIII 128; 37, 6-7 ed Шок. 
IV 200,2-3. Sull'accorgimento di scrivere su di una tavoletta prima 
di colarvi la cera, ved. Enea Tattico, La difesa di una città assediata 
(Poliorketika), introd., traduz. e comm. a cura di M. Bettalli, Pisa 
1990, pp. 306-7; per un messaggio nascosto nel ventre di una lepre, 
cfr. I 123,4. 

3. ὡς προλελεσχηνευμένων: il verbo è usato da altri autori ionici, 
quali Eraclito (FVS 22, fr. 5) e Democrito (FVS 68, fr. 85; cfr. anche 
Ippocrate, de decenti habitu 7). Altrove Erodoto ricorre a λέσχη (II 
32,1; IX 71,3) per indicare una conversazione informale; ved. anche 
usi analoghi in I 153,1 е II 135,5. Legrand, ad loc. (seguito da Powell, 
Izzo d'Accinni, Colonna), osserva che ὡς non può significare qui 
«come se», ma piuttosto «dato che» con valore di causa reale: non si 
sarebbe trattato di compromettere dei dignitari persiani, ma di forni- 
re notizie sulla rivolta a personaggi persiani che erano al corrente dei 
progetti di Istieo. Di qui la conferma, per Legrand e Colonna, che la 
rivolta era stata preparata con cura. Ma Erodoto allude piuttosto a 
una leggerezza di Istieo che avrebbe così coinvolto elementi persiani 
di stanza a Sardi (implicitamente distinti dall’elemento locale lidio, 
al quale pensa invece Legrand), ai quali si rivolgeva come se (ὡς) in 
precedenza avesse chiacchierato con loro (l’uso di λέσχη non è casua- 
le), cosa che di fatto non era avvenuta. Erodoto non dice né sa nulla 
del contenuto del messaggio, che avrebbe anche potuto essere di re- 
sa, ma sappiamo che Istieo aveva vissuto nel mondo persiano fino al 
momento della sua fuga a Chio. Erodoto sembra dire che il solo fatto 
che Istieo si fosse rivolto a certi suoi conoscenti persiani a Sardi, era 
stato motivo sufficiente per Artaferne per mandarne molti a morte. 
1; ἀπόστασις, «ribellione», non indica la rivolta ionica in genere, ben- 
sì la defezione «ufficiale» di Istieo a Dario, decisa appunto in Sardi, 
al momento della fuga a Chio e il termine usato da Erodoto ricorda 
l’inizio della defezione di Aristagora (V 35,2) allorché ἐβουλεύετο 
ἀπόστασιν. 

4. οὓς: l'impiego in Erodoto del pronome dimostrativo/articolo 
*to- in funzione relativa accanto al pronome relativo *yo-, con una 
forte prevalenza del primo tipo rispetto al secondo, è stato messo in 
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evidenza da C. Saerens, «MSS» XXXVI 1977, pp. 73-96. Sempre la 
Saerens ha dimostrato (p. 89) che l'idea per cui l'uso di */o- in fun- 
zione relativa sia caratteristico dello ionico letterario, non ha fonda- 
mento, che in Erodoto *yo- è il pronome relativo semplice e che lo 
sviluppo di *to- relativo è il risultato di vari fattori, quali l'impiego 
di frasi stereotipe, il passaggio progressivo dall’ipotassi alla paratassi 
e un fenomeno di attrazione fra i due quando si verifichi l’intercala- 
zione della subordinata relativa nella frase principale. E da tener pre- 
sente che la statistica è condizionata dalle scelte degli editori del te- 
sto delle Storie, date le divergenze nella tradizione manoscritta. Sul 
problema ved. anche K.L. Struve, Quaestionum de dialecto Herodoti 
specimen I, Koenigsberg 1828, p. 46; P. Monteil, La phrase relative en 
grec ancien. Sa formation, son développement, sa structure des origines д 
la fin du Ve siècle a.].C., Paris 1947, pp. 80-96; H.B. Rosen, Eine 
Laut- und Formenlehre der Herodotischen Sprachform, Heidelberg 
1962, pp. 108-12. οὐ διδοῖ... ἐνεχείρισε: è uno dei tipici passaggi 
erodotei dal presente storico all’aoristo; cfr. 41,6-7; 103,8-10; 114,2; 
136,13-4. 


5, 1. ἐγίνετο: sulla posizione di γίνομαι nella frase in Erodoto, ved. D. 
Barbelenet, «Μέπιοίτε de la Société de Linguistique de Paris» XIX 
1914, рр. 105-14. 

2. ἐλπίδος: su ἐλπίς ved. Nenci V, nota a 30,25-6. 

3. ἄσμενοι: sulla inesattezza della forma non psilotica, ved. R. 
McKenzie, «СО» XX 1926, pp. 193-4. 

7-8. τιτρώσκεται... γίνεται, ἀπιχνέεται: è un tipico caso di accumu- 
lazione di presenti storici, frequenti nelle Storie, che può giungere, 
come nel caso di 71,4 sgg., fino a una sequenza di quattro (eccezio- 
nalmente cinque a IX 22,1 nella descrizione della morte di Masistio). 
Sul presente storico cfr. nota a 1,1-2. 

8, ἀπωστὸς... γίνεται: forma perifrastica per dare effetto più dura- 
turo all’azione. Sull'uso delle forme perifrastiche in Erodoto, ved. 
G. Björck, ἣν διδάσκων. Die periphrastischen Konstruktionen im Grie- 
chischen, Uppsala-Leipzig 1940; H.B. Rosén, «MH» XIV 1957, pp. 
133-54; J. Gonda, «Mnemosyne» s. 4° XII 1959, pp. 97-112; L. Ryd- 
beck, «Glotta» XLVII 1969, pp. 186-200. 

9-10. οὗ γὰρ... νέας: la flotta dei Chioti era una delle più imper- 
tanti, e nella battaglia di Lade essi misero in mare cento navi (cfr. 
8,6-7). Sull'uso di γάρ, ora causale, ora esplicativo, ved. M. Brosch- 
mann, De γὰρ particulae usu Herodoteo, Diss. Lipsiae 1882, per il 
quale (pp. 4-10) il frequentissimo uso di γάρ, inferiore solo a quello 
nei poemi omerici, è dovuto alla voluta imitazione del sermo cotidia- 
nus. ὥστε è qui usato enfaticamente; ved. Powell, Lexicon s.v.; su 
ὥστε in Erodoto, ved. M. Wehmann, De ὥστε particulae usu Herodo- 
teo, Thucydideo, Xenophonteo, Diss. inaug. Argentorati 1891. 
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п. πληρώσαντες ὀχτὼ τριήρεας: la trireme era stata inventata non 
molti anni prima, fra il 530 e il 525 a.C.; cfr. nota a 8,12. 

12. ἐς Βυζάντιον: a V 26 Erodoto ricorda la riconquista persiana 
della città, presumibilmente sottrattasi al dominio persiano durante 
la spedizione scitica di Dario e nuovamente sottratta alla Persia subi- 
to dopo l’incendio di Sardi (V 103,2) con le altre città dell’area; poi- 
ché si tratta di un punto strategico per il controllo del Mar Nero e 
dei rifornimenti granari, Istieo vi si dirige. Sulla felicitas loci della 
città, cfr. IV 144,1-2; su Bisanzio, ved. W.L. MacDonald, РЕС, 
рр. 177-9. tx τοῦ Πόντου: nella denominazione del Mar Nero 
Erodoto alterna il semplice Πόντος (anche 26,3; IV 8,1.2; 10,3; 24,1; 
38,2; 46,1; 81,3; 85,1; 86,2-3.4; 89,1; 95,1; 99,3 VII 36,1.2; 55,1; 
147,2) ὁ Εὔξεινος καλεόμενος πόντος (I 6,1) a Εὔξεινος πόντος (I 76,1) a 
ὁ πόντος ὁ Εὔξεινος (I 110,2; Ш 93,1; IV 46,1) a ὁ Εὔξεινος πὀντος (33,9; 
I 72,3; II 33,4; 34,2; IV 90,2; VII 36,1). Sul nome greco del Ponto 
Eusino, ved. W.S. Allen, «СО» XLI 1947, pp. 86-8, per il quale po- 
poli di lingua iranica quali Sciti o Sarmati lo avrebbero denominato 
*axaéna o similmente, cioè «di colore scuro»; detto ἄξεινος, cioè 
«inospitale», dai primi naviganti greci, fu invece definito εὔξεινος da- 
gli Ioni al tempo della loro colonizzazione, con un rovesciamento di 
denominazione che ricorda il passaggio del Cabo Tormentoso nel 
moderno Capo di Buona Speranza. 


6-17. Questi capitoli sono dedicati alla battaglia di Lade, la più im- 
portante della rivolta ionica, decisiva per la sorte degli Ioni. Si tratta 
altresì della maggiore battaglia navale anteriore a Salamina, la prima 
in cui la tattica navale greca dovette tenere conto di quella fenicia. 
Sulla battaglia ved. J.L. Myres, «G&R» s. 2° I 1954, рр. 50-5; К. van 
Compernolle, «ΑΟ» XXVII 1958, pp. 383-9; Tozzi, pp. 202-5. Sulla 
consistenza della flotta ionica, ved. C. Roebuck, «CPh» LVIII 1953, 


pp. 9-16. 


6, 4-5. τἆλλα πολίσµατα: il termine in Erodoto si distingue da polis e 
designa la città non come entità politico-territoriale, ma come agglo- 
merato urbano. E infatti sempre usato per le città non greche (I 
57,2, dei Pelasgi; 98,3, dei Medi; 178,1.2). Nel caso di città greche 
(dell’Attica I 143,2, rispetto ad Atene) ο, come qui, dell'Asia Minore 
(rispetto a Mileto), il termine acquista una connotazione negativa. 
Questo potrebbe spiegare anche la fortuna dei diminutivi πολισµά- 
τιον (Polibio, I 24,12) e πολίχνη (Tucidide, VII 4,6), per indicare pic- 
coli centri degni di poca considerazione. Per Πολίχνη cfr. 26,10 e Tu- 
cidide, VIII 14,3; 23,6. 

5-7. τοῦ δὲ ναυτικοῦ... Αἰγύπτιοι: l'apporto maggiore era dato dai 
Fenici, presentati anche come «i più smaniosi di combattere». La ri- 
conquista persiana di Cipro durante la rivolta ionica, dopo un anno 


< 
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di libertà (V 116), è descritta a V 108-16. La marineria di minor peso 
era quella egiziana, non a caso messa all’ultimo posto. Sui Cilici e gli 
Egiziani definiti cattivi combattenti, cfr. VIII 68Y; 100,4. 


7, 2-3. ἔπεμπον... Πανιώνιον: il Panionio, santuario confederale ai 
piedi del monte Micale, è ricordato da Erodoto a I 141,4; 142,1; 
143,3; 148,1; 170,1. Il termine πρόβουλοι induce a pensare che а deno- 
minazione di questo consiglio a carattere permanente fosse appunto 
βουλή; ved. F. Cassola, La struttura della lega ionica, «Labeo» IV 
1958, pp. 153-71 = Scritti di storia antica. Istituzioni e politica. I. Gre- 
cia, Napoli 1993, pp. 106-7. Per i πρόβουλοι cfr. VII 172,1; sul χοινὸν 
τῶν ᾿]ώνων cfr. V 109,3 e Nenci V, nota a 109,11. 

8-9. ἡ δὲ Λάδη... χειµένη: oggi l'isola è stata unita alla terraferma 
dai detriti alluvionali del Meandro, ma ancora all’epoca della spedi- 
zione di Alessandro Magno, nel 334 a.C., offriva buoni attracchi per 
le navi (Arriano, Anab. I 18,4-5). 


8, 1. μετὰ δὲ ταῦτα: il modello è il Catalogo omerico delle navi (I/ II 
484 sgg.); in Erodoto cfr. anche VII 89 sgg.; VIII ге 43 sgg.; IX 28 
sgg. Stein, ad loc., osserva che l'ordine di schieramento rispecchia 
quello geografico (salvo che per Samo) e che delle tredici città della 
lega ionica a Lade mancavano Efeso, Colofone, Lebedo, Clazomene 
e Smirne. Ma è poco verosimile che l’effettivo ordine di schieramen- 
to, che doveva obbedire a esigenze tattiche, coincidesse con l'ordine 
geografico, prescelto invece, per esigenze narrative da Erodoto che 
non doveva conoscere l'esatto schieramento. Sul numero di dodici, 
anziché tredici città della lega ionica, ved. Cassola, Scritti cit., р. п> 
sgg. 

2. σφι: sulla distinzione erodotea fra σφι anaforico e σφίσι riflessi- 
vo, ved. J.E. Powell, «CR» LII 1938, pp. 163-4. Αἰολέων... vé- 
μονται: nella narrazione della rivolta Erodoto parla sempre generica- 
mente di Ioni. Qui distingue fra Ioni ed Eoli; con ὅσοι indica la par- 
tecipazione di tutte le città dell'isola. Su Lesbo e le sue cinque città 
(Metimna, Mitilene, Ereso, Antissa e Pirra), cfr. I 151,2; per la storia 
e l'archeologia dell'isola, ved. Akurgal, pp. 185-206; M. Paraskevai- 
dis, PECS?, pp. 502-3. 

4. Πριηνέες: Priene è più volte ricordata nelle Store al tempo della 
dominazione lida (I 15; 142,3; 161): fu resa celebre dal suo cittadino 
Biante (I 127,2; 170); sulle rovine della città, in Turchia, a 15 km cir- 
ca a sud di Sóke, ved. M. Schede, Die Ruinen von Priene, Kurze Be- 
schreibung, Berlin 19647; Bean, pp. 197-216; Akurgal, pp. 185-206; 
G.E. Bean, PECS, pp. 737-9. 

s. Μυήσιοι: abitanti di Miunte, piccola città ionica, ricordata da 
Ecateo (FGrHist 1 F 235 = 219 Nenci). Τήιοι: la città di Teo, a 
40 km circa a sud-ovest di Smirne, è ricordata anche a I 142,3; 168; 
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170,3; II 178,2; III 121,1. Ved. Bean, pp. 136-46; Akurgal, pp. 139-42; 
G.E. Bean, PECS?, pp. 893-4. 

6. Χῖοι: il contingente dei Chioti è ben proporzionato alla ric- 
chezza dell'isola («i più ricchi fra i Greci» per Tucidide, VIII 45,4), 
che appartiene alle Sporadi meridionali e fu prima denominata Pi- 
tyoussa (come del resto Lampsaco, cfr. 37,8) per l'abbondanza di pi- 
ni (Strabone, XIII 1,18). Sulla buona predisposizione erodotea verso i 
Chioti, cos) come verso i Milesi, i Sami e gli Ateniesi, ved. K. Tau- 
send, «GB» XVII 1990, pp. 67-79; sull’isola ved. P. Ph. Argenti, Bi- 
bliograpby of Chios from Classical Times to 1936, Oxford 1940; A.C. 
Smith, The Architecture of Chios, London 1962; G. Bermond Monta- 
nari, PECS?, pp. 715-6. 

7. Ἐρυθραῖοί: per Eritre, a circa 20 km a nord-est della moderna 
città turca di Çeşme, ved. Akurgal, pp. 231-3; Id., PECS?, p. 317. Per 
le iscrizioni ved. H. Engelmann-R. Merkelbach, Die Inschriften von 
Erytbrai und Klazomenai I-II, Bonn 1972-3. 

8-9. Φωχαέες δὲ τρεῖς: il numero ridotto di navi focesi è da attribui- 
re al fatto che Focea non doveva ancora essersi ripresa dalla diaspora 
dei suoi abitanti in Occidente all’epoca della conquista persiana della 
città (I 164,3); il contingente navale focese è tanto più esiguo se si con- 
sidera che alla battaglia navale di Alalia (circa 535 a.C.), nelle acque 
delia Corsica, contro gli Etruschi e i Cartaginesi, i Focesi, sempre se- 
condo dati erodotei (I 166,2), avevano schierato sessanta navi. 

9. Λέσβιοι: cfr. 8,2. 

то. Σάμιοι: sui Sami in Erodoto e l'atteggiamento filosamio dello 
storico, ved. Nenci V, nota a 99,6-7 con bibliografia. 

12. τριήρεες: per U. Cozzoli (in Scritti storico-epigrafici in memoria 
di M. Zambelli, Roma, 1978 [Pubblicaz. Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Macerata 5], pp. 87-102) è inverosimile che fossero 
tutte triremi, dato che nelle battaglie del 480 a.C. erano in mare an- 
cora pentecontere; l'informazione erodotea, anche sulla base delle 
osservazioni tucididee di I 14,3, sarebbe imprecisa (pp. 87-8). 


9, 2. ἑξαχόσιαι: si tratta di un numero esagerato e canonico negli accen- 
ni erodotei alla flotta persiana, sia per la spedizione scitica (IV 87,1) 
che per la spedizione di Dati e Artaferne del 480 a.C. (95,8-9); tutta- 
via le indicazioni sulla consistenza numerica delle due flotte opposte 
darebbero pur sempre un'idea della sproporzione fra le forze; ved. 
Briant, p. 167. Sulla marineria persiana, ved. H.T. Wallinga, «Mne- 
mosyne », s. 4° XXXVII 1984, pp. 401-37; Id., in Achaemenid History. 
I. Sources, Structures and Synthesis, Leiden 1987 (Proceedings of the 
Groningen 1983 Achaemenid History Workshop), pp. 47-77. 

6-7. μὴ οὐκ... λαβεῖν: esempio tipico di doppia motivazione, la 
prima di carattere oggettivo, la seconda di carattere personale, ma 
data come la più nascosta e la più forte; ved. Nenci V, nota a 24,8-9; 
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per casi analoghi nel libro VI cfr. 133,2 sgg. Erodoto sottolinea la di- 
retta dipendenza dei comandanti dal potere di Dario; ναυκράτωρ non 
è mai attestato prima di Erodoto ed è questa la sola occorrenza nelle 
Storie, da confrontare col sinonimo ναυχράτης di V 36,1. Sempre ad 
Erodoto si deve (V 83,2) θαλασσοχράτωρ, che allude al controllo dei 
mari, mentre ναυκράτωρ, usato qui nel confronto fra due flotte schie- 
rate, sembra riferirsi alla sola preponderanza sulla flotta avversaria, 
come del resto a V 36,2. Il termine ναυχράτωρ sarà ripreso da Tucidi- 
de (V 97; 109; VI 18,5; ναυχρατεῖν a VII 60,2). 

8-10. συλλέξαντες... ἐς Μήδους: in precedenza (V 38,1) era stato ri- 
levato che la maggior parte dei tiranni, all’inizio della rivolta ionica, 
aveva potuto lasciare la propria città incolume; si apprende qui che 
alcuni si erano rifugiati presso i Persiani. L'invito alla diserzione, 
specie prima delle grandi battaglie, doveva venire regolarmente pra- 
ticato; cfr. I 76,3; 124,3; 127,3; IV 133,2. 

12-3. «ἄνδρες "Ίωνες... olxov: l'appello ricorda gli analoghi appelli 
omerici prima delle battaglie (ad es. I. XVI 209). Sui discorsi nelle 
Storie ved. Nenci V, nota a 18,1. 

15. ὡς πείσονταί te: sull'uso di ὡς dopo i verba dicendi et sentiendi 
nelle Storie, ved. R. Neuberger-Donath, «RhM» CXXV 1982, pp. 
252-74. Cfr. anche 41,11; 61,22. 

16. τὰ ἱρὰ... τὰ ἴδια: è la minaccia della distruzione totale della cit- 
tà. Il riferimento ai santuari tende a toccare il sentimento religioso 
che vede nel santuario pubblico il cuore della polis. 

20-2. ὥς σφεων... παραδώσομεν»: le minacce corrispondono esatta- 
mente al trattamento che i Persiani riservavano ai vinti: riduzione 
degli uomini in schiavitù, deportazione delle donne in regioni lonta- 
ne, castrazione dei figli, assegnazione della regione a un’altra popola- 
zione; cfr. 3,5-6. Anche i Barcei vinti (IV 204) erano stati deportati 
in Battriana, dove un villaggio di nome Barce era ancora abitato ai 
tempi di Erodoto. La capacità achemenide di deportare in Battriana 
rende attendibile la testimonianza erodotea di IV 204 (contra G. De 
Sanctis, «RFIC» LIX 1931, pp. 102-3, che pensa a omonimia topono- 
mastica con i Βαρχάνιοι di Stefano Bizantino, s.v. Βάρχη e Ctesia, 
FGrHist 688 F ga, seguito da Legrand, ad /oc.). Sulla satrapia di Bat- 
triana, ved. III 92,24 e IX 113,1-2; la Battriana fu vista dai Greci co- 
me luogo di deportazione, ma per gli Achemenidi era una terra da 
colonizzare, ved. Briant, p. 772; sulla Battriana sotto gli Achemeni- 
di, ved. H.W.A.M. Sancisi-Weerdenburg, Yaund en Persai. Grieken 
en Perzen in een ander perspectief, Groningen 1980, pp. 122-44. Sulle 
deportazioni achemenidi, ved. Nenci V, nota a 12,3-4; Briant, pp. 
521-3. Sul concetto persiano di ἔθνος ved. O. Bucci «Rivista Italiana 
di Scienze Giuridiche», s. 3° XII 1968, pp. 332-64, in particolare p. 
343 sgg. Il pericolo di una deportazione e dell’assegnazione della Io- 
nia ai Fenici era già stato indicato ai Chioti da Istieo (cfr. 3,5-6), 
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benché non fosse affatto nei propositi persiani. Il discorso che Ero- 
doto mette in bocca ai comandanti delle navi persiane & ex eventu, 
dato che fu questa la sorte che toccó ai vinti e che la deportazione 
dei Milesi ad Ampe alla foce del Tigri fu effettiva (cfr. 20,3-4). Sulle 
µετοιχήσεις nelle Storie, cioè i volontari cambiamenti di sede delle 
città, ved. invece N. Demand, « AJPh» CIX 1988, pp. 416-25. 


10, 3-4. ἀγνωμοσύνῃ τε διεχρέωντο: la stoltezza (cfr. V 83,1 e Nenci 
V, nota a 83,3-5) consisteva nel non aver saputo valutare la consi- 
stenza della flotta persiana. Definire stoltezza, dopo il trionfo greco 
a Salamina, l'aver voluto affrontare i Persiani in mare, rivela una 
volta di più la condanna totale della rivolta ionica da parte di Erodo- 
to e la sua indipendenza di giudizio. Ved. Nenci, Introd., p. 95 sgg. 
Per How-Wells la fonte sarebbe samia, considerati gli eventi succes- 
sivi (13,1-12). 

4-5. ἑωυτοῖσι... ἐξαγγέλλεσθαι: ponendosi nell'ottica greca poste- 
riore alle guerre persiane, e quasi a prevenire una critica alla sua con- 
danna della «stoltezza», Erodoto insinua il dubbio, diretto a quanti 
potevano considerare eroica la scelta ionica, che nessun contingente 
abbia osato tradire da solo: se invece gli Ioni fossero stati informati 
che la proposta persiana era rivolta all'intera flotta schierata a Lade, 
l'esito della proposta avrebbe potuto essere diverso. 

6-7. ἰθέως ἀπικομένων... ἐγίνετο: Erodoto sottolinea il precipitare 
degi eventi e la mancanza di tempo per scelte meditate da parte de- 
gli Ioni. 


11, 2. ἀγοραί: è termine tecnico per indicare assemblee. ἠγορῶν- 
το: Stein, ad loc., osserva a ragione che si tratta di «termine epico, in 
forma epica» e rinvia a IZ IV 1; per How-Wells, ad loc., seguiti da 
Legrand, ad loc., l'espressione potrebbe essere reminiscenza ironica 
di passi analoghi dell'Iliade (IV 1; VIII 230); essi aggiungono che 
un’oratoria шогы, difetto ionico (III 46,1, ma anche I 152,1), era 
certamente fuori luogo, benché sia ricordata anche prima di Salami- 
na. Più logico ritenere che il tono epico corrisponda alla gravità del 
momento (cfr. Socle di Corinto a V 92) e che ad essa Erodoto faccia 
corrispondere un discorso dal forte pathos, considerato che la propo- 
sta di Dionisio di Focea fu accolta. Riesce difficile pensare che, nel 
racconto dell’imminente disastro (τρῶμα) di Lade, Erodoto ironizzi 
sulle assemblee che precedettero la battaglia; del resto nessun tono 
ironico, ma al solito accenti epici si avvertono nei discorsi che prece- 
dettero le altre battaglie. 

3. ὁ Φωκαεὺς στρατηγὸς Διονύσιος: Dionisio assolve qui il ruolo del 
comandante di maggior prestigio e del consigliere inascoltato che ha 
il compito di far assumere responsabilità collettive (ved. ad es. in V 
92,1-93,1 Socle di Corinto). Su Dionisio siamo informati dal solo 
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Erodoto, che conosceva anche le vicende successive del personaggio, 
quali le attività di pirateria nei mari di Sicilia ai danni delle sole navi 
etrusche e puniche (17,6-8). Per How-Wells, ad /oc., tenuto conto an- 
che di quanto Erodoto dice a proposito di Καλὴ ἀχτή (22,8-10), la 
fonte potrebbe essere siciliana. 

3-4. «ἐπὶ ξυροῦ γὰρ ἀκμῆς: altro omerismo, cfr. Il X 173. Sugli 
omerismi erodote ved. Nenci V, nota a 4,5-6. 

s. ἐλευθέροισί... δρηπέτῃσι: un analogo discrimen fra libertà е < 
schiavitù (il δούλιον ἧμαρ «il giorno della schiavitù» di Simonide, fr. 
11,25 West) è presente a IX 60,1; l’antitesi non era metaforica, ma 
reale (ved. Nenci, Introd., p. 41 sgg.), e il trattamento peggiore era 
quello riservato allo schiavo fuggitivo. Gli Ioni, già sudditi dei Per- 
siani, in quanto ribelli sarebbero stati considerati schiavi fuggitivi, il 
che, nel discorso antipersiano di Dionisio, fa apparire la vecchia sot- 
tomissione degli Ioni ai Persiani come una schiavitù vera e propria; 
del resto a II 1,2 si sottolinea che Cambise considerava come schiavi 
ereditati dal padre sia gli Ioni che gli Eoli e li conduceva con sé nelle 
spedizioni insieme agli altri sudditi (III 1,1). L'antitesi fra libero e 
schiavo vale per Erodoto anche all’interno del mondo achemenide: 
cfr. I 129,4 (i Medi padroni diventano schiavi, i Persiani da schiavi 
padroni) e I 210, 2 (Ciro da schiavi rese i Persiani liberi). In partico- 
lare, comportamenti come quelli del contingente ionico durante la 
spedizione scitica di Dario, e più tardi la compresenza di città fedeli 
alla Persia e altre ribelli, uniti alla tradizione sulla mollezza ionica, 
favorirono la fama sulla propensione degli Ioni alla schiavitù; cfr. ad 
es. IV 142 («gli Ioni sono giudicati dagli Sciti i peggiori e i più codar- 
di di tutti gli uomini; li stimano invece come servi: dicono che sono 
schiavi affezionati al padrone e soprattutto incapaci di fuggire ») opi- 
nione che Plutarco (Apophthegmata Laconica 1116) attribuisce allo 
spartano Callicratida. 

6. ταλαιπωρίην: lezione del codice A, preferibile alla banalizzazio- 
ne ταλαιπωρίας del codice D, dato che Erodoto attribuisce a Dionisio 
un discorso moralistico, tanto che а І. 8 figurano gli altri due astratti 
μαλαχίη e ἀταξίη. . 

9. ἐλπίδα: cfr. 5,2. ὑμέας: espunto da Hude come pleonastico, 
mentre Legrand volentieri espungerebbe ὑμέων (ved. Apparato). Con 
Colonna ritengo si debba conservare, perché la ripetizione conferisce 
enfasi al discorso. 

п. θεῶν... νεμόντων: l'appello all'imparzialità degli dèi accentua il. < 
tono epico del discorso. La stessa formula ricorre nel discorso di Mil- 
ziade prima di Maratona (109,23), mentre a VIII 13 l'opera del dio 
non sarebbe consistita nella neutralità, ma nel pareggiare le forze na- 
vali persiane a quelle greche facendo infrangere le navi persiane sulle 
scogliere. Sulla sorte degli eserciti affidata al volere divino, cfr. an- 
che VIII 65,5. Come Pindaro (Isth. 5,48-61) ricordava che fu Zeus a 
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mandare la tempesta a Salamina, ma furono i marinai eginetici a sal- 
vare la Grecia, così Erodoto distribuisce equamente i meriti dei suc- 
cessi greci agli dèi e agli uomini in un indistinto rapporto di collabo- 
razione. Per una distinzione fra i ruoli, ved. la tipica affermazione di 
Temistocle (VIII 6oy): «a coloro che concepiscono piani ragionevoli 
per lo più le cose si mettono bene; quando i piani sono cattivi neppu- 
re il dio è disposto ad adeguarsi alle opinioni umane». Cfr. inoltre 
VIII 65,5. 


12, 1. ἐπιτρέπουσι: secondo F. Cassola (Scritti di storia antica. Istituzio- 
ni e politica. I. Grecia, Napoli 1993, p. 112) Dionisio di Focea, nomi- 
nato comandante in capo a campagna già iniziata, fu eletto probabil- 
mente non dalla lega ionica, ma da una assemblea di ufficiali. 

2-5. ἐπὶ χέρας... ἐπ᾽ ἀγχυρέων: erano vere e proprie esercitazioni 
navali, nelle quali le navi si recavano al largo in colonna e quindi gli 
equipaggi venivano esercitati alla tattica navale del διέκπλους, che 
consisteva nel passare fra due navi avversarie spezzando loro i remi, 
per attaccarle poi alle spalle o ai fianchi (una variante di questa tat- 
tica in Senofonte, Hist. Gr. I 6,29-31). Sul διέχπλους ved. J.F. La- 
zenby, «G&R» XXXIV 1987, pp. 169-77; J. Taillardat, in Problèmes 
de la диете en Grèce ancienne, Paris-La Haye 1968, pp. 183-205, a 

р. 203-4. Si tratta di una tattica navale propria dei Fenici, contro 
a quale prese le sue contromisure, alla battaglia dell’ Artemisio, fra 
il 490 e il 480 a.C., Eraclide di Milasa, lasciando spazi molto stretti 
fra due navi, tali da impedire la penetrazione di una nave avversa- 
ria. L'Artemisio in questione (in Spagna) va identificato con il capo 
Hemeroskopion di Strabone, III 4,6; ved. ].Α.Β. Munro, CAH IV, 
Cambridge 1930, р. 289; S. Mazzarino, Introduzione alle guerre puni- 
che, Catania 1947, pp. 6-20; G. Manganaro, «PP» XIV 1959, pp. 
283-90. All’Artemisio di Grecia, dove si svolse nel 480 a.C. la bat- 
taglia navale fra i Greci e i Persiani (cfr. VIII 16-7), pensano invece 
U. Wilcken, «Hermes» XLI 1906, pp. 103-41, e H. Bengtson, «Hi- 
storia» III 1954-5, pp. 301-7. La tattica adottata dai Massalioti, che 
conoscevano quella di Eraclide di Milasa, avrebbe permesso loro di 
vincere i Cartaginesi in una battaglia navale (Sosilo, FGrHist 176 F 
1, che offre una precisa indicazione della tattica fenicia), forse nel 
217 a.C. alla foce dell’ Ebro (Sosilo ne parlava nel quarto libro delle 
imprese di Annibale). Sul frammento di Sosilo sulla battaglia dell’E- 
bro, ved. C. Ferone, in Papiri letterari greci e latini, a cura di M. Ca- 
passo, Galatina 1992, pp. 125-39. E verosimile che l’esercitazione in 
questione prima di Lade consistesse nel prendere l’iniziativa della 
tattica che si presumeva avrebbe adottato la flotta fenicia. Eraclide 
di Milasa è ricordato come l’autore del riuscito agguato ai Persiani 
presso Pedaso in V 121; e Erodoto è in genere bene informato su uo- 
mini e cose della sua Caria. ὅχως: sull'uso in Erodoto, ved. P. 
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Bahr, De ὅχως coniunctionis apud Herodotum vi et usu, Programm 
Magdeburg 1887. τοὺς ἐπιβάτας ὁπλίσειε: cfr. VII 100,3 (Stein). 

5-6. δι᾽ ἡμέρης: cioè durante l'intera giornata. Cfr. I 97,1 (Stein). 

7-8. ola ἀπαθέες: insofferenti. E evidente il richiamo alla tradizio- 
nale mollezza ionica. 

9-10. «τίνα δαιμόνων παραβάντες: «quo numine laeso (Virgilio, 
Aen. I 8)» (Stein). Erodoto attribuisce agli Ioni il proposito di sotto- 
lineare gli aspetti retorici del discorso di Dionisio di Focea, sceglien- 
do anch'essi un registro di discorso adeguatamente elevato; è una 
sorta di «scontro dei discorsi» caro alla sofistica. 

10-1. παραφρονήσαντες... νόου: Erodoto ricorre al gergo marinare- 

sco, usando il verbo «salpare» metaforicamente, per indicare l’uscire 
dal porto della mente; si tratta di un gergo adatto a rendere il discor- 
so delle ciurme e a sottolineare l'antitesi con la nobiltà delle parole di 
Dionisio di Focea. La stessa immagine è già a III 155,3, a proposito 
di Zopiro che si era mutilato per favorire la conquista di Babilonia 
da parte di Dario. Per M.M. Assmann («Mnemosyne» LIV 1926, p. 
119), se questa metafora è erodotea, III 155,3 sembrerebbe scritto do- 
po VI 12. Certo la metafora è molto appropriata (How-Wells), ma 
qui c'è anche un compiaciuto gioco di parole fra ἐκπλοῦν e la costri- 
zione degli Ioni a διεχπλοῦν, sul quale cfr. 2,4; 24,8; 37,7. 
‚оп. ἀνδρὶ Φωχαέϊ ἀλαζόνι: l’uso di questo epiteto ha fatto pensare а 
Blakesley che Dionisio di Focea fosse un apolide che comandava tre 
navi di esuli focesi; Macan, ad loc., osserva a ragione che dall’esodo 
focese all’epoca di Lade erano passati troppi anni per giustificare una 
simile posizione. Il termine ἀλαζών (sull'etimologia, ved. G. Bonfan- 
te, «BSL» 1936, n. по, pp. 77-8) non ha qui una connotazione politi- 
ca, ma tende a presentare Dionisio come un fanfarone; per ] ἁλαζό- 
vera attribuita ai Persiani, cfr. Luciano, de domo 6. 

12-4. ὁ δὲ παραλαβὼν... πεπτώχασι: il racconto erodoteo sottinten- 
de e rafforza (12,8) il luogo comune della riluttanza ionica alla fatica 
e della atavica propensione alla mollezza (τρυφή). Sulla connessione 
di τρυφή con θρύπτω («spezzetto il cibo in piccole parti», come non 
può permettersi l'affamato), ved. G. Nenci, «ASNP» s. 3° XVIII 
1988, pp. 1-10. λυμαίνεται λύμῃσι ἀνηκέστοισι: il ricorso all'allitte- 
razione (qui con figura etymologica) in Erodoto avviene di regola nel 
discorso diretto, perché si tratta di un artificio retorico; per l’epico 
ἀνηχέστοισι cfr. Il У 394; Esiodo, Theog. 612. 


13, 2. παρ᾽ Αἰάκεος: Eace figura nella lista erodotea dei tiranni della 
Тола (IV 138,2). Era figlio di Silosonte e fratello di Policrate. 

7-9. eb τε ἐπιστάμενοι... πενταπλήσιον: si tratta di una chiara giu- 
Stificazione samia che Erodoto accoglie acriticamente nel suo atteg- 
8lamento filosamio, che potrebbe aver influenzato tutto il racconto 
della rivolta (ved. Legrand, pp. 54-6). Δαρείου: è una buona con- 
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gettura del Valla. Ved. G.B. Alberti, «BollClass» s. 2° VII 1959, pp. 
65-84, a p. 8ο. πενταπλήσιον: una esagerazione già rilevata da 
How-Wells, ad loc.: l’intera flotta di Serse, comprensiva anche delle 
navi ausiliarie (VII 97), sarebbe stata per Erodoto di tremila navi. 

τι. χρηστούς: sul valore politico dell'aggettivo, ved. M. Cagnet- 
ta-C. Petrocelli-C. Zagaria, «QS» IV 1978, pp. 323-36. Nelle Storie, 
cfr. nota a 22,1-2. 

11-2. τά τε ἱρὰ... ἴδια: vengono riprese le stesse parole della minac- 
cia persiana di 9,16. 


14, 1. τότε фу: la battaglia navale di Lade, la maggiore per schiera- 
mento di forze prima di quella di Salamina, si svolse nella primavera 
o all'inizio dell'estate del .C., come ha dimostrato R. van Com- 
pernolle, («AC» XXVII 1958, pp. 383-9), che critica le diverse data- 
zioni proposte (497; 496; 495 a.C.). 

2. ἐπὶ χέρας: lascia supporre il proposito di attuare il διέχπλους 
(How-Wells). 

1-4. οὐχ... συγγράψαι: cfr. l'analoga dichiarazione sul valore dei 
Persiani a Salamina (VIII 87,1); per ἀτρεχέως cfr. nota a 1,6-8. 

7-8. ἔνδεχα: sulle varianti riguardanti le cifre nei codici erodotei, 
ved. В. Hemmerdinger «BollClass» s. 39 X 1989, pp. 118-21. 

9. τὸ ходу: per How-Wells non c'è dubbio che si tratti di appar- 
tenenti all’aristocrazia (τοῖσί τι ἔχουσι: cfr. nota a 2i,1-2) e che il loro 
eroismo sia stato onorato dagli aristocratici di Samo dopo la libera- 
zione dell'isola, cioè dopo la seconda guerra persiana, dato che il go- 
verno di Samo fu aristocratico fino al 440 a.C. (Tucidide, I 115,2). 

10-1. πατρόθεν: Erodoto vide probabilmente a Samo l'iscrizione, 
che conteneva anche i patronimici dei caduti. L'indicazione del pa- 
tronimico, testimoniata già in Omero (Il. X 68), viene segnalata co- 
me una distinzione che conferiva gloria anche alla famiglia del cadu- 
to; cfr. III 1,4; VIII 90,4; Tucidide, VII 69,2. Di per sé la presenza 
del patronimico non sarebbe motivo di novità tale da essere segnala- 
ta da Erodoto, dato che era normale nelle iscrizioni funerarie; qui 
forse lo storico è colpito dal fatto che non si trattasse di una stele fu- 
neraria vera e propria eretta sulla tomba dei caduti, ma di una stele 
commemorativa e insieme funeraria, forse la prima nel suo genere. 
Nel contrasto, che certo doveva regnare a Samo, fra le poche fami- 
glie dei caduti delle sole undici navi che combatterono a Lade e 
quelle ben più numerose dei superstiti delle quarantanove navi che 
avevano disertato il combattimento, il ricordo delle famiglie di ap- 
partenenza dei caduti acquistò un rilievo che non sfuggì a Erodoto. 
Resta da chiedersi quando la stele fu eretta; certo non prima della fi- 
ne della tirannide di Eace a Samo, dove fu riportato dai Persiani 
(22,4-5). 
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15, 2. Xiov l'attenzione particolare dedicata al comportamento valo- 
roso dei Chioti alla battaglia di Lade & in apparente contraddizione 
con quanto affermato a 14,3-5, sulla impossibilità di distinguere, in 
un coro di reciproche accuse, chi si era comportato valorosamente e 
chi no. In realtà Erodoto ritiene di poter affermare con certezza 
quanto gli risultava sul comportamento valoroso delle undici navi sa- 
mie e sulla totalità delle navi dei Chioti. Si tratta di notizie che rica- 
vava, per i Sami, dalla stele che aveva visto con i nomi dei caduti 
(cfr. 14,9-12) e, per i Chioti, dalle notizie sulle disavventure toccate a 
parte dei superstiti riparati sulla terraferma (cfr. 16,5-11). La segnala- 
zione dei singoli o dei gruppi di cittadini valorosi era doverosa per 
Erodoto non meno che per il suo pubblico, attento alla storia interna 
delle poleis (cfr. ad es. VIII 17; I 177, sulle popolazioni che a Ciro 
«dettero più fatica e che meritano di più che se ne parli»); altrettan- 
to dicasi per l'indicazione dei codardi (cfr. ad es. I 128,1) e per l'as- 
senza di imprese valorose (cfr. ad es. 45,9-10; I 174,1). Sulle defezioni 
a Lade, frutto in parte di antiche tensioni fra le varie città, ved. D. 
Lateiner, «Historia» XXXI 1982, pp. 129-60. 

1-4. ὥσπερ... εἰρέθη: il riferimento a quanto detto prima, o a 
quanto verrà detto in seguito, indicando con un numerale il /ogos (V 
36,4; VII 93), o rinviando a /ogoi precedenti (I 140,3; VII 137,3), ο a 
logoi successivi (I 75,1; V 22,1; VII 213,3), o in modo generico (ad es. 
II 38,2; IV 16,1) o a logoi denominati dall'argomento (I 184; II 161,3), 
testimonia la padronanza che Erodoto ha della sua opera come di un 
tutto unitario. Tipiche in questo senso le dichiarazioni programmati- 
che di I 95,1, in cui precisa il suo progetto di lavoro, e di IV 30,1, do- 
ve avverte che le digressioni fanno parte di un piano generale, su cui 
ved. Evans, p. 145, nota 219. In ogni caso, le digressioni sono testi- 
monianza importante della oralità/auralità dell'opera; per H. Frünkel 
(«NGG» XXXI 1924, pp. 63-103, 105-27) sarebbero tipiche della 
tendenza, che Erodoto ha in comune con Pindaro, a voler dire tutto. 

4. τεσσεράχοντα: per How-Wells, ad loc., si tratta di un numero al- 
to, considerato che sulle navi ateniesi erano diciotto uomini, quattro 
arcieri e quattordici opliti (Plutarco, Them. 14,2; per К. Flacelière, 
Plutarque, Vies II, Paris 1961, p. 223, sarebbe bassa la cifra plutar- 
chea). Un così alto numero di marinai sarebbe stato necessario solo 
per la navigazione alla vecchia maniera (Tucidide, I 49,2-3) o per pra- 
ticare la tattica del διέκπλους. Sempre per How-Hells, questa potreb- 
be essere stata anacronisticamente retrodatata da Erodoto alla batta- 
Blia di Lade, perché, anche se ricordata da Erodoto all'Artemisio 
(VIII 9), sarebbe stata usata con successo dagli Ateniesi solo durante 
la guerra del Peloponneso (Tucidide, II 83. 89). In realtà, ben prima 
dell’ Artemisio e della guerra del Peloponneso il διέκπλους fu adottato 
contro i Cartaginesi nei mari occidentali proprio da Eraclide di Mila- 
sa (ved. nota a 12,2-5), reduce della battaglia di Lade, ragion per cui 


< 


182 COMMENTO VI, 15-17 


l'adozione ionica a Lade di questa tecnica fenicia di combattimento 
navale non può essere considerata un anacronismo erodoteo. 


16, 2-3. ὑπὸ τρωμάτων: cfr. VIII 18. Stein ricorda Omero, Od. XIV 
383. 

з. καταφυγαδέουσι: mai attestato prima di Erodoto, è un Фарах, co- 
me del resto χαταφυγή a VII 46,4, e specifica che si tratta di una fuga 
in varie direzioni. La lezione φυγαδέουσι è attestata dall’ Epitome delle 
Storie di Erodoto di Teopompo di Chio (FGrHist 115 F3) che conserva- 
va gli ἅπαξ erodotei; in un codice onciale ha dato luogo αἱ χαταφυγγά- 
νουσι di D, anch'esso mai attestato prima di Erodoto; cfr. Apparato. 
Micale era sede del Panionio e del tempio federale di Poseidone Elico- 
nio verso il quale i Chioti si dirigono quasi supplici o esuli. 

7. θεσμοφορίων: la festa femminile della Tesmoforie, dedicata a 
Demetra, che si celebrava ad Atene nel mese di Pianepsione (otto- 
bre-novembre), viene già ricordata a II 171,2. Era una festa delle 
donne; ma anche di carattere agrario e connessa con la fecondità sia 
femminile sia della terra; ved. M. Nilsson, Griechische Feste von reli- 
giöser Bedeutung mit Ausschluss der Attischen, Leipzig 1906, pp. 313- 
25. Ancora una volta, nelle Storie, il lutto si abbatte Sulle città in fe- 
sta (cfr. anche I 63,1; 150,1; 191,6 e Nenci V, nota a 28,5-6), secondo 
il terna caro alla filosofía erodotea del reperitino rovescio delle sorti 
delle città (ved. la riflessione a I 5,4). In questo caso il topos della cit- 
tà vinta perché in festa quando arrivano i nemici viene rovesciato:, 
sono i festanti ad avere la meglio; ma la cosa si spiega perché in festa 
erano solo le donne. Per Macan e How-Wells la straordinaria igno- 
ranza efesia di quanto era avvenuto a Lade potrebbe essere stata ad- 
dotta come giustificazione, dopo le guerre persiane, per l'assenza di 
Efeso nella lo lotta contro la Persia, Gli Efesi non avevano inviato navi 
à Lade, eg già questo fatto sottolinea la loro scarsa partecipazione alla 
rivolta ionica, confermata anche dall'assenza di Efeso fra le città ri- 
belli che coniarono moneta propria durante la rivolta, su cui ved. 
Nenci V, nota a 109,11. Sulle Tesmoforie eretriesi, ricordate anche da 
Plutarco (Quaestiones Graeciae 1984) e attestate dai resti archeologici 
di un thesmophorion del IV sec. a.C., ved. L. Breglia Pulci Doria, 
«RCGO» I 1979, pp. 53-63. 


17, 1-3. Διονύσιος... διεφθαρμένα: secondo quanto si deduce da questa 
osservazione, sembra che Dionisio di Focea, di fronte al rifiuto degli 
Ioni di affidarsi al suo comando, si sia astenuto dal partecipare alla 
battaglia di Lade. Erodoto non indica nessun altro comandante in 
capo dell'intera flotta: verosimilmente, questa assenza di comando 
unitario contribul alla sconfitta degli Ioni. 

ς. γαύλους: è il nome di un tipo di nave da carico fenicia (Esichio, 
s.v.). 
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6. Σικελίην: probabilmente la notizia fu appresa da fonti occiden- 
tali (Macan) e in Sicilia (How-Wells). 

7. ληιστὴς: si può discutere se la pirateria sia qui rispettata o al- 
meno tollerata, come apprendiamo da Tucidide, I 5, che però si rife- 
risce a epoca arcaica. 


18, 2-5. ὑπορύσσοντες: la tecnica consisteva nello scavare cunicoli sotto 
le fortificazioni nemiche e richiedeva grande impiego di uomini e di 
mezzi. Cfr. IV 200,2-3 (assedio persiano di Barce); V 115,2 (assedio 
persiano di Soli di Cipro); per l'inesperienza spartana nelle operazioni 
di assedio, cfr. IX 70,2. Sulle tecniche d'assedio ved. Y. Garlan, La 
guerre dans l'antiquité, Paris 1972, рр. 128-30; su μηχανή nelle Storie 
ved. L. Camerer, Praktische Klugheit bei Herodot. Untersuchungen zu 
den Begriffen μηχανή, τέχνη, σοφίη, Diss. Tübingen 1965, pp. 80-90. A 
questo assedio persiano sembra doversi riferire l’apophthegma attri- 
buito da Plutarco ad Alessandro Magno: vedendo a Mileto molte sta- 
tue di atleti vincitori nelle gare olimpiche e pitiche, avrebbe chiesto 
dove mai fossero stati quei corpi quando i barbari avevano assediato 
la città (Regum et imperatorum apophthegmata, Alex. 8); si tratta di 
una battuta che condanna l'agonismo aristocratico. 

4. κατ᾽ ἄχρης: omerismo: cfr. IZ ХШ 772, XV 557-8: хат’ ἄκρης 
"Ίλιον αἰπεινὴν ἑλέειν. La reminiscenza omerica conferisce alla caduta 
di Mileto la tragicità della caduta di Troia. ἕκτῳ ἔτεϊ: nel 494 a.C. 

5-6. ὥστε συμπεσεῖν... γενομένῳ: normalmente συμπεσεῖν indica 
coincidenza temporale (II 49,2; VII 151), qui compimento (How- 
Wells). Erodoto è sempre molto attento alle coincidenze e alle con- 
comitanze; ved. Nenci V, nota a 35,6. 


I9, 1. χρεωμένοισι... σωτηρίης: questa è la sola fonte sull’oracolo delfi- 
co che sarebbe stato consultato dagli Argivi. Un fondamentale lavoro 
di J.B. Bury («Klio» II 1902, pp. 14-25) ha dimostrato che la connes- 
sione fra la sorte argiva e quella milesia può giustificarsi solo ipotiz- 
zando che Mileto al tempo della missione di Aristagora in Grecia 
avesse chiesto aiuto, oltre che a Sparta e ad Atene, anche ad Argo. A 
Se Ee della sua tesi si può aggiungere che richieste milesie di aiuto 
a più largo raggio sono confermate dal fatto che gli Eretriesi inviaro- 
no in Ionia cinque navi (V 99,1), senza che Erodoto accenni a una 
specifica missione di Aristagora o di altri a Eretria. Per How-Wells, 
ad loc., non ci sarebbe nulla di più naturale del fatto che Aristagora, 
di fronte al rifiuto spartano, si fosse rivolto ad Argo, tradizionale ri- 
vale di Sparta; inoltre, il sequestro ionico dei beni del santuario dei 
Branchidi avrebbe mal disposto Delfi verso i Milesi, unitamente alla 
convinzione delfica (VII 140,1-3) dell'invincibilità persiana. Per Le- 
grand, ad loc., il carattere particolare di questo oracolo, di cui una 
parte era rivolta a Milesi assenti, deporrebbe a favore dell’autentici- 
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tà: l'oracolo andrebbe datato al 494 a.C., epoca in cui può collocarsi 
l'attacco di Cleomene contro Argo (cfr. nota a 77,6) e in cui anche la 
caduta di Mileto era imminente. Sembra però preferibile una data- 
zione al momento della missione di Aristagora in Grecia nel 498 
a.C.; che Mileto fosse destinata a fallire nella rivolta doveva essere 
chiaro a Delfi già allora: quanto ad Argo, da tempo era consapevole 
del pericolo spartano. Non c’è dubbio che la fonte di Erodoto fosse 
legata all’oracolo di Delfi, di cui egli fu notoriamente una cassa di ri- 
sonanza (ved. Nenci, Introd., pp. 111-2): solo a Delfi Erodoto poteva 
trovare un oracolo unico relativo a due diverse città. Sull’oracolo 
ved. J. Wells, «JHS» XXV 1905, pp. 193-203, a pp. 194-5; Parke- 
Wormell I, pp. 158-60, che datano l'oracolo fra il 520 e il «ιο a.C. 
oppure fra il 499 e il 494 a.C., e respingono come semplicemente 
«ingegnosa» la datazione proposta da Bury. 

4-5. ἐπεὰν... μνησθήσομαι: l'autocitazione di Erodoto rinvia a 
77,6 sgg. (ved. Powell, History, p. 42) e testimonia la sua capacità di 
distribuire la materia nel corso dell'intera opera. τοῦ λόγου: per i 
tesori nel santuario dei Branchidi, cfr. I 92,2 e V 36,3. 

7. καὶ τότε... ἔργων: M.T. Mitsos («Platon» XXIX 1977, pp. 265- 
71) ipotizza che questo primo verso dell'oracolo su Mileto macchina- 
trice di opere malvagie possa riferirsi al periodo posteriore al 546 
a.C., quando Mileto (I 141,4; 143,1; 169,2) non si era opposta ai Per- 
siani, ma aveva stretto un patto con Ciro, ipotesi poco verosimile te- 
nuto conto dell’orientamento politico di Delfi, che ben si accorda in- 
vece col clima della rivolta ionica. Le macchinazioni milesie sono 
piuttosto quelle di Aristagora, che aveva spinto i Persiani alla prima 
spedizione contro Nasso, e successivamente quelle di Istieo e Arista- 
gora. Ed è appunto con πᾶν ἐπὶ Δαρείῳ μηχανώμενος che Erodoto 
stigmatizza l’iniziativa di Aristagora (V 37,1). 

9. χοµήταις: le lunghe chiome persiane, βαθυχαιτήεις Μῆδος, sono < 
ricordate anche da Eschilo (Fragmenta Elegiaca 4 Diehl). Come sem- 
pre in Erodoto i riferimenti all'aspetto fisico e al modo di vestire so- 
no relativi ai Medi, mai ai Persiani. La lunga capigliatura dei guerrie- 
ri persiani contrasta con la precauzione greca di tenere capigliature 
corte per non offrire presa al guerriero nemico (per questa ragione i 
Cureti si tagliavano i capelli in fronte, cfr. Archemaco di Eubea, in 
Strabone, X 3,6), ma si trattava di una esigenza poco sentita da ghi 
non prevedeva combattimenti oplitici. 

ιο. νηοῦ... μελήσει: il riferimento al santuario di Apollo a Didime, < 
nella Ionia (sempre ricordato col nome della classe sacerdotale dei 
Branchidi, cfr. I 46,2; 92,2; 157,3; 158,1; 159,1; tranne a V 36,3 dove 
è indicata la località Branchidi), dà ragione all'ipotesi di How-Wells 
sulla cattiva disposizione di Delfi verso i Milesi; cfr. nota a 19,1. Sui 
resti del santuario saccheggiato da Serse (Strabone, XIV 1,5, ma ved. 
nota a 19,14-5) ved. Nenci V, nota a 36,6. I Branchidi più tardi me- 
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dizzarono: fuggiti con i Persiani nel 479 a.C., furono da Serse stan- 
ziati in Battriana; sulla punizione dei loro successori da parte di 
Alessandro Magno cfr. Strabone, XI 11,4; Curzio Rufo, VII 5,28-35. 
Dal saccheggio persiano del santuario proviene un astragalo di bron- 
zo con dedica greca bustrofedica (Jeffery, pp. 333-4) degli anni 550- 
525 a.C., venuto alla luce negli scavi di Susa. Ved. B. Haussoulier, 
Mémoires de la Delegation de Perse VII 1905, р. 155 sgg.; A.J. Rei- 
nach, «REG» XX 1907, p. 92; P. Perdrizet, «REG» XXXIV 1921, 
р. 64 sgg. Sempre da Didima proviene una dedica attribuita a Istieo 
(Jeffery, p. 334). 

13. γυναῖχες δὲ xal τέχνα: sulla deportazione delle donne e dei fan- 
ciulli, cfr. anche 9,20-2; 32,3-6. 

14-5. ὁ νηός... ἐνεπίμπρατο: per Strabone (XIV 1,5), sarebbe stato 
Serse a incendiare tutti i santuari della Ionia nel 479 a.C., tranne 
quello di Efeso, città che non aveva preso parte alla rivolta ionica; 
ma proprio questo riferimento a Efeso induce a credere che si tratti 
di incendi al tempo della rivolta ionica e che Strabone abbia confuso 
Serse con Dario. Sulla politica tollerante degli Achemenidi verso i 
culti stranieri, ved. С. Firpo, «ASNP» s. 3* XVI 1986, pp. 331-93. 


20, 1. οἱ ζωγρηθέντες: ζωγρέω è un verbo usato più volte nel. storie 
(ved. Powell, Lexicon, s.v.) e indica «catturare viva» una preda. 
Ved. Nenci V, nota a 77,12. 

3. ἐπὶ τῇ... θαλάσσῃ: è il Golfo persico. ἐν "Αμπῃ πόλι: la cit- 
tà è ancora ricordata da Plinio (Nat. Hist. VI 159) come Ampelome. 
Per Briant (pp. 779, 782) il luogo dello stanziamento sarebbe il borgo 
di Aginis, allo sbocco del Tigri, che Arriano (Ind. 42,4) e Strabone 
(XV 3,5) collocano a 600 stadi da Susa. Ampe stessa dovrebbe dun- 
que essere collocata non lontano da Durine, il cui nome e l’appellati- 
vo di urbs regia indicano che risale all’epoca assira (Dur-Yakin): Duri- 
ne fu utilizzata probabilmente non solo come base per la marina per- 
siana, ma anche per gli scambi con gli Arabi della costa orientale del- 
la penisola. 

6-7. τὰ δὲ... ἐκτῆσθαι: Pedaso (I 175; 176,1; V 121; VIII 104; 105,1) 
è una piccola località nell'entroterra di Alicarnasso, zona che Erodo- 
to doveva conoscere bene. Situata nel territorio di Idriade e Strato- 
nicea (Strabone, XIII 1,59), è quasi certamente Cert Osman Kale a 
est del monte Grinio; ved. J.M. Cook, «ABSA» LVI 1961, pp. 91-6; 
G.E. Bean, PECS?, p. 682. Dal passo si ricava che il sovrano ache- 
menide poteva concedere a città meritevoli terre confiscate ad altre, 

enomeno ben attestato in età ellenistica; cfr. Briant, p. 431. 


21, 2. of Λᾶόν... οἴκεον: la buona conoscenza che Erodoto ha della 
Sicilia e della Magna Grecia risale probabilmente all'epoca della sua 
presenza a Turi con i fondatori ateniesi; si tratta di due centri dove 
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si erano rifugiati i Sibariti dopo la distruzione della loro città nel 510 
a.C. L'ubicazione più probabile di Lao è sulla collina di San Bartolo 
di Marcellina (oggi frazione di Santa Maria del Cedro), a 3 km dalla 
costa attuale, nella baia di Scalea, presso la foce del fiume Lao; per 
Strabone, che la dice colonia di Sibari (VI 1,1), si trattava dell'ultima 
città della Lucania a circa 80 km da Velia. Con Scidro e Posidonia fu 
colonia di Sibari. Su Lao (pseudo Scilace 12) ved. Р.С. Guzzo (Le cit- 
tà scomparse della Magna Grecia, Roma 1982, pp. 100; 134-5; 237-8), 
che segnala due fasi di vita della città, testimoniate dalla ricerca ar- 
cheologica: la prima forse della fine dell'VIII sec. a.C., la seconda 
con forma urbana vera e propria dopo la distruzione di Sibari; all'ini- 
zio del IV sec. a.C. Lao cedette all'invasione lucana. Di Scidro non 
si conosce nulla; ved. Guzzo, Le città cit., p. 100; F. Di Vasto, «PP» 
XLVIII 1992, pp. 263-4; E. Greco, Archeologia della Magna Grecia, 
Roma-Bari 1992, p. 92. Per la storia delle ricerche del sito, ved. G.P. 
Givigliano, s.v., in Nenci-Vallet, BTCGI XVII, in corso di stampa. 
Sull'archeologia delle colonie greche in Calabria, ved. P.G. Guzzo, 
in Storia della Calabria, Roma-Reggio Calabria 1987, pp. 137-226. 

4. ἡβηδὸν... χεφαλὰς: Erodoto è molto attento alle manifestazioni 
del lutto, fra le quali un ruolo esteriore importante era il taglio ο, vi- 
ceversa, la crescita dei capelli e delle barbe. Cfr. I 82,7 (gli Argivi 
che per rigida tradizione portavano i capelli lunghi si rasarono e vie- 
tarono con una legge e maledizioni di farli ricrescere prima di aver ri- 
conquistato Tirea); I 82,8 (per converso nella stessa occasione gli 
Spartani, che prima portavano i capelli corti, vinti gli Argivi, se li fe- 
cero crescere); I 175 (alla sacerdotessa di Atena dei Pedasei cresceva 
la barba quando stavano per arrivare sciagure); II 36,1 (ovunque in 
segno di lutto ci si rade; in Egitto invece si fanno crescere barba e 
capelli); IV 34,1-2 (in onore delle fanciulle venute dal paese degli 
Iperborei e morte a Delo, ragazzi e ragazze dell’isola si recidono i ca- 
pelli, e le ragazze, prima di sposarsi, si recidono un ricciolo che, at- 
torcigliato a un fuso, depongono sulla loro tomba); IV 71,2 (gli Sciti 
reali e quanti ricevono il cadavere del re si radono i capelli tutto in- 
torno alla testa); IX 14 (i Persiani per la morte di Masistio si radono 
il capo e tosano i cavalli). Cfr. anche il voto della rasatura (presso gli 
Egiziani, cfr. II 65,4) e i capelli rasati intorno alla testa, con le tem- 
pie rase, degli Arabi che ritengono che così li portasse Dioniso (cfr. 
III 8,3). A usanze analoghe va ricondotta quella spartana, per cui i 
combattenti sul punto di rischiare la vita si adornavano il capo (cfr. 
VII 209,3). Sui Persiani dalle lunghe chiome cfr. nota a 19,9. 

6. ἐξεινώθησαν: sui tradizionali apponi Nea Sibari e Mileto e più 
in generale con gli Ioni, cfr. Ateneo, XII sıgb, che cita Timeo, per il 
quale all'origine dell'amicizia (φιλίαι) vi erano ragioni commerciali (i 
mantelli sibaritici fatti con lane milesie). 

6-7. οὐδέν... ᾿Αθηναῖοι: per l'asindeto cfr. 3,7 e 119,16. 
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7. ὑπεραχθεαθέντες: è uno dei moltissimi composti erodotei con 
ὑπερ-, molti dei quali mai attestati prima di Erodoto (ved. Powell, 
Lexicon, s.vv.), che danno al racconto un carattere colloquiale, co- 
stellato appunto di «arci- ». 

8-11. καὶ ποιήσαντι... δραχμῇσι: si tratta di Frinico figlio di Poly- 
pragmon. Sui quattro omonimi attivi nel V sec. a.C. e su una certa 
confusione nelle fonti, ved. P. Ceccarelli, in Ἱστορίη. Studi offerti da- 
gli allievi a G. Nenci, a cura di S. Alessandri, Galatina 1994, pp. 77- 
93. La rappresentazione va datata alle Dionisie della primavera del 
493 a.C., prima dell'arcontato di Temistocle; ved. L. Piccirilli, 
« ASNP» s. 3° V 1975, p. 1245. L'episodio della rappresentazione e 
della condanna di Frinico & ricordato anche da Ammiano Marcellino 
(XXVIII 1,3-4), che riferisce la distruzione di Mileto alla prima guer- 
ra persiana compattata cronologicamente con la rivolta ionica (bello 
Medico primo, cum diripuissent Asiam Persae, obsidentes Miletum); sul 
passo di Ammiano e sulla divergenza da Erodoto nella motivazione 
della condanna, in quanto Frinico avrebbe agito non per consolare, 
ma per ammonire oltraggiosamente, non consolandi gratia sed probrose 
monendi (dal non combattere in futuro i Persiani? dal non aver aiuta” 
to i Milesi?), ved. Moggi, pp. 5-52, a pp. 12-4. Per G. Manganaro 
(«RFIC» LXXXVIII 1960, pp. 113-23) Frinico sarebbe stato condan- 
nato sotto l'accusa di filomedismo. Per Plutarco (Praecepta gerendae 
reipublicae, 814ac) la condanna di Frinico è un gesto ateniese degno 
di essere ricordato, come il decreto di amnistia dopo i trenta tiranni, 
e preferito a imprese guerresche del genere di Maratona, cfr. nota a 
34,1. Per How-Wells, ad loc., la condanna di Frinico, da parte forse 
dei responsabili del mancato aiuto a Mileto, si può confrontare con 
la condanna di Milziade al ritorno dal Chersoneso, sulla quale cfr. 
104. Il passo è parso spurio a Blakesley, perché Strabone (XIV 1,7) ci- 
tando l'episodio dà come sua fonte Callistene, parla di una condanna 
a mille dracme e non menziona Erodoto; sempre Blakesley vede nel- 
l'asindeto una conferma alla sua ipotesi. Macan, ad loc., pur respin- 
gendo l'ipotesi di Blakesley (in quanto Strabone non era tenuto a ci- 
tare la prima fonte), se ne lascia però influenzare supponendo che il 
Passo, sicuramente erodoteo, potrebbe essere una inserzione (o parte 
di una inserzione) successiva dello stesso Erodoto. Per un esame si- 
stematico delle citazioni erodotee dirette o indirette in Strabone, 
ved. W. Althaus, Die Herodot-Zitate in Strabons Geographie, Diss. 
Freiburg 1941 (per il quale Strabone aveva solo una conoscenza indi- 
retta di Erodoto), ma anche L. Prandi, «CISA » XIV 1988, pp. 52-72 
{ρ. 47: «gli indizi a favore di una conoscenza indiretta sono numerosi 
€ ad essi si può contrapporre solo una serie di indicazioni neutre»). 

icordare agli Ateniesi la triste fine di Mileto suonava esplicita con- 
danna del ritiro ateniese dalla Ionia, dovuto all’ascesa al potere di Ip- 
Parco, figlio di Carmo, vicino a Pisistrato (da non confondere con 
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l'omonimo figlio del tiranno) e forse parente; ved. Nenci, Introd., pp. 
183-4; Piccirilli, «ASNP» s.3* V 1975, p. 1244, per il quale la trage- 
dia di Frinico avrebbe finito col diventare un aperta accusa contro le 
forze isolazionistiche filopersiane e antitemistoclee. Frinico restò co- 
munque un autore tragico stimato ad Atene; fu il primo a portare 
sulla scena un soggetto di attualità e si ripeté con le Fenicie, probabil- 
mente nel 476 a.C. con la coregia di Temistocle (Plutarco, Them, 
5,5), nelle quali, come farà Eschilo nei Persiani, la sconfitta persiana 
a Salamina fu fatta rivivere agli Ateniesi attraverso il dolore dei vinti 
(il pianto delle donne fenicie che non videro il ritorno dei loro mariti 
imbarcati sulle navi persiane), con una impostazione che si può con- 
siderare una sorta di palinodia rispetto alla Presa di Mileto. Sul rap- 
porto fra i Persiani di Eschilo e le Fenicie di Frinico, ved. G. Nenci, 
«PP» V 1950, pp. 115-23; per la distinzione fra le Fenicie e una terza 
tragedia di Frinico di argomento storico, intitolata Giusti o Persiani 9 
Consiglieri, ved. S. Mazzarino, Fra Oriente e Occidente, Milano 19892, 
pp. 75-6. La censura dell’opera di Frinico è la prima censura demo- 
cratica di un'opera letteraria, e dimostra che all'epoca non esisteva 
una censura preventiva sulle opere da rappresentare in pubblico. Sul- 
l'episodio, ved. anche G. Freymuth, «Philologus» XCIX 1955, pp. 
51-69; sui rapporti fra Frinico e Temistocle, arconte nel 492 a.C., an- 
no della condanna e poi corego di Frinico nel 476, cfr. Plutarco, 
Them. 5,5. Per Mazzarino (I, р. 107) «la dura generazione dei Mara- 
tonomachi non riconobbe libertà ai poeti, come non concedeva im- 
munità agli ambasciatori nemici». διδάξαντι: è termine tecnico 
per la preparazione degli attori e del coro da parte dell'autore (Ma- 
can); in questo caso si intende forse sottolineare in modo ancora più 
diretto la responsabilità di Frinico. οἰχήια: perché Mileto era le- 
gata ad Atene dalla consanguineità ionica; ved. in proposito il di- 
scorso di Aristagora ad Atene (V 97,2). Sul topos delle donne atenie- 
si che non devono piangere, ved. V. Tandoi, «SIFC» XLII 1970, 
рр. 154-78. 

11-2. xai ἐπέταξαν... δράµατι: i commentatori sono unanimi nel ri- 
tenere che si tratti di un divieto di rappresentare una seconda volta il 
dramma di Frinico. Un divieto del genere è inverosimile, perché no- 
toriamente di ogni opera teatrale in Atene veniva data un'unica rap- 
presentazione (almeno fino al 387/6 a.C. per le tragedie: ved. IG II°, 
2318). Il divieto doveva perciò non tanto interdire una seconda rap- 
presentazione della Presa di Mileto, ma probabilmente l'utilizzazione 
in diversa forma del testo dell'opera teatrale, utilizzazione di cui 
avremmo qui la più antica testimonianza. A una circolazione del te- 
sto per mezzo di pubbliche o private letture allude certamente Ero- 
doto usando il generico χρᾶσθαι. Sulla vendita di manoscritti a buon 
prezzo, al massimo per ung dracma, nell’orchestra dei teatri, cfr. Pla- 
tone, Apol. 264-е. 


< 
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22, 1. Μίλητος... ἠρήμωτο: affermazione lapidaria, vero epicedio per 
Mileto, svuotata da chi legittimamente avrebbe dovuto abitarla, i Mi- 
lesi; la frase ricorda l'analogo epicedio per Focea (I 164,3 ἐρημωθεῖσαν 
ἀνδρῶν) e per Argo (83,1 "Αργος δὲ ἀνδρῶν ἐχηρώθη), ma Erodoto di- 
stingue fra due città prive di uomini (Argo e Focea) e Mileto, privata 
di tutta la sua cittadinanza, uomini, donne e bambini. 

1-2. Σαμίων... ἔχουσι: «coloro che possedevano qualcosa, i piccoli 
possidenti» contrapposti ai non abbienti (οἱ πένητες, I 133,1; II 47,3; 
IV 65,1; VIII 51,2), ma non identificabili con i ricchi (οἱ ἔχοντες, Sofo- 
cle, Ai. 157, Euripide, Alc. 57). Su ἔχειν τι, cfr. Menandro, Monosti- 
choi 165; 174; Anth. Pal. IX 359,4 (Stein). Abbiamo qui una visione 
neutra della ricchezza diversa da quella popolare, polemica, che si 
esprime con l'immagine dei «grassi borghesi» (οἱ παχέες, 91,1-2; V 
30,1; 77,2; VII 156,2). Nella scala dei valori sociali troviamo i κορυ- 
φαῖοι, «gli eminenti, quelli che stanno al vertice» (23,22; 98,10; πι 
82,3; 159,1), ol ὄντες τὰ πρῶτα, «coloro che occupano le prime posizio- 
ni» (100,11-2) e i δόκιμοι (I 96,2; 124,3; VII 117,1 ecc.); i χρηστοί per 
Erodoto sono soltanto i «valorosi» (cfr. ad es. 13,11; V 109,3; IX 27,1). 
Alcuni di questi termini (χορυφαῖοι, παχεῖς) non sono mai attestati pri- 
ma di Erodoto, che vi ricorre per rendere dal vivo le tensioni econo- 
miche e sociali. Sulla sensibilità erodotea per le antitetiche condizioni 
economiche dei ricchi e dei poveri, ved. ad es. I 135,1; II 86,2. Sul les- 
sico della distinzione sociale in Erodoto, ved. $ De Vido, «AAT» 
CXXX 1996, pp. 255-76. Sulla colonia dei Sami a Zancle, ved. 
E.S.G. Robinson, «JHS» LXVI 1946, pp. 13-20; C. Raccuia, «Koka- 
los» XXV 1979, pp. 188-96. S. Consolo Langher (Siracusa e la Sicilia 
greca tra età arcaica ed alto Ellenismo, Messina 1996, pp. 398-415) sot- 
tolinea come dovesse trattarsi di benestanti sami legati alle imprese 
mercantili marinare, dato il cospicuo numero delle navi, la facilità con 
cui si staccarono dalle loro terre, il possesso di monete d'argento di 
grosso peso, in parte forse portate da Samo, in parte coniate in Occi- 
dente; per la Consolo Langher (p. 399) non é infondata l'ipotesi di un 
trasporto cospicuo di lingotti d'argento dalla madrepatria; sul thesay- 
ros siciliano con monete samie del tipo D/protome di leone R/prua di 
nave, ved. p. 399, nota 53. Dovremmo delie che Erodoto era al 
corrente dei mezzi finanziari di cui potevano disporre gli esuli. 

2-6. τὸ μὲν... δουλεύειν: sono probabilmente le stesse famiglie i cui 
comandanti avevano combattuto a Lade, per i quali il ritorno sotto il 
tiranno sarebbe stato insostenibile e pericoloso; questo potrebbe 
spiegare la disponibilità delle navi e dei relativi comandanti e l’im- 
mediatezza della decisione (αὐτίκα). Il contrasto fra questi undici co- 
mandanti di triremi e gli strateghi, sottolineato da Erodoto già a 
14,8-9, è fra aristocratici, filotirannici e filopersiani, e media borghe- 
sia mercantile filodemocratica. La servitù che implica sudditanza an- 
che ai costumi altrui, è sottolineata con riferimento ai Medi e non ai 

ersiani; cfr. anche 112,11-3. 
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6-9. Ζαγκλαῖοι... Ιώνων: ci si è chiesti se l'invito da parte degli 
Zanclei fosse rivolto agli insorti della Ionia in generale o specificata- 
mente agli Ioni. Per Luraghi (p. 133), considerato che Erodoto defini- 
sce talora Ioni tutti i ribelli, l'appartenenza alla stirpe ionica non sa- 
rebbe stato un requisito necessario; in realtà, visto che i messaggeri 
furono inviati «nella Ionia», che a partire furono di fatto «fra gli Io- 
ni».soltanto Sami e Milesi esuli e che Calcide, la madrepatria di Zan- 
cle, era legata da buoni rapporti con la ionica Samo, è da ritenere che 
l'invito fosse diretto ai soli Ioni e non agli insorti delle città d'Asia 
Minore in genere. Ci si può però chiedere perché Zancle, e se solo 
Zancle (vista l'impossibilità dei Sibariti), abbia rivolto inviti del gene- 
re. Uno scultore di Mileto, Bione (Diogene Laerzio, IV 58), forse an- 
ch’egli esule, lavorava per Gelone di Siracusa poco dopo il 480 a.C. 
(ved. Jeffery, p. 266). La città di Καλὴ ' Ακτή, che sarà fondata più tar- 
di verso il 446 a.C. da Ducezio, era situata in una posizione molto fa- 
vorevole sulla costa settentrionale della Sicilia, nella zona di Caronia 
Marina (provincia di Messina); ved. G. Scibona, s.v., in Nenci-Vallet, 
BTCGI V 1987, pp. 8-15. Per il gioco di parole cfr. nota a 24,8. 

п. μοῦνοι Ἰώνων: la ragione va ricercata nel fatto che Zancle era 
una colonia di Calcide (Tucidide, VI 4,5), che a sua volta era legata 
da buoni rapporti con Samo (V 99,1). 

12. σὺν δέ σφι... ἐχπεφευγότες: cfr. Tucidide, VI 4,5. 


23, 1. ἐν ᾧ: Erodoto è ben informato sulle vicende dei Greci in Occi- 
dente (ved. G. Nenci, in Hérodote et les peuples non grecs, Genève 
1990 [Entretiens Hardt XXXV], pp. 301-18): certo anche durante il 
soggiorno a Turi poté raccogliere notizie locali (ma sul cammino delle 
notizie, indipendente da quello del narratore, ved. Nenci V, nota a 
3,7-8). Ci si può chiedere che ruolo abbiano avuto in queste informa- 
zioni sia Ippi Reggino (la cui appartenenza al V sec. a.C. è stata ri- 
confermata da М. Giangiulio, «ASNP» s. 3° XXII 1992, pp. 303-64) 
sia Antioco di Siracusa. Sui rapporti fra Reggio e Zancle, ved. G. 
Vallet, Rbégion et Zancle. Histoire, commerce et civilisation des cités 
chalcidiennes du détroit de Messine, Paris 1958; Lo stretto crocevia di 
culture, ACT XXVI 1986, Taranto 1987. 

2. ἐν Λοχροῖσι τοῖσι ᾿Επιζεφυρίοισι: così detti per distinguerli dai 
Locresi sia Opunzi che Ozoli. Su Locri, ved. Locri Epizefiri, ACT 
XVI 1976 I-II, Napoli 1977; Μ.Ο. Parra-P.E. Arias, s.v., in Nenci- 
Vallet, BTCGI IX 1991, pp. 191-249. 

4. πόλιν: per Stein, ad loc., qui è andato perso il nome della città, 
ma non sembra fuori luogo un’indicazione generica. 

5. ὁ Ῥηγίου τύραννος ᾿Αναξίλεως: Anassilao fu tiranno di Reggio dal 
494 al 476 a.C.; cfr. VII 165 e ved. R. van Compernolle, Etude de chro- 
nologie et d'bistoriograpbie siciliotes, Bruxelles-Rome 1959, pp. 319-51. 
Su ostilita fra Anassilao e gli Zanclei, ved. Luraghi, pp. 202-3. 
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10. ὡς: tipico uso temporale, su cui ved. A. Rijksbaron, Temporal 
and Causal Conjunctions in Ancient Greek, Amsterdam 1976, p. 
108. ἑωυτῶν: espunto da Hude, perché assente nel codice D (ved. 
Apparato); con Colonna ritengo vada mantenuto per la sua particola- 
re nota enfatica. 

п. “Ἱπποχράτεα... τύραννον: tiranno di Gela dal 498 al 491 a.C.; 
per le sue imprese militari cfr. VII 154-5,1. Sul personaggio ved. Lu- 
raghi, pp. 119-86 e passim. 

15. τὸν ἀδελφεὸν αὐτοῦ Πυθογένεα: i rapporti di parentela sono 
sempre sottolineati con rigore da Erodoto (ved. ad es. Powell, Lexi- 
con, s.v. ἀδελφεός), sia nel caso degli Achemenidi, per la nota politica 
familiare dei sovrani persiani, sia nel caso dei Greci ricordati nelle 
Storie, i quali appartengono di regola all’aristocrazia ο a piccole co- 
munità. ἐς "Ίνυχον πόλιν: la località è nota solo da alcune fonti 
letterarie; famosissima per il suo vino (Esichio, s.v. ᾿Ινυχῖνος οἶνος), 
doveva avere una sua vita culturale, se il sofista Ippia vi guadagnò ol- 
tre venti mine (Platone, Hipp. та. 282e). L’identificazione del sito, 
che Platone definiva χωρίον πάνυ σμικρόν e che Carace (FGrHist 103 F 
58) e Pausania (VII 4,6) indicavano come sede del re sicano Cocalo, è 
tuttora insicura: si tratta certo di un sito originariamente sicano, del 
quale non possediamo né monetazione né documentazione epigrafi- 
ca. Per le diverse proposte di identificazione (nel territorio camarine- 
se, agrigentino, geloo o selinuntino), ved. M. Massa, s.v., in Nenci- 
Vallet, BTCGI VIII 1990, pp. 303-8. Sulla base di quanto dice Ero- 
doto (24,1-2) circa la detenzione di Scite e del fratello Pitogene a Ini- 
co, la città doveva trovarsi nella giurisdizione del tiranno di Gela, in 
una zona dalla quale era possibile la fuga a Imera (L. Pareti, «Drepa- 
num» I 1921, pp. 1-13 = Studi minori di storia antica II, Roma 1961, 
рр. 447-62). 

17-8. μισθὸς... ὅδε: sicuramente una reminiscenza esiodea, segna- 
lata da Stein: si tratta del v. 370 delle Opere e i Giorni, su cui ved. 
G. Nenci, «ASNP» s. 3? XX 1990, pp. 1-18. 


24, 1. Σχύθης: sul personaggio e le sue vicende ved. ora Luraghi, pp. 
130-45, che propone la seguente sequenza cronologica (p. 137): Ippo- 
crate conquista Zancle e vi insidia Scite fra il 498 e il 494 a.C.; il 
bando coloniario per Καλὴ ᾿Αχτή sarebbe avvenuto fra il 495 e il 
494; l'arrivo dei Sami nell'autunno del 494 o nella primavera del 
493. Sembra però poco verosimile l'invito a emigrare prima della 
sconfitta di Lade, quando le sorti della guerra erano ancora incerte; 
quanto alla titolatura di Scite come βασιλεύς, insignificante sotto il 
profilo costituzionale, ved. Luraghi, p. 138. 

2. ἐς Ἱμέρην: sulla costa settentrionale della Sicilia tra Cefalù e 
Termini Imerese, fu teatro della vittoriosa battaglia del 480 a.C. 
contro i Cartaginesi. Su Imera ved. O. Belvedere-A. Brugnone-A. 
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Tusa Cutroni, s.v., in Nenci-Vallet, BTCGI VIII 1990, pp. 248-73; 
per gli scavi a Imera della missione archeologica dell'Università di 
Palermo, ved. Himera I-III 1-2, Roma 1970-96. 

2-3. ἐκ δὲ... Δαρεῖος: nelle Storie non è il solo caso di rapporti fra 
personaggi dell'Occidente greco con la Persia. Рег l'esule tarentino 
Gillo, che dalla Iapigia ricondusse i Persiani reduci dal viaggio esplo- 
rativo in Occidente con Democede di Crotone, guadagnandosi an- 
ch’esso la benevolenza del re, ved. III 138,1-4. 

3-4. πάντων... δικαιότατον: cfr. invece il comportamento di De- 
mocede (III 135 sgg.) che Erodoto implicitamente indica al suo pub- 
blico. Sui diversi orizzonti erodotei (Greci, barbari, umanità intera) 
ved. Nenci V, р. хуш. Qui l’uso di ἀνδρῶν in luogo di ἀνθρώπων non 
è indifferente, ma sottolinea il livello del personaggio, come a III 
148,2 per Cleomene. 

5-7. καὶ γὰρ... Πέρσῃσι: il viaggio dalla Persia alla Sicilia col rela- 
tivo ritorno in Persia è forse da mettere in relazione con la rioccupa- 
zione di Zancle da parte di suo figlio Cadmo (cfr. VII 164,1). Il per- 
messo del sovrano, come nel caso di Gillo (III 138,1-4), prevedeva 
probabilmente anche la disponibilità di un mezzo d trasporto. 

8, πόλιν... Ζάγχλην: C. Marconi («ASNP» s. 3° XXIV 1994, pp. 
873-7) ha messo in evidenza il rapporto fra la ἀκτή detta καλή, «bel. 
la», e Ζάγκλη, che era addirittura «bellissima». Il gioco di parole 
(per il quale cfr. 2,4; 12,10-1; 37,7) è tanto più verosimile se si consi- 
dera che Erodoto non dà mai giudizi sulla «bellezza» o meno delle 
città che cita; per Jacoby (col. 276) è molto verosimile che Erodoto 
abbia visitato Zancle. La cacciata degli Zanclei da parte dei Sami è 
ricordata da Aristotele (Pol. V 12, 11914) fra i casi di guerre intestine 
dovute alla mancanza di affinità razziale (τὸ μὴ ὁμόφυλον). 


25, 2-3. Λἰάχεα τὸν Συλοσῶντος: Silosonte era il fratello del tiranno 
Policrate, al quale era succeduto. 

7-8. τὰς μὲν... προσηγάγοντο: la sintetica notizia della rioccupazio- 
ne persiana della Caria riflette la divisione degli insorti cari. 


26, 5. Βισάλτῃ... ᾿Αβυδηνῷ: l'antroponimo Bisalte richiama il toponi- 
mo Bisaltia, regione della Macedonia (VII 115,1). Abido, città della 
Misia, è già ricordata nell'omerico Catalogo delle navi (Omero, Il. II 
836; cfr. anche IV 500; XVII 584). Colonia milesia, più volte ricor- 
data nelle Storie (cfr. IV 138,1; V 117; VII 33; 34; 37,1; 43,2; 44; 45; 
95,2; 147,2; 174; VIII 117,1-2; 130,1; IX 114,1-2), con Sesto controlla- 
va l’accesso al Mar Nero. Distrutta da Dario nel 512 a.C., fu più tar- 
di il terminale del ponte di Serse sull’Ellesponto (IX 114,1). Per gli 
Abideni cfr. VII 44; 95,2; sulle pianure abidene VII 45. Il sito del- 
l'antica città è stato identificato nella baia sud di Punta Марага. Da 
tempo zona militare, Abido non è stata mai scavata; ved. W. Leaf, 
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Strabo on tbe Troad, Cambridge 1923, pp. 116-9; G.E. Bean, PECS, 


p DA tx Πολίχνης τῆς Χίων: viene precisato che si tratta della Polic- 
ne dei Chioti, da non confondere con l'omonima città cretese (VII 
170,1). La città non è identificabile, ma certo era sul mare. Sul topo- 
nimo, cfr. nota a 6,4-5. 


27, 1-2. φιλέει... ἔσεσθαι: manca il soggetto; se è logico che a premoni- 
re non possa essere che la divinità (cfr. I 45,2), ipotizzo la caduta di 
θεός dopo l'omofono χως, anche sulla base di VII roe: φιλέει γὰρ ὁ 
θεός. 

1-6. τοῦτο... ἀπήνειχε: come ha notato Macan, ad loc., un coro di 
cento giovanetti era un coro doppio, o forse corrispondeva a due co- 
ri, essendo normale il coro ditirambico di cinquanta; sulla peste nelle 
Storie (cfr. VII 171,2; VIII 115-7), ved. P. Demont, «RPh» CXIII 
1988, pp. 7-13; per la peste nel mondo mediterraneo antico, ved. Pa- 
nessa II, 784-966. 

6-9. τοῦτο... ἀπέφυγε: la morte degli scolaretti a Chio ricorda un 
analogo racconto tucidideo (VII 29,5) sull'uccisione di una intera 
scolaresca a Micalesso in Beozia nel 413 a.C. da parte di una banda 
di mercenari traci. Sulla diversa tecnica narrativa dei due episodi, 
ved. H.R. Immerwahr, «TAPhA» LXXXV 1954, pp. 16-45. 

το. ἐς γόνυ... ἔβαλε: metafora dal lessico dell'atletica, già omerica 
(γούνατα λύειν, κάμπτειν), cfr. I. Bekker, Anecdota Graeca, р. 40; cfr. 
anche Eschilo, Pers. 919. 


28, 9. "Αρπαγος ἀνὴρ Πέρσης: potrebbe trattarsi del discendente di 
Arpago il Medo, che aveva conquistato la Ionia mezzo secolo prima 
(I 16: sgg.), ma, se così fosse, non dovrebbe essere definito «uomo 
persiano» (How-Wells). Qui però «persiano» potrebbe non tanto al- 
ludere all'origine di Arpago, quanto al fatto che comandava un eser- 
cito persiano. 

10. στρατιῆς οὐκ ὀλίγης: sulla litote, rara in Erodoto, cfr. ad es. 
135,2; V 28; 100; VII 157,2. La rarità della litote è dovuta al fatto che 
il rapporto con la realtà rappresentata nelle Storie è sempre diretto, 
mai circonlocutorio, salvo i casi di dichiarata reticenza. 


29, г. ἐζωγρήθη: la descrizione della cattura di Istieo e della sua fine 
occupa due capitoli e contrasta con il laconico racconto della fine di 
Aristagora: Istieo aveva maggiore rilievo, e sulla sua fine, avvenuta 
in un'area meno remota di quella in cui aveva incontrato la morte 
Aristagora, Erodoto aveva molte informazioni probabilmente di 
fonte ionica e persiana. Ma l'episodio è utilizzato per mettere in lu- 
ce la magnanimità del sovrano achemenide, quasi a sottolineare an- 
cor più l’inutilità della rivolta contro un monarca così comprensivo. 
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Sull'antitesi fra Dario e Serse, cfr. nota a 31,1; per ζωγρέω cfr. nota 
a 20,1. 

4. τό τε δὴ ἔργον: Stein, ad loc., segnala che l'espressione ritorna 
anche altrove, a VIII 102,2 e a IX 102,2. 

5-6. ἐλπίζων οὐκ ἀπολέεσθαι: su ἐλπίς in Erodoto ved. A. Corcella, 
«AFLB» XXVII-XXVIII 1984-85, pp. 51-74, che osserva (p. 64): «la 
ἐλπίς di Istieo era insomma esatta, ma è proprio essa a provocarne la 
morte (smentendosi, paradossalmente), poiché lo induce a esporsi. E 
un caso 4 contrario di quello che Popper chiama “effetto di Edipo”; 
la conoscenza di una previsione sul futuro influenza le azioni e, quin- 
di, il futuro stesso». 

9. Περσίδα γλῶσσαν μετεὶς: la forma composta ricorre spesso in 
poesia: cfr. Sofocle, Oed. tyr. 784, e Euripide, Hipp. 1202 (Stein). 
Erodoto è attentissimo al problema della conoscenza delle lingue 
straniere e distingue rigorosamente fra suono (φωνή) e lingua (γλῶσ- 
σα); per il caso parallelo del persiano che si rivolge in greco a un teba- 
no cfr, IX 16,2. 


30, 6-7. ἀνεσταύρωσαν: sulla esecuzione capitale per mezzo dell’impa- 
lamento, tipica dei Persiani, cfr. I 128,2; III 125,3; 132,2; 159,1; IV 
43,2.6; 202,1; VII 194,1; 238,1; IX 78,3. Per un’analoga usanza presso 
i Tauri cfr. IV 103,2. Sul rifiuto di Pausania di impalare la testa di 
Mardonio, cfr. nota a 31,1; sulla crudeltà barbarica e le crudeltà gre- 
che, ved. J. de Romilly, «WS» CVII-CVIII 1994-95, pp. 187-96. 


41, 1. τὰ μὲν... ἔσχε: di Istieo si parlerà ancora (VII 10,2) come di 
chi al ponte sull'Istro aveva impedito la sconfitta persiana (IV 136- 
42): il rischio corso da Dario in Scizia è ben presente a Serse quando, 
dopo Salamina, teme che i Greci corrano a tagliare il ponte di barche 
sull’Ellesponto (VIII 97,1). Questa proposta, attribuita a Milziade al 
tempo della spedizione scitica di Dario (IV 137,1), è rivendicata a glo- 
ria di Temistocle nella seconda spedizione persiana (VIII 108,2); si 
tratta ovviamente di due proposte ex eventu. La magnanimità di Da- 
rio (cfr. VII 194,2), anche nei confronti di Istieo, si contrappone spe- 
cularmente alla ferocia di Serse; cfr. le parole «barbare ed empie» di 
Serse mentre fa fustigare l’Ellesponto (VII 35,2; VIII 109,3), la deca- 
pitazione dei soprintendenti al ponte sull’Ellesponto (VII 35,3); la 
feroce esecuzione del figlio di Pizio (VII 39,3); i nove ragazzi e ra- 
gazze sepolti vivi in località Nove Strade secondo una usanza persia- 
na (VII 114,1-2); l'ira che lo spinge a impalare la testa di Leonida (VII 
238,2), cosa che si rifiuterà di fare Pausania con la testa di Mardo- 
nio, perché «una simile condotta si addice più ai barbari che ai Greci 
e anche ai barbari la rimproveriamo» (IX 79,1); la decapitazione di 
un equipaggio fenicio, «esasperato com'era e pronto ad accusare tut- 
ti» (VIII 90,3); la decapitazione di un timoniere (VIII 118,4). Nelle 
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Storie l'unico gesto di magnanimità (μεγαλοφροσύνη) di Serse, verso 

li Spartani che confessavano l’uccisione degli araldi persiani, nasce- 
rebbe dalla volontà politica di dare una lezione di comportamento ai 
Greci (VII 136,2); anche la clemenza verso le spie greche è funzionale 
al disegno di Serse (VII 147,1). 

2. τῷ δευτέρῳ ἔτεϊ: nel 493 a.C. 

3-4. τὰς νήσους... χειµένας: sottolineando la facilità di conquista 
delle isole vicino all'Asia e presentando le isole greche di Chio, Le- 
sbo e Tenedo nella loro appartenenza geografica al continente asiati- 
co, Erodoto non vuole per questo legittimare l’azione persiana. 

4. Τένεδον: nota anche come Calydna e Leucophrys, avrebbe pre- 
so il nome dal mito di Tenne. Stefano Bizantino, s.v., cita tre pro- 
verbi nei quali Tenedio è sinonimo di falso testimone, di chi fa giu- 
stizia sommaria (cfr. Aristotele, fr. 593 Rose) e di avvocato dalla lin- 
gua tagliente. Sull’isola (cfr. I 151,2-3) oggi turca (attuale Borcaada, a 
21 km dall'imbocco dei Dardanelli), già citata spesso in Omero (Il I 
38. 452; XI 625; XIII 33; Od. III 159), cfr. Strabone, XIII 1,46; ved. 
W. Leaf, Strabo on tbe Troad, Cambridge 1923, p. 214 sgg. 

6-9. σαγηνεύουσι... ἀνθρώπους: si tratta di una tecnica, come preci- 
sa Erodoto, che i Persiani usavano di regola durante l'occupazione di 
isole di piccole e medie dimensioni; per Samo cfr. già l'analoga ope- 
razione militare persiana (III 149). È una vera e propria «casciax al- 
l'uomo, sottolineata da Erodoto col verbo ἐχθηρεύω; la σαγήνη è una 
grossa rete da caccia o da pesca (Eliano, Nat. An. 11,12; Babrio, IV 1; 
IX 6) e σαγηνεύς è il pescatore con la rete (Diodoro, IX 3,2). G.C. 
Whittick («AC» XXII 1953, pp. 27-31), riesaminando il passo di 
Erodoto e le testimonianze di Platone (Menex. 240b e Leg. III 698d) 
che ne derivano, ha sostenuto che doveva trattarsi di una manovra in 
linea, fianco a fianco, ma non necessariamente di una catena umana. 
Questa particolare disposizione in campo, consueta per i Persiani che 
già l'avevano adottata nella Ionia, ma che il mondo greco vide appli- 
cata per la prima volta a Eretria, colpi molto per la sua sistematicità, 
tanto da indurre Erodoto e Platone a descriverla minutamente. 
Quella che in Erodoto non & una vera e propria catena di braccia, del 
resto inverosimile, ma una fitta rete di uomini a stretto contatto fra 
loro, lo diventa presto nell'immaginario greco, e in Platone che dice 
addirittura συνάψαντες τὰς χεῖρας, «intrecciando le mani». Platone at- 
tribuisce l'operazione persiana alla presa di Eretria (anziché come 
Erodoto ad altre isole), ma, prendendo le distanze dalla tradizione 
erodotea, aggiunge (Leg. III 698d) che questo racconto atterrì molto 
gli altri Greci e specie gli Ateniesi, «fosse esso vero o diceria». Per 
Platone (Menex. 240b) questa tecnica, condotta da una costa all'altra 
dell'isola (ἐκ θαλάττης εἰς θάλατταν διαστάντες), veniva adottata per 
poter riferire a Dario che nessuno era sfuggito. Nel caso di Eretria 
l’uso di questa tattica sembra da escludere, perché essa era applicabi- 
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le a isole di limitate dimensioni; non lo era alle città secondo lo stes- 
so Erodoto (31,10-1). La notizia sul rastrellamento degli Eretriesi è 
ripresa da Strabone (X 1,10), probabilmente attraverso Eforo (ved. 
L. Prandi, «CISA» XIV 1988, pp. 52-4). Per un accostamento fra 
questa tecnica di rastrellamento e la tecnica, già assira e poi persia- 
na, della caccia con le reti, ved. Briant, pp. 310-1; per К. Меш (Ge. 
sammelte Schriften II, Basel-Stuttgart 1975, р. 699-719) la favoletta 
di origine orientale del flautista e dei pesci che non si lasciano cattu- 
rare dal suono del flauto, ma solo dalla rete, favola attribuita da 
Erodoto a Ciro (I 141,1), era appunto suggerita dalla tecnica persiana 
della caccia all'uomo. Sulla favola dei pesci di Ciro, la sua fazione 
nelle Storie e la σαγήνη, ved. P. Ceccarelli, «Metis» VIII 1993, pp. 


29-57. 


32, 1-6. παῖδάς τε... βασιλέα: Erodoto, il quale ha la massima tolle- 
ranza per i costumi altrui, ha parole di fuoco contro questa usanza; 
cfr. VIII 105,1, dove un mercante di giovani destinati all’evirazione, 
Panionio di Chio, viene definito come colui che si guadagnava da vi- 
vere «col più empio fra i mestieri»; stessa definizione dell’evirazione 
a VIII 106,3, con l'esemplare punizione di Panionio da parte di una 
sua vittima. Sulla deportazione delle donne presso la corte o i nobili 
persiani, ved. Briant, pp. 290-1; un documento achemenide (РЕТ n. 
1224) si riferisce a razioni per la maternità versate a donne ioniche 
(Briant, p. 522); altri documenti (PFT n. 2072, Briant p. 522), oltre 
che alcune testimonianze in greco e graffiti, confermano la presenza 
di Greci in Persia all'epoca di Dario I. Il termine εὐνοῦχος è attestato 
per la prima volta in Erodoto; sull’eunuchismo in Persia, ved. 
Briant, pp. 284-8, 944-5. 

7-9. οὕτω... Περσέων: sulla precisione erodotea nel ricordare il ri- 
petersi di eventi infausti come le sottomissioni, ved., per Babilonia, I 
191,6 e III 159,1. Le due precedenti sottomissioni della Ionia erano 
già state sottolineate in I 92,1 (sottomissione a Creso) e I 169,2 (can- 
quista persiana di Arpago); qui con la terza vengono tutte riepiloga- 
te, sottolineando la ripetizione dei tre eventi e legando fra loro i vari 
logoi delle Storie. Erodoto allude qui alla sola conquista degli Ioni 
della terraferma, perché quelli delle isole non erano stati conquistati’ 
né da Creso (I 27,3-5) né da Ciro. Powell (History, p. 46) si chiede se 
non debba essere espunto il τότε. O. Murray (Early Greece, Glasgow 
1980, p. 244) ritiene il giudizio negativo sulla rivolta dovuto al fatto 
che si era trattato di un fallimento; P.A. Stadter («ASNP» s. 3° 
XXII 1992, pp. 781-809, a p. 805 nota 58) considera che un fattore 
più importante fosse la contemporanea situazione della Ionia. Erodo- 
to segnalerà tuttavia, dopo la battaglia di Micale, che «così per la se- 
conda volta la Ionia si ribellò ai Persiani» (IX 104) e, nel clima della 
sua descrizione delle vittorie sui Persiani, sembra qui di poter coglie- 
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re per la prima volta un giudizio non negativo sulla prima rivolta io- 
nica del 499-494 a.C. 


33, 2. τοῦ Ἑλλησπόντου: il termine nelle Storie è usato in senso lato 

e comprende anche la Propontide; cfr. già IV 38,2. Sia Perinto che 

Selimbria erano nella Propontide, attuale Mar di Marmara. Sui 

nomi dei mari in Erodoto, ved. A. Dovatur, «VDI» 1982, nr. 161, 
р. 110-3. 

Р 5. Πίρινθος: sulla città ved. Nenci V, nota a 1,2. 

5-6. τὰ τείχεα... Θρηίκης: un elenco di queste città fortificate è in 
pseudo Scilace 67. 

6. Σηλυμβρίη: odierna Silivri sulla costa settentrionale della Pro- 
pontide, fondata nel VII sec. a.C. dai Megaresi. Βυζάντιον: ved. 
Nenci V, nota a 26,2-4. 

7. Καλχηδόνιοι: ved. Nenci V, nota a 26,2-4. 

9. ἐς τὸν Εὔξεινον πόντον: cfr. nota a 5,12. 

9-10. Μεσαμβρίην: città sul Ponto Eusino, già ricordata a IV 93, 
era una colonia di Mileto. Ved. S. Casson, Macedonia, Thrace and Il. 
lyria, Oxford 1916, pp. 245-51; Chr. M. Danov, La costa occidentale 
del Ponto nell'antichità, Sofía 1947, p. 114 sgg. (in bulgaro); D.M. Pip- 
pidi, Scythica minora. Recherches sur les colonies grecques du littoral 
roumain de la Mer Noire, Bucuresti-Amsterdam 1975, passim. 

11. Προκόννησον: isola della Propontide, patria d Aristea, visitata 
da Erodoto (cfr. IV 15,1); cfr. anche IV 13,1; 14,1.3; 15,1-2. A IV 138,1 
ne è ricordato il tiranno Metrodoro. 

11-2. ᾿Αρτάχην: porto di Cizico a ovest della città; cfr. IV 14,2. 

14. Κύζικον: fu la prima colonia fondata dai Milesi nella Proponti- 
de (Strabone, XIV 1,6; Plinio, Nat. Hist. V 142) e questo contribuisce 
a spiegare la sua attiva partecipazione alla rivolta ionica. Su Cizico 
cfr. anche IV 14,1.2; 76,2; sui Ciziceni IV 14,2; 76,2; 138,1 (il tiranno 
Aristagora); per una storia della città ved. F.W. Hasluck, Cyzicus, 
Cambridge 1910; Akurgal, p. 47; E. Akurgal, PECS?, pp. 473-4. 

15-7. αὐτοὶ... ὑπάρχῳ: Ebare (in antico persiano -bara- = «porta- 
re») era il satrapo di Dascilio (III 120,2; 126,2), capitale della terza 
satrapia (III 90,2), sul lago di Manyas a circa 100 km da Bursa. Ebare 
era forse fratello di Bubare (VII 22,2) e successore di Daurise (V 116; 
117; 118,1; 121; 122,2); sull'importanza del personaggio e della satrapia, 
ponte fra Asia ed Europa, ved. Briant, p. 158. Megabazo (in antico 
persiano *Bagavazdà, cfr. К. Schmitt, «ZDMG» CXVII 1967, р. 
134), figlio di Ebare, era tenuto da Dario in grande considerazione 

У 143,1-3). Sulla famiglia di Megabazo ved. Nenci V, nota a 1,2. 
Megabazo è il protagonista della spedizione in Tracia, sulla quale cfr. 
V 1-16 e H. Castritius, «Chiron» II 1972, pp. 1-15. 

18. πλὴν Καρδίης πόλιος: Cardia, situata sulla costa nord del Cher- 

soneso tracico, colonia di Mileto e di Clazomene, a detta di Strabone 
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(VII, fr. 51) fu la più grande città del Chersoneso, distrutta nel 309 
a.C. da Lisimaco di Tracia, che ne deportò gli abitanti per popolare 
la nuova fondazione di Lisimachea a metà dell’Istmo. Cfr. anche 
pseudo Scilace 67, che indica la distanza fra Cardia e Pactie in 40 
stadi da mare a mare; Scimno 698 sgg.; ved. S. Casson, Macedonia, 
Thrace and Illyria, Oxford 1926, p. 214 sgg.; U. Kahrstedt, Beiträge 
zur Geschichte der Thrakischen Chersones, Baden-Baden 1954, passim. 


34-40. I capitoli 34-40, tutti dedicati alle vicende dei Filaidi e ai loro 
rapporti con l'area del Chersoneso, hanno posto problemi complessi 
di datazione, specie per la presenza, al capitolo 40, di riferimenti cro- 
nologici che spesso sono parsi ambigui. Sull’insieme di questi capitoli 
ved. F. Prontera, «PP» XXVII 1972, pp. 11-23. 


34, 1. ἐτυράννευε... Κίμωνος: non è la prima menzione nelle Storie di 
Milziade, già ricordato a IV 137-8. A Milziade Erodoto dedica largo 
spazio nel libro VI, rievocando le precedenti imprese della famiglia di 
appartenenza, i Filaidi. Su di lui («il medicida», accanto a Temistocle 
«il persicida » per Plutarco, de gloria Atheniensium 349c), ved. E. Obst, 
RE XV 2, 1932, coll. 1681-705, s.v. «Griechische Geschichte»; Н. 
Berve, Miltiades. Studien zur Geschichte des Mannes und seiner Zeit, 
Berlin 1937 (Hermes Einzelschriften 2); Н. Schaefer, Staatsform und 
Politik, Leipzig 1932, p. 175 sgg.; H. Bengtson, Griechische Gescht. 
chte, München 1977°, p. 164 sgg.; Н.Т. Wade-Gery, «JHS» LXXI 
1951, pp. 212-21 (= Essays in Greek History, Oxford 1958, pp. 155-70); 
К. Kinzl, Miltiades-Forschungen, Diss. Wien 1968. Per l'iconografia 
ved. G. Becatti, EAA V 1963, p. 35, s.v. «Milziade». Sul ruolo dei 
Filaidi nel Chersoneso e l'evoluzione di Milziade dalla tirannide alla 
democrazia, ved. N. Salomon, «AAT» CXXX 1996, pp. 156-78. In 
Eschine (contra Ctesiphontem 186) figura l’anacronistica notizia di un 
Milziade che avrebbe richiesto che il suo nome fosse iscritto nel di- 
pinto che lo raffigurava nella $/оа Poikile («variopinta», per le molte 
battaglie raffigurate oltre quella di Maratona, cfr. scoli a Eschine, 
contra Ctesiphontem 186): onore che il popolo gli avrebbe rifiutato, 
perché le vittorie erano di tutto il popolo ateniese (Eschine, contra 
Ctesiphontem 183-4). La notizia sembra risalire a una fonte antifilai- 
dea sulla bybris di Milziade dopo Maratona. Per una analoga rivendi- 
cazione dei meriti collettivi nel mondo romano, cfr. Catone (Origines 
IV, fr. 9 Jordan) che dava il nome degli elefanti, ma non dei generali. 
Secondo Plutarco (Praecepta gerendae reipublicae 814ac) «Maratona, 
l'Eurimedonte e Platea e gli altri esempi che fanno gonfiare e insu- 
perbire vanamente il popolo» sono da lasciare alle scuole per sofisti; 
ved. L. Porciani, «ASNP» s.3 XXV 1995, pp. 1401-12. 

1-1. πρότερον... Κυψέλου: si tratta di Cipselo I, il padre di Milzia- 
de III; Erodoto ignorava quanti anni prima. 
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3. Δόλογχοι Θρήικες: i Dolonci potrebbero aver visto nella pre- 
senza di una colonia ateniese nell’area una via per sottrarsi agli Ab- 
sinti, ma è più logico pensare a una iniziativa ateniese (How-Wells). 
Del resto la politica dei Pisistratidi si indirizzava in quegli anni verso 
il Mar Nero e la via degli approvvigionamenti granari greci; ved. S. 
Mazzarino, «RIL» LXXII 1938-39, pp. 285-318; in questo senso si 
comprende che alla spedizione di Milziade non si sia opposto Pisi- 
strato. 

ο. ὑπὸ ᾿Αφινθίων: stanziati a nord del Chersoneso {πο all'Ebro e 
alla città di Ainos, gli Absinti scomparvero presto. Colonna, ad /oc., 
osserva che mentre i Traci Absinti sono presentati negativamente co- 
me coloro che scatenarono la guerra ai Dolonci e più tardi immolaro- 
no il persiano Eobazo alla loro divinità Plistoro (cfr. IX 119,1), i Do- 
lonci che consultano Delfi sono presentati come filogreci e civiliz- 
zati. 

6. οἰκιστὴν: colui che guidava la fondazione di una colonia. 

8, ἐπὶ ξείνια καλέσῃ: sugli ξένια ved. Ph. Spitzer «REG» CVI 
1993, pp. 599-606), la cui interpretazione seguo anche nella traduzio- 
ne (cfr. anche 35,9). L'espressione è formulare, come si desume dal- 
l'assenza dell'articolo. 

8-10. ἰόντες... ёл’ ᾿Αθηνέων: la strada andava a est verso Daulis, 
Panopea e Cheronea, poi volgeva a sud-est verso Cheronea, Aliarte, 
Tebe, infine ancora a sud oltre il Citerone fino a Eleusi, dove si con- 
giungeva con la Via Sacra che portava ad Atene (cfr. Pausania, I 
36,3). Per van Herwerden, seguito da Powell (ved. Apparato) Dis di 
ἐχτρέπονται sarebbe da omettere in quanto dittografia da ἐκάλεε. 


35, 1. τηνικαῦτα: la prima tirannide in Atene di Pisistrato, che appar- 
teneva come Milziade ai Filaidi (Plutarco, $07. 10,3), viene datata, 
muovendo a ritroso dal dato aristotelico (Athen. Pol. 19,2. 6) che in- 
dica la fine della tirannide dei Pisistratidi nel 511/510 a.C., al 561-557 
а.С.. Ved. Asheri I, nota a 59-64. 

1-2. εἶχε... ἐδυνάστευέ γε: netta distinzione fra il potere assoluto di 
cui disponeva Pisistrato e il prestigio politico di cui disponeva Mil- 
ziade; il verbo, attestato per la prima volta nelle Storie, è usato anche 
altrove per singoli personaggi a V 66,1, per Clistene e Isagora che 
erano anch'essi, come Milziade, privi allora di un ruolo istituzionale. 
Cfr. anche 39,10; 66,5; IX 2,3; per Sparta V 97,1. 

2-4. Μιλτιάδης... ᾿Αθηναῖος: viene qui data la genealogia di Mil- 
ziade figlio di Cipselo, come si conviene per un personaggio di nobile 
famiglia dal ruolo politico importante. L’accenno a una più remota 
origine eginetica e la più recente acquisizione della cittadinanza ate- 
Niese, per aver dato agli Ateniesi Salamina, trova conferma in Plutar- 
co (Sol. 10,3), che accenna anche all'omonimo demo dei Filaidi e al 
fatto che Fileo abitava a Brauron, mentre Eurisace, l’altro figlio di 
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Aiace, nel demo urbano di Melite; per Pausania (I 35,2) Fileo sareb- 
be il figlio di Eurisace. Per Mazzarino (I, p. 182) «una genealogia 
non era soltanto lavoro di tavolino; era realtà viva di ogni giorno; la 
discendenza di Cimone da Aiace fu, per un Ateniese, un fatto certo 
ed importantissimo; come potrebbe essere per un inglese la discen- 
denza di Winston Churchill da Marlborough». L'origine eginetica e 
non ateniese di Milziade, che Erodoto sottolinea, tenuto conto del- 
l'inimicizia secolare fra Atene ed Egina, potrebbe tendere alla pre- 
sentazione di Milziade non solo come legato a un γένος che aveva da- 
to i tiranni (Pisistrato e figli), ma anche come una sorta di homo no- 
vus rispetto agli Alcmeonidi. ἐὼν οἰκίης τεθριπποτρόφου: in grado 
di allevare e mantenere cavalli da corsa per la quadriga: cfr. 36,2. 

6. οὗτος... προθύροισι: l'intero episodio del casuale incontro dei 
Dolonci è ripreso quasi alla lettera nella Vita di Tucidide di Marcelli- 
no, sulla quale ved. L. Piccirilli, Storie dello storico Tucidide, Genova 
1985. La casa dei Filaidi era nel demo Laciade fra Eleusi e Atene 
(Plutarco, Cim. 10,2). Questo Milziade casalingo, seduto sulla porta 
di casa in attesa di afferrare per i capelli la buona occasione per rie- 
mergere (non a caso i Greci raffiguravano Καιρός, «l'occasione buo- 
na», con un solo ciuffo di capelli sulla testa rasata), riflette bene la 
mancanza di notizie, per Erodoto come per altre fonti, sulla sua atti- 
vità nel periodo fra il ritorno dal Chersoneso e la nuova partenza. 

8. xai αἰχμὰς: anche l'andare in giro armati li qualificava per stra- 
nieri, dato che da tempo i Greci giravano disarmati (Tucidide, I 6,1- 
3); si aggiunga che si trattava di lance, cioè di armi offensive. Sulla 
pericolosità delle vie in Attica infestate dai briganti ai tempi di Te- 
seo, cfr. Plutarco, Thes. 6,4-5. 


36, 1. κελευούσης... Πυθίης: l'assenso della Pizia è presentato come un 
ordine, che conferisce all'impresa di Milziade il crisma di una tipica 
spedizione coloniale greca. 

1. "Ολύμπια... τεθρίππῳ: su questa vittoria a Olimpia, ved. Mo- 
retti, n. 106; Virgilio, pp. 463-4; Kyle, p. 159. Per Moretti, seguito 
da Virgilio, si tratta della vittoria nell’Olimpiade cinquantacinquesi- 
ma nel 660 a.C.; per Davies, pp. 293-4; 298-300, la vittoria sarebbe 
da collocare più tardi, nel 548 a.C.; contra, Virgilio, p. 463. Per gli 
aggiornamenti delle liste dei vincitori da parte dello stesso L. Moret- 
ti, ved. «Klio» LII 1970, pp. 295-303; «МСК» XII 1987, pp. 67-91. 

з. τότε... βουλόμενον": è la classica formula usata per indicare l'ar- 
ruolamento di uomini disposti a emigrare per fondare una nuova co- 
lonia. Per le analogie tra la spedizione di Milziade e quella di Dorieo, 
ved. E. Will, «NClio» VI-IX 1955-57, pp. 127-32. 

6-7. tx Καρδίης... Πακτύην: per Cardia cfr. 33,18; per la marcia 
persiana «verso l’aurora e il sorgere del sole attraverso il Chersoneso, 
lasciando a destra la tomba di Elle, figlio di Atamante, a sinistra la 
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città di Cardia», cfr. VII 58,2. Pactie, situata sulla costa sud del 
Chersoneso (pseudo Scimno 711), già indicato nella Periegesi di Eca- 
teo come Cherroneso (FGrHist 1 F 163 = 174 Nenci), è più volte ri- 
cordata nelle Storie. Il toponimo potrebbe essere lido, dato che l'an- 
troponimo Paktyes è ricordato come lido da Erodoto; cfr. I 153,3; 
154; 155,3; 156,2; 157,1-3; 158,1-2; 159,1-2; 160,1-4; 161. La cinta mura- 
ria fu restaurata più volte, da Pericle (Plutarco, Per. 19) e da Dereilli- 
da (Senofonte, Hist. Gr. III 2,10); ancora all’età di Giustiniano fu 
forzata dagli Unni. 

8-10. elol... τὸ μῆχος: la larghezza dell'istmo (36 stadi, circa km 
6,400) è sostanzialmente esatta: Senofonte (Hist. Gr. III 2,8) parla di 
37 stadi, pseudo Scilace (67) e Strabone (VII, fr. 53) di 40. Lo stesso 
si dica per la lunghezza: Strabone (VII, fr. 51) parla di 400 stadi da 
Cardia. Macan, ad loc., si chiede se questa esattezza non dipenda 
dalla misurazione effettuata in occasione dell'invio di cleruchi ate- 
niesi nella zona da parte di Pericle nel 447 a.C. 


37, 3. Λαμφαχηνοῖσι: Lampsaco, odierna Lapseki, fu colonia focese 
nella Troade, sulla costa asiatica dell’Ellesponto sul sito della omeri- 
ca Pitiea. Già rivale di Mileto, partecipò alla rivolta ionica (V 117). 
Ved. L. Bürchner, RE XII 1924, coll. 590-2 s.v.; W. Leaf, Strabo on 
tbe Troad, Cambridge 1923, pp. 92-7; T.S. MacKay, PECH, p. 480; 
per le iscrizioni lampsacene ved. P. Frisch, IGSK VI, 1978. 

7. πίτυος... ἐχτρίφειν: stroncando alla base, come si usava per i pi- 
ni, dei quali il tronco intero veniva usato come alberatura navale. Il 
detto allude certo anche all’antico nome della città di Lampsaco, Pi- 
tyoussa, «città dei pini» (cfr. Carone di Lampsaco, FGrHist 262 F 7); 
di qui lo stroncare i Lampsaceni come essi facevano con i loro pini, e 
cioè per sempre, dato che un pino tagliato alla base non ricresce. Sul 
gioco di parole, sempre colto da Erodoto, cfr. 2,4; 12,10-1; 24,8; per 
Legrand, ad loc., il fatto che Erodoto non accenni all'antico nome di 
Lampsaco proverebbe che non conosceva l’opera di Carone; ma sul 
rapporto fra le due opere, ved. L. Piccirilli, «ASNP» s. 3° V 1975, 
PP. 1239-54. 

ιο. τῶν τις πρεσβυτέρων: nelle Storie tocca ai più anziani la memoria 
storica (VII 8a,1; 142,1). Sul ruolo dei vecchi nella società e nella storio- 
grafia greca, ved. J.S. Greenberger, Fathers and Sons in the «Histories» 
of Herodotus, Diss. Ohio 1987; B.S. Strauss, Fathers and Sons in Athens, 
London 1993; К. Vattuone, in Senectus. La vecchiaia nel mondo classi- 
co. I. La Grecia, a cura di U. Mattioli, Bologna 1995, pp. 231-6. 


38, 1. διὰ Κροῖσον: sui diversi valori del διά causale in Erodoto, in 
questo caso di valutazione neutra di causalità, ved. S. Luraghi, 
«Mnemosyne» s. 4° XLII 1989, pp. 294-307. 

4. θύουσι... οἰκιστῇ: sul culto dell’ecista, ved. Th. Hadzisteliou- 
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Price, «Historia» XXII 1973, pp. 129-44; F. de Polignac, La nascita 
della città, trad. it. Milano 1991, pp. 129-56. 

8-9. ἐν τῷ πρυτανηίῳ... τῷ ἔργῳ: l'uccisione di Stesagora II av- 
viene in un luogo pubblico, il pritaneo. Non vedrei, nella doppia at- 
tenuazione data dal prefisso ὑπο- e dal comparativo, l'ironia che vi 
vede Legrand, ad loc., perché non è nello spirito di Erodoto fare 
dell'ironia su episodi del genere. Per una dedica di Stesagora II su 
una pyxis a figure nere trovata in Attica, a Merenda vicino a Brau- 
ron da attribuire al pittore Exechias, il cui soggetto confermerebbe 
l'interesse dei Filaidi per la corsa dei carri, ved. Н.К. Immerwahr, 
«TAPhA » СШ 1972, pp. 181-6. 


39, 6-7. τὸν θάνατον... ὡς ἐγένετο: l'autocitazione rinvia a 103,11-6 
(ved. Powell, History, p. 42). Sulla padronanza erodotea della propria 
opera, cfr. nota a 15,3-4. 

10. οἱ δυναστεύοντες πάντοθεν: probabilmente immigrati eolici nelle 
città, mentre la tirannide era propria degli indigeni Dolonci (How- 
Wells). La genericità dell'informazione erodotea ὃ dovuta alla man- 
canza di una precisa conoscenza delle situazioni costituzionali locali; 
per δυναστεύω cfr. nota a 35,1-2. 

13-4. γαμέει... 'Ἠγησιπύλην: le nozze vanno datate αἱ 515-513 cir- 
ca; ved. L. Piccirilli, «CCC» VI 1985, pp. 17-23; Id., Storie dello sto- 
rico Tucidide, Genova 1985, pp. 82-3. Sulla prima moglie di Milzia- 
de, che fu molto probabilmente una delle figlie di Ippia e Mirrina 
(ved. H.T. Wade-Gery, «JHS» LXXI 1951, p. 219 = Essays in Greek 
History, Oxford 1958, p. 167) e su cui una tradizione favorevole ai Fi- 
laidi avrebbe operato una sorta di damnatio memoriae per far dimen- 
ticare i rapporti che il vincitore di Maratona aveva avuto con i Pisi- 
stratidi, ved. L. Piccirilli, «SHA» I 1986, pp. 69-76. Il padre di Ege- 
sipile, Oloro, era un regolo locale, che probabilmente controllava zo- 
ne minerarie in Tracia, dalle quali Milziade avrebbe attinto fondi per 
mantenere la propria guardia del corpo di cinquecento mercenari, 
con un comportamento non dissimile da quello di Pisistrato; ved. 
Piccirilli, «SHA » cit., p. 75. 


40. Per Macan, ad loc., il capitolo è una massa di cruces; per How- 
Wells, ad loc., si tratterebbe di un capitolo confuso, ambiguo nell'e- 
spressione e nella sostanza. Il problema & comprendere a che cosa 
esattamente si riferiscano le varie indicazioni cronologiche. Normal- 
mente si intende che, dopo l’excursus dei capp. 34-9, l'inizio del cap. 
40 si ricolleghi al cap. 33, riprendendo a narrare della situazione di 
Milziade nel 493, quando i Fenici attaccano il Chersoneso; Erodoto 
avvertirebbe però subito l'esigenza di ricordare un altro episodio av- 
venuto quilche tempo prima (νεωστὶ μὲν ἐληλύθεε, appunto), vale a 
dire la precedente cacciata di Milziade a opera degli Sciti e il suo 
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rientro con l'aiuto dei Dolonci: di qui la parentesi τρίτῳ μὲν yàp... 
ὀπίσω, dopo la quale si tornerebbe definitivamente allo scenario del 
493. Presupposto di questa interpretazione è che le due espressioni 
τρίτῳ μὲν γὰρ ἔτεϊ τούτων (ЇЇ. 3-4: così i manoscritti) e τρίτῳ ἔτεϊ πρότε- 
pov... τῶν τότε шу χατεχόντων (1. 9) abbiano il medesimo significato e 
possano quindi rispettivamente aprire e chiudere la parentesi dedica- 
ta all'episodio di Milziade cacciato dagli Sciti e riportato in patria 
dai Dolonci, un episodio che si vorrebbe datare «due anni prima» 
della situazione di cui si sta parlando, cioè dell’attacco fenicio nel 
493. Anche se non sono mancati dei tentativi di intendere il tradito 
τρίτῳ μὲν γὰρ ἔτεϊ τούτων appunto nel senso di «due anni prima» (da 
ultimo D. Viviers, «RhM» CXXXVI 1993, pp. 222-38), perché ciò 
sia possibile appare indispensabile correggere; Stein, seguito da Le- 
grand, propose τρίτῳ μὲν γὰρ ἔτεϊ (πρὸ) τούτων. L'interpretazione 
più ovvia del testo tradito è però certo «due anni dopo»; tale inter- 
pretazione viene seguita da F. Prontera, «PP» XXVII 1972, pp. m- 
23, che ha proposto una lettura completamente diversa del passo: a 
suo giudizio, il cap. 40 non si ricollega al cap. 33 e non segna quindi 
il ritorno alla situazione di Milziade nel 493, ma prosegue l'excursus 
cominciato al cap. 34; il νεωστὶ... ἐληλύθεε di 40,1 corrisponde allora 
a quanto narrato nel cap. 39, e cioè al momento in cui Milziade è ar- 
rivato nel Chersoneso, vale a dire verso il 516/5; «dopo poco» (νεω- 
ax), due anni dopo l'arrivo, attorno al 514/3, deve fuggire per l'attac- 
co degli Sciti; solo con la frase alla fine del cap. 40, ταῦτα μὲν δὴ 
τρίτῳ ἔτεϊ πρότερον χτλ., e con il cap. 41 si avrebbe il ritorno alla nar- 
razione principale, e cioè agli eventi raccontati al cap. 33: dopo la 
cacciata a opera degli Sciti, insomma, Milziade sarebbe ritornato nel 
Chersoneso «nel terzo anno precedente» all'attacco fenicio del 493, 
verso il 496/5. Per una ampia discussione critica della posizione di 
Prontera, ved. Viviers, «RhM» cit.; inoltre B. Shrimron, «WS» C 
1987, pp. 21-34. N. Salomon («AAT » CXXX 1996, рр. 155-78) segue 
l'interpretazione di Prontera («PP» cit.) 

1. νεωστὶ: contro Rawlinson, ad loc., che vedrebbe qui un riferi- 
mento al primo arrivo di Milziade nel Chersoneso, How-Wells, ad 
loc., trovano assurdo considerare l'avverbio riferibile a un periodo di 
almeno quindici anni. La frase serve invece ad anticipare la breve 
narrazione seguente: nel 491, Milziade aveva appena fatto ritorno 
dopo la fuga davanti agli Sciti, avvenuta due anni prima (per l'inter- 
pretazione di Prontera, ved. nota precedente). 

3-4. τρίτῳ... τούτων: «due anni» dopo l'arrivo di Milziade nel 
Chersoneso, (non «tre anni», come scrive Legrand, ad /oc., dato che 
l'ordinale è inclusivo), quindi nel 495; ved. nota al cap. 4ο. 

4-6. Σχύθαι.. ταύτης: l'idea di una vendetta scitica sembra un'in- 
venzione; si tratta più probabilmente di nomadi traci o mesi (How- 
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Wells). Per Mazzarino (I, pp. 147-8) la tradizione sui rapporti fra 
Milziade e gli Sciti era contraddittoria: «Erodoto trovd due tradi- 
zioni opposte, quella del “consiglio di Milziade" (scil. di tagliare il 
ponte sull’Istro per impedire il ritorno dell'esercito di Dario) favore- 
vole agli Sciti, certamente inventata, e quella della fuga di Milziade, 
dinanzi agli Sciti nomadi, certamente veridica. Le accolse entrambe, 
come vere... Non si accorse del contrasto fra l'una e l'altra». Mazza- 
rino aggiunge che se davvero fosse stato Milziade a dare simili consi- 
gli sul Danubio, non ci sarebbe stato motivo perché più tardi gli Sci- 
ti gli fossero ostili. Ora, a parte che ciò presupporrebbe una ipoteti- 
ca unità di propositi delle varie tribù scitiche, non c'è dubbio che la 
tradizione del consiglio di Milziade all’Istro sia ex eventu, certo po- 
steriore alla rivolta ionica e verosimilmente posteriore alla fuga dal 
Chersoneso di fronte agli Sciti nomadi, che potrebbe aver dato un 
sostegno alla tesi di una ostilità scitica verso Milziade. Legrand, ad 
loc., sottolinea l'impossibilità che si tratti di una invasione scitica in 
connessione con la spedizione in Scizia di Dario, avvenuta oltre 
quindici anni prima, e vede qui una versione filofilaidea per giustifi- 
care una ritirata di Milziade, dovuta invece a contrasti con città gre- 
che del Chersoneso. 

9. τῶν τότε μιν κατεχόντων: cioè la sua definitiva cacciata dal 
Chersoneso a opera della flotta fenicia nel 493 a.C. Per conseguenza 
il ritorno nel Chersoneso va posto verso il 496/5 a.C.; ved. N. Salo- 
mon, «AAT» CXXX 1996, p. 177. 


41, 1. τότε: nel 493 a.C.; cfr. 40,9-10. 

2. πληρώσας... τῶν παρεόντων: Legrand, ad loc., traduce «ricchez- 
ze», che potrebbe essere inteso in senso negativo, ma questo non 
sembra nelle intenzioni di Erodoto; penso a un generico «le cose che 
aveva sottomano», che meglio riflette le condizioni di una fuga. 

3-4. ἐκ Καρδίης... χόλπου: per Cardia, cfr. nota a 33,18. Il golfo 
Melas, oggi di Saros, era a nord del Chersoneso (cfr. VII 58,3). 

6. ἐς Ἴμβρον: dal passo si dovrebbe dedurre che Imbro, conqui- 
stata dal persiano Otane (cfr. V 26), era nel frattempo tornata libera. 

9. Μητίοχος: è un nome parlante: «colui che possiede l'intelligen- 
za pratica». L’episodio della cattura di Metioco figura negli Excerpta 
Constantiniana de virtutibus et vitiis уу Roos (si tratta di un excerptum 
da Erodoto). 

15-7. Δαρεῖος dé... συχνά: nuova occasione per lodare la magnani- 
mità di Dario (su cui cfr. nota a 31,1), che è sempre attesa da tutti: 
sottolineata regolarmente dai due δέ. 

17-8. xai Περσίδα γυναῖκα: si tratterebbe di un intervento diretto 
del sovrano nella politica matrimoniale, al di là degli ambiti familiari, 
su cui ved. Briant, pp. 348-50. 
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42, 1-3. xal κατὰ... τοῦ ἔτεος: si tratta di un anno di guerra da prima- 
vera a primavera, come in Tucidide; è l’anno successivo alla caduta 
di Mileto (Macan, ad loc.). Per Powell (History, pp. 79-81) questa fra- 
se sarebbe stata presa da un interpolatore e collocata a IX 
111,1. τούτων: espressione generica per gli eventi dei capitoli 31, 
32, 33, 41 (Macan). 

3-4. ᾿Αρταφρένης: l'opera di pacificazione della Ionia, sottolineata 
da Erodoto, trova riscontro nella tradizione raccolta da Diodoro (X 
25,4), secondo la quale Ecateo, fra i delegati ionici a Sardi, avrebbe 
consigliato ad Artaferne l'imposizione di tributi adeguati alle possi- 
bilità contributive di una Ionia disfatta dalla guerra come mezzo per 
far dimenticare la sconfitta subita. La tradizione diodorea si accorda 
in pieno con il racconto di Erodoto sulla duplice sostanza dell’inter- 
vento di Artaferne, che fu a un tempo legislativo e catastale. Il ruolo 
di Ecateo anche nel racconto di Diodoro resta ovviamente quello del 
saggio consigliere, prima durante la rivolta a favore dei suoi concitta- 
dini (V 36,2; 125,3; 126,1), e ora a favore di tutti gli Ioni grazie al suo 
intervento moderatore presso Artaferne, che, accogliendo il suo con- 
siglio, avrebbe imposto tributi tollerabili. L'attività amministrativa 
achemenide nella Ionia era iniziata con Ciro, che aveva scelto a 
quanto pare di mantenere la tradizione amministrativa mermnade; 
ved. M. Corsaro, in Le Tribut dans l'Empire perse. Actes de la Table 
ronde de Paris, 12-13 décembre 1986, a cura di Р. Briant-Cl. Herren- 
schmidt, Paris-Louvain 1989, pp. 61-75. L'operazione catastale e tri- 
butaria di Artaferne rientrerebbe invece nel riordinamento ammini- 
strativo operato da Dario, ricordato da Erodoto, III 89,3 (prima di 
Dario si portavano doni) e confermato da documenti agrari babilone- 
si datati al terzo anno del regno di Dario; ved. M.A. Dandamayev, 
«SStor» IV 1985, pp. 94-5. Sui provvedimenti presi da Dario, che fu 
detto dai Greci kapelos («bottegaio»), cfr. III 89,3 e Н.Т. Wallinga, 
«Mnemosyne», s. 4° XXXVII 1984, pp. 401-37, a p. 411. Nel passo di 
Diodoro, che sembra derivare da Eforo, la precisazione sul fatto che 
i tributi fossero «stabiliti» indica appunto che era venuto meno un 
sistema di contribuzioni, volontarie o forzose, non fissate con garan- 
zie legali. 

s. συνθήχας: è l'unica attestazione in Erodoto di questo termine 
proprio del lessico diplomatico greco; ved. L. Santi Amantini, 
«SHA» I 1986, p. ш. Si tratterebbe di veri e propri documenti arbi- 
trali, sui quali ved. Ph. Gauthier, Symbola, Nancy 1972, pp. 379-80; 
S. Cataldi, Symbolai e relazioni tra le città greche nel V sec. a.C., Pisa 
1983, pp. 1-15 con ampia bibliografia. 

7-8. μετρήσας: la misurazione delle terre potrebbe essersi resa ne- 
cessaria dopo la rivolta, a causa dei nuovi assetti territoriali, quando 
ad es. Mileto e l'area urbana furono occupate dai Persiani, e le mon- 
tagne attorno date ai Cari Pedasei (cfr. 20,4-7). Della precisione nel- 
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le concordanze fra i vari sistemi metrici e ponderali stranieri e greci, 
Erodoto sembra farsi un punto di onore; cfr. ad es. II 6,1, col con- 
fronto fra i popoli che hanno poca terra e la misurano in orge, quelli 
che ne hanno di più e usano gli stadi (i Greci), quelli che ne hanno 
molta (i Persiani) e la calcolano in parasanghe, quelli che ne hanno in 
quantità sterminata (gli Egiziani) e la misurano in scheni; cfr. anche 
IV 7,2 (sul sistema scitico di misurazione della terra). Il riferimento 
alla situazione anteriore fa pensare che una qualche misurazione dei 
terreni fosse già in vigore; cfr. M. Corsaro, «REA» LXXXVII 1985, 
PP. 73-94 a p. 75. Per К. Descat («REA» LXXXVII 1985, pp. 97- 
112, a p. 106) la parasanga era l’unità generale di misura per l’imposi- 
zione del tributo: un tanto a parasanga; per Corsaro (pp. 74-5), alla 
valutazione della superficie si accompagnava anche una valutazione 
delle rese agricole (sul pagamento in moneta e le difficoltà connesse, 
ved. М.А. Dandamayev, in Beiträge zur Achämenidengeschichte, hrsg. 
von С. Walser, Wiesbaden 1972, [Historia Einzelschriften 18], р. 
43; H.T. Wallinga, «Mnemosyne» s. 4° XXXVII 1984, pp. 401-37, a 
pp. 411-3). Sulla produzione agricola promossa dallo stato achemeni- 
de, che non avrebbe conosciuto affatto la «stagnazione asiatica», 
ved. P. Briant, «La Pensée» 1981, n. 217-8, pp. 8-23 e ora, sul siste- 
ma tributario achemenide, fondamentale Briant, pp. 399-433. 

9-11. φόρους... εἶχον: quanto il problema dei sistemi tributari, 
politico ed economico insieme, stesse a cuore al suo pubblico, che vi- 
veva durante l'impero ateniese, fondato sui tributi degli alleati, si de- 
duce dalla costante attenzione che vi dedica Erodoto: egli non perde 
occasione (di qualunque popolo parli) per precisare le modalità della 
riscossione dei tributi e la loro entità. Cfr. I 6,2 (Creso fu il primo a 
imporre tributi ai Greci); I 171,2 (i Cari non pagavano tributo a Mi- 
nosse); I 192,1 (la sola satrapia di Babilonia contribuiva per un terzo 
alle entrate dell'impero persiano); II 109,2 (in Egitto il tributo era 
annuale, ma prevedeva riduzioni in caso di danni fluviali); П 168,1 
(in Egitto i guerrieri erano esenti da imposte); II 182,2 (Amasi fu il. 
primo fra gli uomini a conquistare Cipro e a imporle il pagamento di 
un tributo); III 67,3 (in Persia il Mago aveva concesso una esenzione 
triennale dai tributi e dal servizio militare); III 89,1 (Dario fissa i tri- 
buti); III 89,3 (con Ciro e Cambise nessuna norma tributaria, ma so- 
lo donativi); III 90-4 (lista dettagliata di tutti i tributi versati a Dario 
dalle singole satrapie); III 97,1 (esenzione dai tributi per il territorio 
abitato dai Persiani); III 97,2 (Etiopi, popolazioni limitrofe e Colchi 
non pagavano tributi ai Persiani, ma si limitavano a donativi); IV 
201,2 (i Barcei promettono ai Persiani un tributo adeguato). L'atten- 
zione dello storico alla pressione tributaria, tenuto conto che per la 
maggior parte dei Greci il tributo simbolizzava la mancanza di liber- 
tà (J. A.S. Evans, «Historia» XXV 1976, pp. 31-7), rende molto at- 
tendibili queste informazioni sulle riforme tributarie di Artaferne. Il 
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passo ha dato luogo a divergenti interpretazioni, legate in particolare 
al significato di κατὰ χώρην, al termine di riferimento del relativo οἵ 
e al significato di φόρος. Per la prima espressione, trattandosi di una 
riforma basata sulle rendite fondiarie ci si potrebbe effettivamente 
attendere un riferimento concreto alla chora e, piuttosto che un me- 
taforico «valido» (cfr. IV 201,2.3), un concreto «sul posto» (cfr. I 
17,2; IV 97,3). Inoltre Erodoto ricorre sovente a χατὰ χώρην per in- 
dicare «sul posto», sia con εἶναι (IV 135,3; VIII 78,1), sia con μένειν (I 
169,1; VII 95,2; VIII 108,1), sia con ἱδρύσθαι (VIII 73,1; IX 55,1). Per 
il significato distributivo «district by district» opta Ph. A. Stadter 
(«ASNP» s. 3° XXII 1992, pp. 781-809, a p. 797); per il metaforico, 
Powell, Lexicon, s.v. χῶρα; The Athenian Tribute List III by B.D. 
Meritt-H.T. Wade-Gery-M.F. McGregor, Princeton N.J. 1950, p. 
275, n. 6; Legrand, ad loc., «inchangéés» J.A.S. Evans, «CPh» 
LXXI 1976, pp. 344-8; Colonna, ad /oc., «immutati»; per il locativo 
«sul posto», Baehr, ad /oc., «suo loco». Incerto fra questi due ultimi 
valori O. Murray («Historia» XV 1966, pp. 142-56, a p. 142): «in situ 
or valid». Se l'entità dei tributi per ogni satrapia era fissata da Dario 
(III 90-7), compito di Artaferne sarebbe stata l'equa ripartizione fra 
le singole città e le rispettive chorzi del tributo globalmente dovuto 
dalla sua satrapia (così Abbott, ad loc.), ragion per cui è preferibile il 
valore distributivo di κατὰ χώρην. Quanto a ot, unanimemente inteso 
come riferito ai φόροι, il solo Evans («CPh» cit., p. 347) ha ipotizza- 
to che si riferisca a ἑχάστοισι che immediatamente precede, ma Ero- 
doto, dicendo a conclusione del discorso ἐτάχθησαν δὲ σχεδὸν κατὰ 
ταὐτὰ τὰ xal πρότερον εἶχον, sembra riferirsi αἱ φόροι soggetto di ἐτά- 
χθησαν e non, come dovremmo fare seguendo l’ipotesi di Evans, αἱ 
contribuenti. Come ha chiarito Murray («Historia» cit., p. 145), φό- 
pos, usato con τάξις oppure una forma del verbo τάσσειν, non può in- 
dicare l'ammontare di un tributo pagato, ma la determinazione del 
tributo. Del resto vedono in φόρος la determinazione del tributo, ol- 
tre a Murray, The Athenian Tribute List cit., р. 275, n. 6, «scale», 
Evans, «CPh» cit., p. 347. Non meno divergenti sono le opinioni 
della critica moderna sul significato da assegnare all'affermazione 
erodotea, vista ora come riferita al criterio di determinazione del tri- 
buto, che le città d’Asia dovevano ancora pagare alla Persia (indipen- 
dentemente dal fatto che la Persia fosse in grado di esigerlo, specie 
per gli aderenti alla lega delio-attica — cfr. Tucidide, VIII 5,5 - o che 
addirittura qualcuno lo dovesse pagare sia alla Persia che ad Atene, 
come i sovrani Odrisi, Tucidide, II 97,1-4), ora come riferita al tribu- 
to che Atene aveva imposto per i membri della lega già sotto la Persia 
(ad es. A. French, «Mnemosyne» s. 4* XXV 1972, pp. 9-27, a p. 24). 
In questo quadro vanno distinti quanti pensano al criterio di determi- 
nazione e quanti pensano all’entità del tributo: da ultimo Colonna, 
ad loc., ritiene che Erodoto non voglia dire esplicitamente che le città 
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ioniche dovevano pagare (o pagavano) ancora il tributo alla Persia. 
Quanto a ὡς «nel modo in cui», ved. Powell, Lexicon, s.v. Per una 
chiara sintesi delle varie posizioni cfr. Murray («Historia» cit.) e 
Evans («CPh» cit.). Né manca chi, come A.W. Gomme («CQ» XX 
1926, pp. 97-8), vorrebbe correggere il testo, ritenendo necessaria 
l'integrazione ᾿Αθηναίων prima di σχεδόν, intendendo così il tributo 
pagato ad Atene; lo stesso studioso (р. 98) ha invece ragione a criti- 
care chi legge e traduce κατὰ ταῦτα. Non minori discussioni ha solle- 
vato l'affermazione erodotea che tutto ciò fosse ancora in vigore ai 
suoi tempi: ad esempio How-Wells, ad loc., dopo aver rilevato che 
l'ordinamento tributario fissato da Artaferne dovette essere esteso 
non soltanto alla Ionia, trovano di difficile spiegazione l’espressione 
«fino ai miei tempi» e ipotizzano o che Erodoto indicasse il tempo 
della sua giovinezza o che la tassazione fissata da Artaferne fosse la 
base del tributo più tardi pagato ad Atene dalle città d'Asia membri 
della lega delio-attica. La spiegazione più ragionevole del controverso 
passo sembra essere che Erodoto non entri nel merito dell’entità dei 
tributi pagati ai suoi tempi dai Greci d’Asia (alla Grecia o alla Per- 
sia), ma affermi soltanto che il criterio di ripartizione per territori, 
misurati in parasanghe, fosse rimasto inalterato fino ai suoi tempi, e 
cioè all’epoca in cui scriveva il VI libro (sulla cui data ved. Introdu- 
zione, p. XI); del resto proprio l'insistenza erodotea sulla misurazione 
dei terreni allude all'operazione catastale preliminare alla stessa tas- 
sazione, e le fonti non conservano notizie di altri ordinamenti cata- 
stali e tributari nell'Asia achemenide durante il V sec. a.C. Se poi 
Erodoto avesse inteso dire che l'ordinamento catastale era rimasto 
inalterato, ma era cambiata l'imposizione fiscale, lo avrebbe proba- 
bilmente precisato, data la sua attenzione per i sistemi tributari. A 
ragione Briant (p. 406) osserva che la stima dei tributi assegnati agli 
aderenti alla lega delio-attica nel 478 a.C. e compiuta da Aristide 
(Plutarco, Arist. 24,1) probabilmente non differiva da quella effettua- 
ta dai servizi amministrativi achemenidi dopo la rivolta ionica; per 
un confronto fra tributo achemenide e tributo ateniese, ved. J.M. 
Balcer, in Le Tribut dans l'Empire perse. Actes de la Table ronde de Pa- 
ris, 12-13 décembre 1986, a cura di Р. Briant-Cl. Herrenschmidt, Pa- 
ris-Louvain 1989, pp. 1-27. La notizia di Erodoto secondo cui di fatto 
la nuova imposizione non differiva molto, quali che fossero stati i ri- 
sultati delle misurazioni catastali, da quella precedente, sembra tro- 
vare conferma in quanto sappiamo da Diodoro (X 25,4), per il quale 
Ecateo dopo la rivolta avrebbe chiesto ad Artaferne benevolenza 
verso gli Ioni e il satrapo avrebbe dato, come dice anche Erodoto, 
leggi alle città e imposto tributi equi, secondo la capacità contributi- 
va dei sudditi (κατὰ δύναμιν). Della moderazione fiscale di Dario re- 
stò traccia nella tradizione che giunse a Plutarco (Regum et imperato- 
rum apophthegmata 1732), secondo la quale avendo Dario chiesto se i 
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tributi fossero pesanti e sentitosi dire che non lo erano, li avrebbe ul- 
teriormente dimezzati. Di fatto le misure pacificatrici prese da Arta- 
ferne contribuirono a mantenere la Ionia fedele ai Persiani durante 
le guerre persiane, cosa che sarà rimproverata più tardi agli Ioni (cfr. 
Tucidide, VI 82,4-83,1). 


43, 1. εἰρηναῖα: l'aggettivo εἰρηναῖος (letteralmente «irenico») non è 
attestato prima di Erodoto, che lo contrappone a ἐμπολέμιος a 57,1. 
Cfr. anche II 68,4 e, nella forma avverbiale, III 145,1. ἅμα δὲ τῷ 
ἔαρι: la ripresa delle ostilità in primavera scandisce il ritmo delle ope- 
razioni di guerra in Erodoto e in Tucidide. La primavera è quella del 
491 a.C. Le finalità della spedizione sono state oggetto di divergenti 
interpretazioni. Come già K.J. Beloch (Griechische Geschichte П 1, 
Strassburg 19142, р. 18 sgg.; II 2, Strassburg 19162, р. 126 sgg.), Н. 
Bengtson (Griechische Geschichte, München 1977°, р. 161) ha soste- 
nuto che hanno torto quanti, come G. Busolt, Ed. Meyer e altri, 
hanno seguito Erodoto, perché in realtà la tradizione greca sulla co- 
siddetta prima spedizione del 492 a.C. «ist in der Tat eine Legende» 
retrospettiva dopo le spedizioni di Dario e di Serse. Contro l’apodit- 
tica affermazione di Bengtson, ved. H.U. Instinsky, «Hermes» 
LXXXIV 1956, pp. 477-94, che a ragione vede nella interpretazione 
di Beloch una forzatura della stessa versione erodotea dei fatti. 

2-3. Μαρδόνιος ὁ Γωβρύεω: antico persiano Marduniyà- (di etimo 
incerto, probabilmente derivato da un aggettivo con il senso di «mi- 
te» o di «corto»: ved. W. Brandenstein-M. Mayrhofer, Handbuch 
des Altpersischen, Wiesbaden 1964, p. 132; R. Schmitt, «Beiträge zur 
Namenkunde» VI 1971, p. 14 sgg.; dai Greci fu forse reinterpretato 
come «l’uomo del flauto»: Kimball Armayor, p. 150). Il padre Go- 
bria (*Gau-baruvà-, «che si nutre di [carne di] bue», oppure *Gau- 
bruva-, «dalle sopracciglia bovine»: ved. R. Schmitt, «Onomastica 
Iranica Platonica», in Ληναιχά. Festschrift C.W. Müller, Stuttgart- 
Leipzig 1996, p. 85; reinterpretato dai Greci come «che fa fiorire i 
lamenti», Kimball Armayor, p. 149) era già ricordato a III 70,1 con 
Dario, fra i congiurati contro il Mago; Mardonio è invece menziona- 
to qui per la prima volta nelle Storie e viene presentato come giovane 
e da poco tempo genero di Dario, del quale aveva sposato la figlia 
Artozostre. La presentazione erodotea fa di lui il fiore della Persia, 
colto nello sbocciare della sua giovinezza e delle sue nozze con la fi- 
glia del re Dario (si noti la Шона βασιλεύς e la sequenza νέος-νεω- 
ati), in un clima primaverile (sulla giovinezza come primavera della 
vita, cfr. VII 162,2). Il suo scendere al mare, dopo che gli altri co- 
mandanti erano stati esonerati da Dario, ha qualcosa di baldanzoso, 
sottolinea il momento felice della vita di Mardonio e ne segna l'acmé. 
Ma proprio la sua baldanza è un segno di hybris: egli è destinato a si- 
cura punizione divina e a un totale ridimensionamento, già nel corso 
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della spedizione, nata sotto i migliori auspici, ma sconfitta dalle for- 
ze della natura e dai barbari Brigi (cfr. nota 45,8-9). Alla partenza di 
Mardonio pieno di speranze farà riscontro il severo giudizio di Ero- 
doto (cfr. 45,9-10) su questo contingente che tornò in Asia «dopo 
aver combattuto in modo vergognoso». Inoltre, alla presentazione 
del giovane comandante del 492 a.C. non può non essere accostata la 
sua fine (IX 63,1): Mardonio cade a Platea, dove comandava caval- 
cando regalmente un cavallo bianco in mezzo ai mille Persiani più va- 
lorosi, con la stessa regalità della primavera del 492 a.C., quando esi- 
geva una mangiatoia tutta di bronzo per i suoi cavalli, che i Tegeati 
dopo Platea consacrarono nel tempio di Atena Alea e che Erodoto 
dovette ancora vedere (cfr. IX 70,3). Per Myres (p. 78) Mardonio è il 
personaggio tragico degli ultimi tre libri delle Storie: tragica è la fine 
del suo corpo, che rischia di essere impalato, come egli aveva fatto 
impalare Leonida alle Termopoli (IX 78,3), come la vicenda della sua 
misteriosa sepoltura (IX 84,1-2). Per Evans (p. 67) la presentazione 
erodotea sia del matrimonio, che non sarebbe stato recente, sia del 
fallimento della spedizione, forse tesa al solo ristabilimento del pri- 
mato persiano nel nord Egeo, indicano una leggera volontà denigra- 
trice, che ricorderebbe l’analoga presentazione di Temistocle. Evans 
(p. 68) osserva anche che, se il Serse dei Persiani di Eschilo era un 
uomo impetuoso guidato da uomini malvagi, nelle Storie Mardonio 
ha il ruolo della guida. Per un giudizio positivo sui risultati della spe- 
dizione di Mardonio, ved. Musti, p. 284. 

ιο. ἐς τὴν ᾿Ιωνίην: non è indicato il porto; probabilmente Mileto, 
anche se la strada principale per Sardi partiva da Efeso (cfr. V 54,1- 
1. μέγιστον θῶμα ἐρέω: per How-Wells Erodoto sarebbe così an- 
sioso di esporre la sua prova che fa di ἐρέω il verbo principale, anziché 
collocarlo in una proposizione dipendente (cfr. ad es. I 27,2; II 103,2). 

11-4. τοῖσι μὴ... πόλιας: il passo presuppone che si conosca il di- 
battito sulle costituzioni di III 80-2 (sugli aspetti protagorei del qua- 
le ved. F. Lasserre, «MH» XXXIII 1976, pp. 65-84), il quale si apre, 
come qui, col dubbio che i Greci non vogliano credere a quanto si ri- 
ferisce: «vennero pronunciati discorsi che, se per alcuni Greci sono 
incredibili, comunque furono pronunciati». Sulla libertà di parola 
nelle Storie, che emerge sempre solo nell’ambito della società persia- 
na dominata dalla figura del monarca, ved. P. Hohti, «Arctos» VIII 
1974, pp. 19-27. Il riferimento a III 80-2 è una prova di coerenza in- 
terna dell’opera, unitaria fin dal momento della sua concezione (ved. 
Nenci V, р. IX sgg.), e indica una progressiva stesura che parte dal 
primo e giunge all'ultimo libro. Per Powell (History, p. 44), l'eviden- 
za interna proverebbe che la rivolta ionica, Maratona e l'invasione di 
Serse furono scritte nell'ordine attuale e formano un tutto unitario 
scritto dopo la storia della Persia. Non si tratta peró, come vorrebbe 
Powell, di un primo progetto, ma di una premessa organica alle guer- 
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re persiane, come «persiane» sono tutte le grandi spedizioni delle 
Storie. Le misure prese da Mardonio erano sulla linea di quelle già 
adottate l’anno prima da Artaferne, e tendevano a un’ulteriore paci- 
ficazione della Ionia in vista della spedizione punitiva in Occidente. 
Il sospetto di incredulità di parte del suo pubblico conferma quanto 
Erodoto lo abbia sempre presente e come ne preveda le possibili rea- 
zioni; c'è da chiedersi se le pubbliche letture non fossero seguite da 
domande rivolte dal pubblico allo storico. Inoltre la notizia di Ero- 
doto sulle riforme democratiche introdotte dai Persiani si coniuga 
con la sua tesi dell’inutilità della rivolta ionica: se il primo atto di ri- 
bellione di Aristagora era stato l'instaurazione della democrazia nelle 
città (cfr. V 37,2), dimostrare che altrettanto sapevano fare i Persiani 
suona a ulteriore e definitiva condanna della rivolta. L’astratto nuo- 
κρατία non è mai attestato prima di Erodoto (ved. K.H. Kinzl, 
«Gymnasium» LXXXV 1978, pp. 117-27, 312-26; D.P. Orsi, «QS» 
VI 1980, pp. 267-96): a ragione D. Musti (Demokratia. Origini di 
un'idea, Roma-Bari 1995, РР. 53- -7) ha osservato come a III 80-2 «in 
definitiva Erodoto in questo presunto contesto persiano non osi far 
uso del termine demotians che come tale, nella sua letteralita ed 
esplicitezza, egli sente come tipicamente greco». Al termine, invece, 
Erodoto ricorre qui, parlando di città ioniche, quindi in un contesto 
greco, e a 131,4 a proposito di Clistene che avrebbe dato agli Ateniesi 
le tribù e la democrazia. Sul fatto che realmente Mardonio abbia isti- 
tuito regimi democratici nelle città della Ionia, gli storici moderni so- 
no divisi; nel caso della Ionia si tratta di un processo di pacificazio- 
ne, che rispettava le tradizioni locali. Doveva trattarsi di regimi ana- 
loghi a quelli instaurati da Aristagora, dopo la cacciata dei tiranni fi- 
lopersiani, e comunque di regimi non tirannici; ved. anche M. Corsa- 
ro, «REA» LXXXVII 1985, pp. 73-95. Per How-Wells, ad loc., la 
presenza di dinasti nelle varie città, Stratti a Chio (IV 138,2; VIII 
132,2), Eace a Samo (IV 138,2), Laodamante a Focea (IV 138,2), Cad- 
mo a Cos (VII 164,1), Artemisia ad Alicarnasso (VII 99,2), Aristagora 
a Cuma (IV 138,2), i figli di Eantide a Lampsaco (Tucidide, VI 59,3- 
4), non contrasta con le riforme di Mardonio. Sui tiranni dell’Elle- 
sponto, cfr. IV 138,1. L'instaurazione di governi «democratici» è at- 
tribuita a Mardonio, mentre ci aspetteremmo che tale compito spet- 
tasse al satrapo di Sardi Artaferne, al quale erano state affidate le 
misure atte a pacificare e riordinare amministrativamente la Ionia. Si 
potrebbe pensare che la decisione di Mardonio rientrasse in compiti 
più militari che amministrativi, dato che venne compiuta dal coman- 
dante dell'esercito persiano e immediatamente prima di dirigersi (cfr. 
43,14-5) verso l'Ellesponto. Se le cose stavano così, è probabile che 
alla decisione di Mardonio, presa certo a Susa e a Sardi, non fosse 
estraneo il proposito di pacificare la Ionia, in modo da non avere 
nuovi nemici alle spalle durante la spedizione in Occidente; in ogni 
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caso sia i provvedimenti attribuiti ad Artaferne che quelli attribuiti a 
Mardonio indicano un progetto politico persiano del tutto unitario e 
coerente. Περσέων τοῖσι ἑπτὰ: sono i sette congiurati che avevano 
abbattuto il falso Smerdi (III 68-79); fra essi Gobria, padre di Mar- 
donio più volte ricordato nelle Storie (cfr. III 70,1-2; 73,1.3; 78,4-5; 
IV 132,2; 134,2-3; VII 2,2; 5,1; 10, 1; 82; 97; IX 41,1). 


44, 4-6. τοῦτο δὲ... γεγονότα: le conquiste persiane al di là del fiume 
Strimone furono progressive, tanto che nel 480 a.C., alla vigilia del- 
l'ultima spedizione persiana contro la Grecia, Erodoto poteva osser- 
vare (VII 108,1) che tutta l’area fino alla Tessaglia era stata asservita 
alla Persia, in parte da Megabazo, in parte da Mardonio, e pagava il 
tributo alla Persia. Per Legrand, ad loc., a un dominio nominale otte- 
nuto con mezzi diplomatici (V 17 sgg.), andato perso durante la rivol- 
ta ionica, i Persiani vollero far seguire un controllo effettivo della zo- 
na; lo stesso Alessandro di Macedonia in quel periodo dovrebbe aver 
avuto una sorta di sovranità limitata. Secondo How-Wells, ad loc., le 
truppe persiane non avrebbero invece probabilmente varcato lo Stri- 
mone prima del 492 a.C. L'espressione ἐντὸς Μακεδόνων, cioè a est 
della Macedonia, rifletterebbe una prospettiva persiana (How- 
Wells). 

8. µέχρι ᾿Αχάνθου: sulla costa orientale della penisola calcidica, 
sull’istmo di Acte, fra il Singitico e lo Strimone; cfr. anche VII 22,2; 
115,2; 116; 121,1-2; 124. Strabone la ricorda come città del golfo Singi- 
tico, vicino al canale di Serse (VII fr. 33). Ved. М. Zahrnt, Olynth 
und die Chalkidier. Untersuchungen zur Staatenbildung auf der Chalki- 
dischen Halbinsel im 5. und 4. Jahrhundert v., Chr., München 1971 (Ve- 
stigia XIV), pp. 146-50; S.G. Miller, PECS?, p.23. τὸν "Άθων: il 
monte Athos sull'omonimo promontorio (cfr. 45,9; 95,13; VII 22.3; 
23,1; 37,1; 122; 189,2); per le cinque città del monte, cfr. Strabone, 
VII fr. 33. Serse farà più tardi scavare un canale per evitare la cir- 
cumnavigazione dell’Athos (VII 22-4), operazione che Erodoto con- 
sidera militarmente inutile (VII 24) e pura esibizione di grandezza; la 
linea di questo canale può essere tracciata oggi partendo dal villaggio 
di Nea Rhoda a circa 2 km a sud-est di lerissos; ved. S.G. Miller, 
PECS?, p. 23. Sulla condanna delfica per le gravi alterazioni dell'am- 
biente naturale, come ad esempio il rendere isolani i continentali con 
tagli di istmi, cfr. I 174,4-6. 

9. βορῆς ἄνεμος: sui danni causati alla flotta persiana dal violento 
vento di nord-est, borea, localmente detto «di Ellesponto» (VII 
188,2), cfr. anche VII 188,2-3; 189,1-3; 190; 191,1-2. Sul culto ateniese 
per Borea, cui si attribuiva il provvidenziale intervento contro il ne- 
mico, cfr. VII 189,1-3 e la ceramica attica che vi allude; ved. S. 
Kaempf- Dimitriaden. LIMC Ш 1, 1996, pp. 133-42, Ш 2, pp. 108-22, 
s.v. «Boreas». Erodoto si esprime con cautela circa quest’ultimo in- 
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tervento divino, ma afferma che gli Ateniesi sostenevano che Borea 
già prima li aveva soccorsi; con ogni probabilità il riferimento atenie- 
se era al vento di borea, violento e irresistibile, che aveva gettato le 
navi persiane contro il promontorio dell’Athos e di cui si parla ap- 
punto a 44,9-16. 

11-6. λέγεται... ῥίγεῖ: la descrizione, così accurata nell’indicare le 
varie modalità di morte in mare del nemico persiano, conferma la cu- 
riosità e il compiacimento che un pubblico come quello di Atene, cit- 
tà portuale, aveva per chi, come la maggior parte dei membri dell’e- 
sercito persiano, non sapeva nuotare; cfr. anche VIII 89,2; 129,2. Sul 
fatto che i Persiani non fossero marinai cfr. I 143,1. Per H.U. Instin- 
ski («Hermes» LXXXIV 1956, pp. 477-94) il racconto di Erodoto 
non è, come si è pensato, inverosimile, ma si spiega perfettamente 
considerando le difficoltà della navigazione nell’Egeo in certe condi- 
zioni. 


45, 2-3. ἐν Μαχεδονίῃ... Θρήικες: la Macedonia era ormai sotto il do- 
minio persiano; cfr. nota a 44,4-6. I Brigi sono ricordati anche a VII 
185,2; probabilmente da connettere con i Βρίγες (VII 73), che dalla 
Macedonia sarebbero passati in Asia cambiando il loro nome in Fri- 
gi, abitavano a ovest ai confini dell'Epiro е dell'Illiria. Quanto al- 
l'occupazione persiana della Tracia, N.G.L. Hammond («Chiron» X 
1980, pp. 53-61) ha dimostrato che i Persiani possedettero la pianura 
centrale della Marica, l'antico Ebro, e che fu questo il centro della 
loro satrapia. 

8-9. ἅτε... "Αθων: riguardo all'entità della disfatta di Mardonio, 
negata da Macan, ad loc., a ragione Izzo d’Accinni, ad loc., osserva 
che, se le fonti greche possono averne amplificato la portata, il falli- 
mento della spedizione trova conferma nell’ampiezza stessa dei pre- 
parativi per la successiva campagna. Senza dire che il canale nell" Α- 
thos presuppone il precedente naufragio della flotta di Mardonio, sia 
esso avvenuto nel viaggio di andata o piuttosto nel viaggio di ritorno, 
come vorrebbe K.J. Beloch, Griechische Geschichte II ı, Strassburg 
19162, p. 84. 

9-10. οὗτος μέν... ᾿Ασίην: il giudizio nei riguardi degli insuccessi 
militari è sempre impietoso e senza attenuanti; cfr. ad es. I 128,1; 
174,1; nel caso contrario si citano soltanto i trionfi più significativi (I 
176,1; 177). La condanna di Mardonio, ripetuta a 94,7, è parsa a Le- 
grand (p. 41) particolarmente dura, specie se confrontata con quella 
di Dati, anch'egli sconfitto a Maratona: lo studioso si chiede a ragio- 
ne se non abbiano giocato nella durezza del giudizio il fatto che Mar- 

onio, e non Dati, sarà più tardi il nemico accanito dei Greci, e i 
contrasti all'interno della nobiltà persiana, di cui Erodoto raccolse 
gli echi. Si noti il ricercato uso di στόλος, «gruppo indistinto, folla», 
che si contrappone allo στρατὸς πολλός di 43,3 con cui Mardonio era 
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partito; lo στόλος è l'esercito come numero di uomini, lo στρατός co- 
me schieramento militare. 


46, 1. δευτέρῳ δὲ ἔτεϊ τούτων: nel 491 a.C. A partire dal cap. 40 sono 
frequenti le annotazioni annalistiche, come se Erodoto si fosse servi- 
to per questa parte della sua narrazione di un autore che ne faceva 
largo uso. 

2. ὑπὸ τῶν ἀστυγειτόνων: si tratta probabilmente degli Abderiti, 
sudditi dei Persiani, con i quali Serse al ritorno dalla spedizione in 
Grecia stringerà rapporti di amicizia e ai quali farà donativi d'oro 
(VIII 120,1). L’accenno alla potenza economica dei Tasi, che poteva 
permettere loro una politica di indipendenza dalla Persia, ricordava 
certamente al pubblico ateniese la rivolta di Taso contro Atene (464 
a.C.), domata da Cimone. 

4. ἐς "Αβδηρα χοµίζειν: città della Tracia, colonia di Teo, circa 17 
km a nord-est della foce del Nesto, è più volte ricordata nelle Storie, 
insieme ai suoi abitanti (47,9 e I 168,1; VII 109,1; 120,1-2; 126; 137,3); 
fu fedele alleata dei Persiani (VIII 120,1) e loro ottima base navale. Il 
Nesto segnava per Erodoto una sorta di confine naturale, a est del 
quale non si potevano vedere leoni (VII 126). Gli Abderiti, celebri 
per la loro stoltezza e follia, furono oggetto di molti blasoni popolari 
greci; ved. F. Hartog, «TR» IX 1988, pp. 53-71. Per la storia della ri- 
cerca archeologica ad Abdera, ved. D. Lazarides, PECS?, pp. 3-4; 
per l'urbanistica, con confronti con Imera, ved. J.W. "Graham, 
«AJA» LXXVI 1972, pp. 295-301; su Abdera sotto il dominio roma- 
no, come centro di ellenizzazione, ved. D.C. Samsaris, «Dodone» 
XVII 1988, pp. 93-108; per la monetazione J.M.F. May, The Coinage 
of Abdera 540-350 B.C., London 1966. 

4-5. οἱ γὰρ... πολιορχηθέντες: cfr. 28,1. 

6-7. ἐχρέωντο... περιβαλλόμενοι: sull'uso delle ricchezze per co- 
struire una flotta, ciò che anticipa la politica navale ateniese di Temi- 
stocle, ved. Н. Bengtson, «Historia» II 1954, pp. 485-6. 

9. tx Σκαπτῆς Ύλης: gli empori tasi sulla terraferma erano parec- 
chi; oltre a Skapte Hyle (sulle cui miniere d’oro, che sono state effet- 
tivamente individuate, ved. D. Müller, Topographischer Bildkommen- 
tar zu den Historien Herodots. Griechenland, Tübingen 1987, pp. 100- 
1), Strime (VII 108,2), Galepso ed Esime (Tucidide, IV 107,3) e il di- 
stretto di Daton (Strabone, VII fr. 33). 

ιο. ὀγδώχοντα: come a 14,7-8 i codici offrono cifre diverse, su cui 
ved. В. Hemmerdinger, «BollClass» s. 3° X 1989, pp. 118-21. 


47, 1. εἶδον δὲ xai αὐτὸς: del suo viaggio a Taso Erodoto parla a II 
44,4. Sull'uso della conoscenza diretta in Erodoto ved. С. Nenci, 
«SCO» III 1953, pp. 14-46. 

2. θωμασιώτατα: come affermato nella prefazione delle Storie, le 
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meraviglie realizzate dalla mano dell’uomo vengono via via registra- 
te, specie se Erodoto le ha conosciute personalmente. τὰ οἱ Dol- 
vıxeg ἀνεῦρον: sul ruolo dei Fenici nell'acculturazione della Grecia, 
ved. Nenci V, nota a 58; sulla superiorità tecnologica fenicia, VII 
23,3. 

2-4. οἱ μετὰ Θάσου... ἔσχε: Taso, che distava da Anfipoli mezza 
giornata di navigazione, era una colonia di Paro (Tucidide, IV 104,4). 
Il nome più antico dell’isola sarebbe stato Aeria (Stefano Bizantino, 
s.v. Θάσος) ο Odonis (Esichio, s.v. ᾿Οδωνίς), e prima della colonizza- 
zione greca l’isola fu abitata dai Traci Sinti. Lo sfruttamento delle 
miniere si deve ai Fenici, guidati da Taso, che avrebbe dato il suo 
nome all’isola. Altra fonte di ricchezza per l’isola furono le cave di 
marmo; ved. Antike Edel- und Buntmetallgewinnung auf Thasos, hrsg. 
von G.A. Wagner-G. Weisgerger, Bochum 1988. Per la ricerca ar- 
cheologica nell'isola, condotta dalla Scuola francese di Atene, ved. 
Etudes Thasiennes I-XIV, Paris 1944-92; E. Vanderpool, PECS, p. 
903. 
5-6. μεταξὺ Αἰνύρων... Σαμοθρηίχης: i due toponimi nell’isola di 
Taso sembrano contrastanti, alludendo il primo a una zona in cui 
forse si setacciavano i metalli (cfr. atvw), il secondo a una zona in cui 
erano ancora indistinti (χοινά). Su Samotracia cfr. II 51,2-4; VIII 
90,2; ved., per gli scavi condotti dall’Institute of Fine Arts dell’Uni- 
versità di New York, i vari rapporti di scavo (1958 sgg.) e K. Leh- 
mann, Samothrace. A Guide to the Excavations and the Museum, New 
York 1975%; P.W. Lehmann, EAA VI 1965, pp. 1102-7 s.v.; Id. 
PECS?, pp. 804-6. 

9. τὰς πάσας: τάς, espunto da Hude e omesso da Legrand (ved. 
Apparato), va mantenuto, con Colonna, che giustifica la ripetizione 
col tono enfatico della frase. Per analoghi toni enfatici cfr. 11,9; 
23,10. ἐς "Αβδηρα: cfr. 46,4. 


48, 4. γῆν τε xal ὕδωρ: si tratta di una richiesta di riconoscimento 
formale dell'autorità persiana attraverso la simbologia della conces- 
sione della terra e dell'acqua, forse connessa a una particolare ceri- 
monia; diversa dall'imposizione di un tributo, essa non implica una 
riduzione in schiavitù e offre una sorta di duplice garanzia: l'offeren- 
te riconosce la superiorità dei Persiani, e questi rinunciano a ogni al- 
tra ostilità; ved. Nenci, Introd., pp. 90-2; À. Kuhrt, «Earth and Wa- 
ter», in Achaemenid History. III. Method and Theory, Leiden 1988 
(Proceedings of the London 1985 Achaemenid History Workshop), 
Pp. 87-99. Con una richiesta simbolica analoga, già Arpago aveva 
chiesto ai Focesi l'abbattimento di un solo bastione delle mura e la 
consacrazione di una sola casa (I 164,1); a IV 126 è ricordata un'ana- 
oga richiesta dell'acqua e della terra fatta da Dario agli Sciti, ma da 
essi respinta (IV 127,4). In quest'ultimo caso Erodoto definisce la 
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concessione di terra e acqua come δῶρα, «donativi». Già in prece- 
denza (V 73,2) la Persia aveva posto la concessione della terra e del- 
l’acqua addirittura come condizione per una alleanza con Atene: a ri- 
prova del fatto che questo gesto non implicava un atto di sottomis- 
sione vero e proprio, sempre che non si tratti di una reduplicazione 
di quanto narrato qui a 48,4, che è una sicura reduplicazione della ri- 
chiesta, questa sì reale, che farà Serse (VII 32), ma quando il suo cor- 
po di spedizione era ancora a Sardi. Sulle ragioni politiche di questa 
reduplicazione ex eventu - cioè dopo il 480 a.C. -, tesa a giustificare 
l'aggressione ateniese e spartana contro Egina alla vigilia della prima 
spedizione persiana, ved. Nenci, Introd., pp. 91-2. Del resto l'uccisio- 
ne degli inviati persiani, vero casus belli se fosse avvenuta prima del 
490 a.C., non è mai ricordata da Erodoto fra i motivi per i quali i 
Persiani fecero la spedizione del 490 a.C. Se i Persiani muovevano 
contro Atene ed Eretria coll’intento di distruggere le due città, non 
potevano chiedere un atto di riconoscimento dell'autorità persiana, 
come la concessione dell'acqua e della terra, che avrebbe de iure reso 
impossibile la punizione achemenide. Per una analoga uccisione di 
ambasciatori cfr. V 20,5. Oltre alla richiesta di acqua e terra alle cit- 
tà greche, con l'eccezione delle sole Atene e Sparta, i Persiani esige- 
vano anche la preparazione di banchetti per il re (VII 32); sul costo 
esorbitante di questi banchetti cfr. VII 118-20 (sulla mensa regale cfr. 
Briant, pp. 297-309). A VII 132,1 verranno puntigliosamente elencati 
quanti concessero acqua e terra a Serse, e a VIII 46,4 saranno ricor- 
dati i Serifi, i Sifni e i Meli come gli unici isolani che non gli avevano 
concesso acqua e terra. Dopo le sopraffazioni ateniesi sui Meli du- 
rante la guerra del Peloponneso, questo ricordo ha forse sapore pole- 
mico: del resto la difesa degli abitanti di Andro (VIII 111,2-3), che 
opposero a Temistocle, forte di «Persuasione» e «Costrizione», le 
loro divinità «Povertà» e «Mancanza di risorse», anticipa il noto 
dialogo dei Meli tucidideo (ved. già W. Aly, Formprobleme der frühen 
griechischen Prosa, Leipzig 1929, p. 99). Sulla richiesta persiana, ved. 
К. Kraft, «Hermes» XCII 1964, pp. 144-71; К. Sealey, «CJ» LXXII 
1976, pp. 13-20. Sul ruolo avuto dai medizzanti e dai neutrali durante 
le guerre persiane, che va tenuto presente come una delle chiavi di 
lettura delle Storie, ved. Nenci V, p. XVI. Sulla collaborazione con i 
Persiani, oltre a J.L. Myres, in Greek Poetry and Life. Essays presented 
to G. Murray, Oxford 1936, pp. 97-105, ved. D.F. Graf, Medism: 
Greek Collaboration with Acbaemenid Persia, Diss. Ann Arbor 1979; 
D. Gillis, Collaboration with tbe Persians, Wiesbaden 1979 (Historia 
Einzelschriften 34). 

7. ἱππαγωγὰ πλοῖα: navi per trasportare i cavalli, diverse da quelle 
generiche da trasporto e adattate allo scopo. Su πλοῖον ved. Nenci V, 
nota 8 30,17. 
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49, 1-2. καὶ τοῖσι... κήρυξι: Erodoto non fa qui menzione del fatto 
che i Persiani avrebbero rivolto la stessa richiesta anche agli Atenie- 
si, i quali avrebbero risposto (VII 133,1) gettando i messaggeri persia- 
ni nel baratro dove venivano gettati i condannati a morte (analoga- 
mente gli Spartani li avrebbero gettati in un pozzo). Per Legrand, 44 
loc., la scelta di Erodoto di parlarne solo al tempo della spedizione di 
Serse sarebbe dovuta a esigenze narrative, ma cfr. nota a 48,4. 

s. καὶ Αἰγινῆται: Egina e gli Egineti occupano un largo spazio nel- 
le Storie e sono ricordati in ben otto libri su nove, con una densità di 
notizie che teneva conto dell'interesse del pubblico delle due città 
specie durante gli anni della Pentecontetia. Per le lotte più antiche 
fra le due città, ved. V 81-9 e Nenci V, nota a 81,4-6. Nell'ampia bi- 
bliografia su Egina ved. H. Winterscheidt, Aigina. Eine Untersu- 
chung über seine Gesellschaft und Wirtschaft, Würzburg 1938; T.J. Fi- 
gueira, Aegina. Society and Politics, New York 1981; B. Conticello, 
PECS“, pp. 19-21. 

8. ἄσμενοι: Erodoto sottolinea come il gesto degli Egineti offrì ad 
Atene il destro per colpire la nemica Egina con l’aiuto di Sparta. 

8-9. φοιτῶντές τε ἐς τὴν Σπάρτην: il ricorso a Sparta è un chiaro ri- 
conoscimento dell'egemonia spartana (Macan, ad loc.). Di fatto il 
prestigio spartano sarà ferito dagli Egineti forti della loro ἰι.. лагі e 
della loro forza navale, specie di fronte alla debole marineria sparta- 
na dell’epoca. 


50, 1-2. Κλεομένης ὁ ᾿Αναξανδρίδεω: qui indicato con la sua piena tito- 
latura, forse a sottolineare l'ufficialità della sua missione (per aggiun- 
gere enfasi, secondo How-Wells, ad loc.). A questo sovrano spartano 
Erodoto dedica particolare spazio per il suo carattere tragico: egli vi- 
ve in una perenne anomia anche verso la divinità e la sua pazzia si 
conclude con un suicidio particolarmente efferato (75,1-5). L'amomia 
della sua vita e della sua morte aveva fatto parlare il mondo greco, 
che ne aveva dato varie versioni, cfr. 84,1-4; sulla anomia dei re spar- 
tani ved. A. Corcella, Erodoto e l'analogia, Palermo 1984, p. 197, € 
Nenci V, nota 40,9. Cleomene compare già a III 148,1-2, in un episo- 
dio che per Erodoto sta a dimostrare l'incorruttibilità «spartana» del 
sovrano: il suo atteggiamento ricorda quello che egli terrà verso Ari- 
stagora (V 50-1); tale incorruttibilità si inquadra nell’arretratezza 
economica di Sparta e nel timore che i contatti con l'esterno potesse- 
ro minare l'austerità di vita della città (cfr. anche Plutarco, Apo- 
Phthegmata Laconica 114a, su Cleomene che rifiuta i doni preziosi del 
tiranno di Samo Meandro). La ricomparsa del re a V 39,1 è accompa- 
впага dalla considerazione sulla sovranità ottenuta non per valore, 
ma per stirpe; ved. Nenci, nota a V 39,1-4, con bibliografia. Nella 
tradizione, probabilmente anche orale, su questo sovrano il mondo 
greco aveva operato una selezione di tipo biografico, valorizzando in 
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senso «anomico» ogni episodio collegato con lui (tipico esempio i 
detti attribuitigli da Plutarco, Apophthegmata Laconica 1238-2241); 
sul procedimento di selezione negativa ved. G. Nenci, Pirro. Aspira- 
zioni egemoniche ed equilibrio mediterraneo, Torino 1953, pp. 39-62. 
Tutto ciò costituisce una sorta di anticipazione di quella corrente di 
pensiero che, di fronte alla perfezione del modello spartano, visto co- 
me /е mirage spartiate, tendeva a cogliere i difetti del sistema; questa 
corrente, cui si può ricondurre Aristotele, che sottolineava le dise- 
guaglianze sociali a Sparta, risulterà sconfitta dalla tradizione filola- 
conica, di cui sarà grande interprete Plutarco (ved. Mazzarino, III, 
pp. 142-8). In Erodoto l’anomia di Cleomene I è sottolineata senza 
pietà e senza eccezioni, salvo quella dell’azione antieginetica e filoa- 
teniese di 61,1 sgg.; anzi, il dire qui che in quel momento Cleomene 
agiva per il bene della Grecia, sia pure per ignobili motivazioni per- 
sonali, non fa che evidenziare tutte le malefatte del sovrano (come in 
III 148,2, quando si dice che ‘allora’ «si comportò come il più onesto 
degli uomini»). E quindi verosimile pensare che il filtraggio dei dati 
biografici, che tende a conservare le sole scorie negative, sia iniziato 
con Erodoto, che però salvava il topos spartano dell’incorruttibilità. 
A far da contrappeso all’anorzia di un solo sovrano sta l'elogio della 
monarctita spartana di 56-60, che non ha altra ragion d'essere, specie 
in quella sede delle Storie. Per Burelli Bergese (pp. 53-8), al giudizio 
negativo di Erodoto sul sovrano concorsero molti elementi, quali 
l'atteggiamento filoalemeonideo di Erodoto, i molti nemici interni di 
Cleomene, dal fratellastro Dorieo al collega Demarato, l'intervento 
in Attica del 510 a.C. che ottenne la resa di Ippia, l'amicizia con Isa- 
gora, il rifiuto opposto ad Aristagora, la vittoria di Sepeia del 494 
a.C. nel conflitto con Argo. Sulla vita politica a Sparta al tempo di 
Cleomene I, ved. P. Carlier, «Ktema» II 1977, pp. 65-84; per la cro- 
nologia spartana degli anni 520-488 a.C. ved. Th. Lenschau, «Klio» 
XXXI 1938, pp. 412-29. 

5. Κριὸς... µάλιστα: Crio, che apparteneva all'aristocrazia egineti- 
ca (73,7-8), sarà uno dei dieci ostaggi presi dagli Ateniesi e portato 
ad Atene per il riscatto (73,9-11). Un suo figlio, Policrito (dal nome 
del nonno), si distinguerà a Salamina (VIII 92,1-2) e rinfaccerà a Te- 
mistocle l'accusa di filomedismo a suo tempo rivolta agli Egineti. 
Crio potrebbe essere il lottatore egineta ricordato da Aristofane, 
Nub. 1356, in onore del quale Simonide avrebbe scritto un’ode (scolî 
ad loc.). Sui giochi di parole cfr. 24,8. 

7-8. bn’ ᾿Αθηναίων... χρήμασι: sulla corruzione nel mondo antico, 
ved. Korruption im Altertum; Konstanzer Symposium Oktober 1979, 
hrsg. von W. Schuller, Wien 1992. 

8-9. ἅμα γὰρ... συλλαμβάνειν: la cosa poteva avere l'apparenza di 
un pretesto, ma da poco tempo gli Spartani avevano effettivamente 
deciso che in guerra andasse un solo sovrano (V 75,2). Che Demarato 
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suggerisse questa giustificazione, le dava un fondamento, anche se la 
legge spartana parlava di uscita in guerra, mentre quella di Cleomene 
era solo una mediazione fra Atene ed Egina. Di fatto la posizione di 
Demarato poteva essere di minore ostilità verso gli Egineti e di mag- 
giore attenzione al pericolo che un indebolimento eccessivo di Egina 
giovasse alla crescita della potenza ateniese. 

9-10. ἔλεγε... Δημαρήτου: Demarato, re di Sparta al tempo di 
Cleomene (520-490 a.C.), è già ricordato a V 75,1; ved. Nenci V, no- 
ta a 75,374. 

12. ὦ хри: κριός significa «montone». Oltre al gioco di parole, an- 
che l'auspicio che si può ricavare dall’antroponimo trova largo spazio 
nelle Storie; cfr. ad es. IX 92,2: «Leotichida infatti ordinò che Egesi- 
strato navigasse insieme a loro, ritenendo che il suo nome fosse di 
buon auspicio ». 


51. Inizia qui una lunga digressione sui rapporti fra Sparta, Atene ed 
Egina alla vigilia della battaglia di Maratona, la quale tende a sottoli- 
neare il contrasto fra queste città greche mentre un nemico esterno si 
apprestava a marciare contro di loro: il racconto delle vicende inter- 
ne greche si chiude con l'osservazione che «intanto il Persiano met- 
teva in atto il suo progetto» (94,2); il contrasto fra i pericoli che in- 
combono e la loro sottovalutazione ricorda il tergiversare spartano in 
attesa del plenilunio (106,9-12). I capitoli in questione rispondono sia 
al convincimento di Erodoto, per il quale ogni momento storico con- 
tiene in sé tutto il suo passato e ne è l'epilogo attuale, sia a esigenze 
di tecnica narrativa, che permettono di inserire la storia delle mag- 
giori città e di precisare il carattere delle loro istituzioni. Questi inse- 
rimenti sono collocati in punti focali delle Storie, sempre alla vigilia 
di grandi eventi; così le digressioni sulla storia di Sparta figurano a I 
65-8 (prima dell’ambasceria di Creso a Sparta per chiederne l’inter- 
vento in Asia Minore), a V 39-48 (prima dell’ambasceria di Aristago- 
ra a Sparta), a V 55-96 (prima dell ambasceria di Aristagora ad Ate- 
пе) e qui ai capitoli 5ο sgg., con particolari notizie sulla monarchia 
Spartana ai capp. 53-9, a ragione considerati da How-Wells il più im- 
Portante contributo di Erodoto alla storia costituzionale greca. Sulla 
possibilità che con questi capitoli Erodoto volesse rimediare al qua- 
dro negativo dato del sovrano Cleomene, ved. nota a 50,1-2. 

4. ἀπὸ γὰρ... γεγόνασι: Aristodemo, sulla cui genealogia cfr. 
52,2-3. 

4-5. κατὰ πρεσβυγενείην: l'astratto non è attestato prima di Erodo- 
to, cfr. però πρεσβυγενής in Omero, ΙΙ. XI 249. 


52, 1-4. Λαχεδαιμόνιοι... παῖδας: viene riferita la tradizione spartana 
Secondo la quale sarebbe stato Aristodemo, e non i figli Procle ed 
SUristene, a condurre i Dori nella Laconia; nella tradizione poetica 
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(Pausania, III 1,5-6; Apollodoro, II 8,2-3) Aristodemo sarebbe morto 
immediatamente prima dell'invasione dorica. M.A. Levi («RIL» 
XCVI 1962, p. 482) ritiene si tratti di una invenzione di Erodoto, ma 
la sua tesi è smentita dall'affermazione che segue a 53,1; inoltre la 
tradizione di Erodoto è accolta in pieno da Senofonte, (Ages. VIII 
7), un autore ben informato delle cose spartane. Ci si è chiesti quali 
siano i poeti con i quali gli Spartani erano in disaccordo: poeti epici 
perduti (Creuzer-Baehr, Abicht, Legrand), quali Cinetone, Asio, Eu- 
melo di Corinto. Per O. Musso («SIFC» XXXIX 1967, pp. 224-6) è 
da riprendere in considerazione l’ipotesi di Schweighaeuser, ad loc., 
che pensava a Tirteo. βασιλεύοντα: sull'uso del verbo nel quadro 
della grammatica funzionale, ved. Dik, pp. 95-102. 

6-7. ᾿Αργείην... τοῦ Πολυνείχεος: Argia era sorella di Tera (IV 
147,1-2) e di origine tebana. Sulla coerenza interna della cronologia 
erodotea, che lega la genealogia Cadmeide a quella Eraclide, ved. 
N.G.L. Hammond, A History of Greece to 322 B.C., Oxford 1986}, 
p. 654. 

7-8. τεχεῖν δίδυμα: per How-Wells, ad loc., il parto gemellare è in- 
trodotto per giustificare la doppia regalità a Sparta, ma, poiché la 
diarchia spartana prevedeva la contemporanea presenza di un sovra- 
no Agiade e di uno Euripontide (su cui Th. Lenschau, «RhM» 
LXXXVIII 1939, pp. 123-46), l'ipotesi sembra da escludere. Sulla 
diarchia ved. anche G. Giarrizzo, «PP» V 1950, pp. 192-201. 

10. τὸν πρεσβύτερον: per How-Wells come per Stein, Hude e Le- 
grand (che ritiene probabile anche yepalpew al posto di τιμᾶν), è pre- 
feribile la lezione γεραίτερον di D, come possibile anfibolia oracolare 
giocata sull'ambiguità fra «più anziano» e «più degno d'onore». Ma 
la presenza di πρεσβύτερον a |. 21 sembra qui far preferire proprio τὸν 
πρεσβύτερον del codice A, perché, se Erodoto avesse voluto alludere 
al fraintendimento di γεραίτερον, sarebbe stato questo il momento 
per farlo capire. 

33. τρέφειν ἐν τῷ δημοσίῳ: per Stein «a spese pubbliche», per Ab- 
bott, seguito da How Wells, «in un edificio pubblico». Non accetta- 
bile «la casa della città» di Colonna, né l'accostamento di How-Wells 
a ἐν τῷ κοινῷ di VII 144,1 in cui si parla non di Sparta, ma di Atene e 
del tesoro pubblico di quest'ultima. La presenza dell'articolo fa pen- 
sare non a un qualunque edificio pubblico, ma all'edificio pubblico 
per eccellenza, il bouleuterion della gerousia (Pausania, III 11,2). Su 
τρέφω, ved. P. Demont, «REG» XCI 1978, pp. 358-84. 


53, 1-2. ταῦτα... ἐγὼ γράφω: uno dei sette casi in cui Erodoto usa 
γράφω (I 95,1; II 70,1; 123,1.3; IV 195,2; VII 214,3). Powell (History, 
PP- 31-2) osserva che λέγω puó essere usato in un'opera non destina- 
ta alla recitazione, mentre γράφω non puó essere detto in una recita- 
zione; l'idea che l'opera sarebbe stata redatta per una recitazione sa- 


x 
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rebbe una «chimera». In realtà le due modalità non si contraddico- 
no: la «composizione», dopo la diffusione della scrittura, ne è ovvia- 
mente influenzata; la «trasmissione » del testo è affidata alla scrittu- 
ra, ma la «pubblicazione» o recitazione è aurale almeno fino alla fine 
del IV sec. a.C. (sul problema ved. L.E. Rossi, in Lo spazio letterario 
della Grecia antica І 1, Roma 1992, р. 79). Con τὰ λεγόμενα (cfr. 
137,3-4) Erodoto allude alla tradizione letteraria a sua conoscenza, 
ma si tenga ben presente quanto afferma a VII 152,3: «Io poi ho il 
dovere di riferire le cose dette, ma non ho affatto il dovere di creder- 
vi, e per me questo discorso valga per tutta l’opera». Affermazioni 
come queste dovrebbero mettere in guardia dall'attribuire a Erodoto 
un uso eccessivo dell’opera dei suoi predecessori. Per Legrand, 44 
loc., si potrebbe pensare, fra i poeti epici, a un'epopea intitolata Egi- 
mio, dal nome del sovrano dorico, padre adottivo di Illo. 

3-4. µέχρι... ἀπεόντος: per Zeus padre di Perseo cfr. VII 61,3. La 
genealogia era pertanto la seguente: Perseo, Alceo, Anfitrione, Era- 
cle, Illo (VII 204; VITI 131,2; IX 26,3-5), che per primo avrebbe re- 
gnato su Sparta. θεός è Zeus (cfr. VII 61,3). 

5-6. ἤδη... ἐτέλεον: per ἐτέλεον cfr. 108,23 e II 51,2. 

6. Deka... εἵνεχα: la puntualizzazione è polemica, diretta a quanti 
non distinguevano bene, nelle loro genealogie, fra mortali e divinità, 
come ad esempio Ecateo in Egitto (cfr. II 143,1-4; 144,1-2), anche se 
in Egitto (II 144,2) prima di sovrani mortali avrebbero regnato divi- 
nità. Perseo avrebbe avuto origine divina, in quanto figlio di Danae 
e di Zeus (VII 61,3). Sul culto di Perseo, onorato in un heroon sulla 
via da Micene ad Argo, ma soprattutto a Serifo e ad Atene, cfr. Pau- 
sania, II 18,1. 

8. ὥσπερ Ἡρακλέί ᾽Αμϕιτρύων: sull'importanza della figura di 
Eracle nelle Storie, ved. Nenci V, nota a 43,3-4. La genealogia dei so- 
vrani spartani era trattata all'epoca anche da Ellanico (FGrHist 4 F 
116), per il quale la costituzione spartana era opera di Procle ed Euri- 
stene. Sulla lista di Erodoto dei sovrani di Sparta e il suo rapporto 
con Ecateo (entrambi avrebbero collocato all'anno 1330 l'inizio di 
questa generazione), ma anche sull'uso erodoteo di altre fonti, ved. 
D.W. Prakken, « TAPhA » LXXI 1940, pp. 460-71. 


54, 2. ὡς δὲ... λέγεται: alla versione greca Erodoto contrappone, co- 
me spesso, quella persiana, che fa di Perseo un assiro diventato gre- 
co dando così una legittimazione al predominio persiano sulla Gre- 
cia. Il problema dell'origine greca invece che persiana di Perseo, di 
cui non abbiamo traccia prima di Erodoto, si inquadra nel clima con- 
flittuale dei rapporti fra Grecia e Persia e diventa argomento di di- 
battito culturale in Grecia dopo le guerre persiane, a causa dell'omo- 
nimia fra Perseo e Persia e fra Perseidi e Persiani. Già a I 125,3 Ero- 
doto aveva affermato che gli Achemenidi discendevano da Perseo; a 
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VII 61,3 si sofferma sul fatto che Perseo, figlio di Zeus e di Danae, 
giunto presso Cefeo figlio di Belo, e ο la figlia Andromeda, 
avrebbe avuto un figlio, Perse, dal quale avrebbero preso nome i Per- 
siani, esattamente come dice Ellanico (FGrHist 4 F 59); a VII 150,2 i 
Persiani si presentano strumentalmente agli Argivi come discendenti 
dei Greci, secondo una genealogia (Perse, nato da Perseo, figlio di 
Danae, e da Andromeda, figlia di Cefeo) riconosciuta dallo stesso 
Serse; analogamente i Persiani sono detti uomini che discendono da 
Perseo in un vaticinio delfico agli Spartani (VII 220,3), che va inqua- 
drato nella politica filopersiana dell'oracolo prima delle guerre per- 
siane. L'interesse del pubblico erodoteo per il nesso etimologico, in- 
teso come legame genealogico, fra Perseo e i Persiani doveva essere 
così forte che anche a II 91,2-5 Erodoto descrive il santuario di Per- 
seo a Chemmi e raccoglie la genealogia che ne faceva un chemmita in 
quanto chemmiti erano Danao e Linceo; su questa genealogia egizia- 
na cfr. anche 53,9-12. Probabilmente a questa genealogia di Perseo, 
che poneva i Greci in una posizione di superiorità di fronte ai Persia- 
ni e poteva anche giocare nei circoli filopersiani greci a favore di una 
politica di amicizia con la Persia, fa da contrappeso la tradizione se- 
condo cui Perseo da assiro sarebbe divenuto greco. Nello stesso cli- 
ma culturale va inquadrata un’altra tradizione (anch’essa circolante 
in Persia, per Erodoto, VII 11,4, che la mette in bocca allo stesso Ser- 
se), per cui il Peloponneso era stato conquistato e aveva preso nome 
da Pelope, un frigio «schiavo dei miei antenati»; per gli Spartani co- 
me abitanti la terra del frigio Pelope, cfr. VII 8,y 1. Ved. V. La Bua, 
«МСК» XIX 1995, pp. 1-17. 


55, 1. xai ταῦτα... εἰρήσθω: una formula di transizione logica, spesso 
adottata per avvertire l'ascoltatore che si passa ad altro argomento: 
et de boc satis. Cfr. ad es. I 92,4; II 117; 135,6; III 113,1; IV 199,2. La 
frequenza della formula è resa necessaria dalla tendenza di Erodoto 
ad amplificare il racconto con sempre maggiori precisazioni, e con- 
ferma che lo storico era ben consapevole di questa sua tendenza. 

1-3. 6 τι δέ... αὐτά: un'affermazione unica nel suo genere nelle 
Storie, di grande rilievo, per la conoscenza non solo della metodolo- 
gia erodotea, ma anche della concezione della tradizione storiografi- 
ca del suo tempo, vista come un unico patrimonio di notizie storiche 
al quale è possibile attingere per altre informazioni: una sorta di en- 
ciclopedia storica da non riscrivere, ma solo suscettibile di addenda et 
corrigenda. Quanto al proposito di Erodoto di non voler ripetere cose 
già dette da altri, sempre beninteso che ne condivida la versione (per 
i rapporti con Ecateo ved. nota a 137,4-5), ci si può chiedere se Ero- 
doto pensi qui soltanto a prosatori o anche a poeti e, in particolare, a 
chi possa alludere. Fra i prosatori il nome più verosimile è quello di 
Ecateo Milesio, che (FGrHist x F 21= 25 Nenci) parla appunto dell'u- 
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nione di Zeus con Danae (dalla quale per Erodoto sarebbe nato Per- 
seo): in questo quadro genealogico vanno collocate le notizie di Eca- 
teo su Perseo. Non si può escludere che Erodoto avesse qui presente 
oltre a Ecateo anche Ellanico (FGrHist 4 F 59). Per How-Wells si po- 
trebbe pensare al poema epico Egimio (così anche Legrand, ad loc.) ο 
più probabilmente a Carone di Lampsaco. In ogni caso, l’alto nume- 
ro di possibili fonti erodotee testimonia l'attualità della questione nel 
V sec. a.C.: qui Erodoto non direbbe cose nuove, ma ribadirebbe 
con vigore le sue convinzioni. Sulla leggenda di Perseo, ved. Ch. Du- 
gas, «REG» LXIX 1956, pp. 1-15 (leggenda poco popolare trattando- 
si di un eroe argivo); J.M. Woodward, Perseus. A Study in Greek Art 
and Legend, Cambridge 1937; per la ricca fortuna iconografica, ved. 
L. Jones Roccos, LIMC VII 1, 1994, pp. 332-48; VII 2, pp. 272-309 
s.v. «Perseus». 


56, 1-2. γέρεα... δεδώχασι: il metodo seguito nell'indicazione delle 
prerogative sovrane a Sparta è rigidamente classificatorio e conferma 
la metodologia erodotea adottata negli excursus antropologici (cfr. ad 
es. per i Traci, V 3 sgg.). Qui la distinzione è fra prerogative in tem- 
po di pace e prerogative in tempo di guerra, alle quali seguono le 
onoranze funebri. Erodoto è sostanzialmente un «diffusionista»: in 
questa luce coglie i rapporti fra i costumi spartani e quelli egiziani e 
persiani, anticipando il concetto tayloriano della computazione delle 
coincidenze. Per un'analisi dell'intero excursus erodoteo sulle prero- 
gative dei sovrani a Sparta, ved. E. Luppino Manes, «RSA» XIII- 
XIV 1983-84, pp. 237-52; sulla regalità a Sparta, ved. P. Carlier, La 
Royauté en Grece avant Alexandre, Strasbourg 1984, pp. 240-324. Per 
la rappresentazione spartana della regalità, ved. B. Sergent, «RHR» 
1976, n. 189, pp. 3-52; 1977, N. 192, pp. 121-36; 1978, n. 193, pp. 3-25, 
per il quale toccava al sovrano Agiade la politica estera, al sovrano 
euripontide l’interna, tesi confermata dal fatto che sia Aristagora (V 
49,1) sia gli Ateniesi (50,1-2) si rivolgono all’agiade Cleomene. Fra le 
prerogative dei sovrani in guerra, Erodoto non cita quella del coman- 
do supremo: questa è la ragione per cui Tucidide, sempre con l’inten- 
to di integrare Erodoto, a V 66,3 precisa che in guerra «tutto è co- 
mandato da lui» e aggiunge le modalità di trasmissione gerarchica 
degli ordini del sovrano fino ai comandi inferiori. 

2. Διός τε... οὐρανίου: sull'origine del nome Lakedaimon ved. O. 
Szemerènyi, «Glotta» XXXVIII 1960, pp. 14-7. Su Spartiati e Lace- 
demoni, ved. V. Ehrenberg, «Hermes» LIX 1924, pp. 23-73. 

3. én? ἣν... χώρην: cfr. Senofonte, Lac. Resp. 13, 15, il quale però, 
riflettendo un’epoca dove le prerogative regali erano in parte surro- 
gate dagli efori, precisa che il sovrano guida l’esercito dovunque la 
città decida di fare una spedizione. Solo passato il confine con auspi- 
ci favorevoli, il sovrano in guerra assume i pieni poteri (Tucidide, V 
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60,2; 66,2; VIII 5,3). La narrazione, con tutta l'enfasi portata sulla re- 
galità, senza un solo accenno all’eforato, testimonia un ruolo della re- 
galità più consono al VII-VI sec. a.C. che al tempo di Erodoto. Non è 
improbabile che egli abbia presente appunto una fonte del VI sec. 

4-5. εἰ δὲ... ἐνέχεσθαι: per Stein, ad loc., mancherebbero qui le 
maledizioni di rito anche per la casata e i discendenti, come ad es. in 
Eschine, contra Ctesiphontem τιο-ι. Sull’esilio cfr. Tucidide, V 72,1; 
su ἄγος cfr. anche 91,4 e ved. Р. Chantraine-O. Masson, in Sprachsge- 
schichte und Wortbedeutung. Festschrift A. Debrunner, Bern 1954, pp. 
85-107. 

s. στρατευοµένων... βασιλέας: cfr. Senofonte, Lac. Resp. 13. 

6. ἑχατὸν... λογάδας: cento come minimo; trecento a I 67,5; VII 
205,2; VIII 124,3; Tucidide, V 66,3; 72,1; VIII 5,1. Per How-Wells, 
ad loc., questo centinaio potrebbe corrispondere al contingente di 
una delle tre tribù doriche. 

7-9. προβάτοισι... σφέας: Stein, ad loc., rinvia a Il VII 321 e a Od. 
IV 65. 


57, 1. ἣν θυσίη... ποιῆται: cfr. Senofonte, Lac. Resp. 15,2. 

2-3. ἐπὶ τὸ δεῖπνον: i pasti in comune (αυσαίτια), considerati una 
delle riforme di Licurgo (I 65,5). Non si tratta di un «primo posto» 
(Colonna) ma di una precedenza come nelle libagioni (57,5). Per la 
προεδρία ved. 57,9. 

8. μέδιμνον ἀλφίτων: ci si può chiedere se si tratti di farina di gra- 
no o di orzo; per E.S. Forster («CR» LVI 1942, pp. 57- -63) si tratte- 
rebbe di farina d'orzo. Sul ruolo delle due diverse graminacee nell’a- 
limentazione greca, accanto al panico, ved. L. Gallo, «Opus» II 
1983, pp. 449-72, e С. Nenci, « ASNP» 5.1" XIX 1989, pp. 1255-65. 
Il medimno corrispondeva a circa 52 litri. 

8-9. οἴνου... Λαχωνιχήν: per How-Wells, ad loc., non può essere 
lattico τέταρτον, ma una τετάρτη spartana di otto χόες (Plutarco, Lyc. 
12,3). 

9. προεδρίας ἐξαιρέτους: si tratta dell'onore della προεδρία (I 54,2; 
IX 73,3), cioè del seggio in prima fila nel teatro e nelle cerimonie in 
genere. Qui al plurale dato che si tratta di due sovrani. 

9-11. xal προξείνους... τῶν ἀστῶν: la nomina di prosseni all'inter- 
no della propria comunità sembra in contraddizione con la prossenia 
quale era praticata in Grecia in età classica, che prevedeva la nomina 
a prosseni di cittadini di un’altra città con la quale si dovessero stabi- 
lire rapporti di amicizia; fin dal VI sec. a.C. Sparta accettava che al- 
tre città concedessero la prossenia a propri cittadini (sulla prossenia 
concessa nel VI sec. a.C. dagli Elei a uno spartano, ved. M. Guar- 
ducci, Epigrafia greca I, Roma 1967, p. 281 nota 3). Per P. Monceaux 
(Les proxénies grecques, Paris 1885, pp. 146-60), si tratterebbe di una 
«prossenia liturgica», cioè di cittadini spartani nominati dai sovrani 
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per fare gli onori di stato a quegli stranieri che non avevano a Sparta 
ordinarie rappresentanze. Per E. Luppino Manes («RSA » XIII-XIV 
1983-84, pp. 237-52), il racconto di Erodoto rifletterebbe la Sparta 
arcaica: i prosseni in questione sarebbero addetti a funzioni sacrifica- 
li in una società i cui sovrani sarebbero a loro volta stranieri, rispetto 
sia agli Spartiati, sia alla comunità dei Lacedemoni, perché legati alla 
discendenza achea e non ai Dori di Sparta. Per Colonna, ad loc., 
questi prosseni sarebbero atipici perché di nomina regia. Per L. Por- 
ciani («ASNP» s.3* XXI 1991, pp. 125-36), anche sulla scorta di Se- 
nofonte (Symp. 8,39), data l'ambivalenza attiva e passiva del termine 
ξένος (sottolineata per Sparta da Erodoto, IX 11,2; 55,2) e la recipro- 
cità implicita nel concetto di ξενία, i prosseni in questione sarebbero 
delegati spartani scelti per essere ospitati all’estero. Penso che si trat- 
ti degli Agatoergi, «coloro che avevano ben operato »: i cinque citta- 
dini più vecchi che annualmente si congedavano dal corpo dei cava- 
lieri e che, secondo Erodoto (I 67,5), avevano l'obbligo di non resta- 
re inattivi, e venivano inviati in missione, al servizio della città, chi 
da una parte, chi dall'altra. La loro funzione era sostanzialmente 
quella di prosseni, come si ricava da Erodoto (I 68,1): proprio uno di 
essi, Lica, aveva casualmente trovato a Tegea la tomba di Oreste; e 
Erodoto specifica che si trovava a Tegea perché in quel periodo vi 
erano relazioni fra Spartani e Tegeati. Per tali relazioni è usato, per 
la prima e unica volta nelle Storie, ἐπιμιξίη, che sembra alludere pro- 
prio al tipo di rapporti privati, ma riconosciuti, fra due città; né si 
può escludere che si tratti di un termine tecnico col quale a Sparta si 
indicava quella che altrove era definita prossenia. 

11-3. καὶ Πυθίους... τὰ δημόσια: il solo caso noto di un gruppo per- 
manente di persone, quattro in tutto, denominati Pizii, addetti alla 
consultazione periodica dell'oracolo delfico, col quale Sparta aveva 
particolari rapporti, mentre tutte le altre città nominavano di volta 
in volta dei consultanti, i cosiddetti θεωροί. Sul fatto che i Pizii pran- 
zassero con i sovrani spartani, cfr. Senofonte, Lac. Resp. 15,5. 

14-5. δύο χοίνικας... χοτύλην: per valutare queste razioni si tenga 
presente che una chenice equivaleva a 1/48 di medimno (poco più di 
un litro); la cotile era un quarto di chenice. I prigionieri di Sfacteria 
ricevettero due chenici attiche di grano e due cotili di vino; i loro 
servi la metà (Tucidide, IV 16,1); i prigionieri ateniesi in Sicilia (Tu- 
cidide, VII 87,2) ricevettero due cotili di farina di grano, all'incirca 
a metà di una chenice, e una cotile d’acqua al giorno. 

15. παρεοῦσι... δίδοσθαι: Senofonte (Lac. Resp. 15, 4) precisa che la 

Oppia razione era messa a disposizione dei sovrani «non perché 
Mangiassero il doppio», ma perché potessero onorare della loro men- 
sa qualcuno. 

16. πρὸς ἰδιωτέων: sul termine, attestato per la prima volta in Ero- 

Oto (I 32,1; 59,1; 70,3; 123,1; II 174,1; IV 73,1; VII 3,2), ved. O. Gi- 
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gon, s.v., in Soziale Typenbegriffe im alten Griechenland und ihr Fortle- 
ben in den Sprachen der Welt III, hrsg. von Е.С. Welskopf, Berlin 
1981, pp. 385-91. 

17. τὰς δὲ... φυλάσσειν: sul ruolo delle raccolte oracolari conserva- 
te ufficialmente dalle città, cfr. Nenci V, nota a 56,7. Cleomene (V 
90,2) ne aveva prelevato una raccolta ad Atene. 

18. δικάζειν δὲ μούνους: senza cioè interventi né della gerousia né 
degli efori. Sul ruolo degli efori, che dovevano intervenire in caso di 
dissensi fra i due sovrani, cfr. Plutarco, Agis 12,3. 

20. ἐγγυήσῃ: Γἐγγύη è un istituto giuridico analogo all'epiclerato 
del diritto attico, per il quale in assenza di eredi maschi la donna ere- 
ditava, ma doveva sposare un parente stretto del padre. καὶ ὁδῶν 

.. πέρι; per vie pubbliche si intendono qui le vie nella città e nel ter- 
ritorio; per How-Wells, ad loc., ovunque, dato che i sovrani erano 
comandanti in guerra, ma è una ipotesi da escludere data la presenza 
di δηµοσιέων. Sul frequentissimo ricorso all'anafora con περί, ved. 
Powell, Lexicon, s.v. 

23-5. ἣν δὲ μὴ... ἑωυτῶν: dal passo si ricava che, in caso di assen- 
za dei due sovrani, i due più anziani e più vicini ai sovrani assenti vo- 
tavano ciascuno in luogo del sovrano che rappresentavano, ma dava- 
no anche un altro voto, non rinunciando cioè a votare a titolo perso- 
nale. Poiché Tucidide sostiene polemicamente (I 20,3) che gli altri 
Greci a torto credono che i sovrani spartani disponessero di d ue voti 
ciascuno e avessero la cosiddetta guardia pitanate (ricordata da Ero- 
дого a IX 53,2), si è vista nel passo tucidideo una chiara polemica 
con Erodoto e si è attribuita a Erodoto la notizia del doppio voto dei 
sovrani spartani. Ora certamente la compresenza delle due notizie, 
sul voto dei sovrani e sulla guardia pitanate (anche se Erodoto non 
dice che fosse una guardia speciale del sovrano, ma solo un contin- 
gente scelto di Pitane), non lascia dubbi sul fatto che Tucidide aves- 
se presente il passo erodoteo (ved. ad es. S. Cagnazzi, «SIFC» n.s. 
XLIX 1977, p. 202). Senonché ci troviamo di fronte a un fraintendi- 
mento tucidideo del passo di Erodoto, a meno che non lo si voglia 
leggere suggestionati dalla notizia di Tucidide. Come ha osservato 
Stein, ad loc., se Erodoto avesse voluto dire quanto Tucidide forse 
gli attribuiva avrebbe scritto δύο τοὺς μάλιστά σφι τῶν γερόντων... δύο 
φήφους ἑκάτερον τιθεμένους. Per How-Wells il passo è oscuro, ma non 
va interpretato come vorrebbe Tucidide. H. Richards (ved. Appara- 
to) considera una glossa intrusa τρίτην δὲ τὴν ἑωυτῶν, cosa che esclu- 
derei perché Erodoto sembra voler sottolineare che il dovere di vota- 
re, anche per i sovrani assenti, non impediva ai due geronti in que- 
stione di esprimere anche il loro voto personale. Sempre Stein, ad 
loc., suggerisce che τοὺς μάλιστα... προσήχοντας vada inteso non nel 
senso che i due geronti dovevano entrambi essere i più vicini per pa- 
rentela ai due sovrani, ma che ognuno dei due geronti doveva essere 
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il più vicino di parentela a uno dei due sovrani. Sul rapporto fra l'o- 
pera di Erodoto e quella di Tucidide, ved. ora S. Hornblower, A 
Commentary to Thucydides II, Oxford 1996, pp. 122-45, con una lista 
di passi paralleli o supposti tali (pp. 137-45). Per il libro VI sono indi- 
cati 56,3-5 (cfr. Tucidide, I 13,1); 57,23-5 (cfr. I 20,3); 98,2 (cfr. I 
23,6); 89 (I 41,2); Maratona (cfr. I 73,4); 98,3-6 (II 8,3); 91,1 (cfr. II 
27,1); τοῦ (cfr. III 55,1); 136-7 (IV 109,4); 22 sgg. (cfr. VI 4,5-6); 123 
(cfr. VI 89); 11-3 (cfr. VI 100). 


58, 5-6. δύο καταµιαίνεσθαι: questo avviene solo per la morte dei so- 
vrani. Per contro, sulla limitazione delle manifestazioni private di 
lutto a Sparta, cfr. Plutarco, Lyc. 17; Apophthegmata Laconica 18; ad 
Atene, cfr. Plutarco, Sol. 12,8; Tucidide, II 45,1-2. Sul culto eroico 
dei sovrani defunti, cfr. Senofonte, Lac. Resp. 15,9. 

п. ёх πάσης δεῖ Λακεδαίμονος: l'uso di δεῖ indica una obbligatorietà 
ineludibile. Sull'uso di χρή e di δεῖ nelle Storie, cfr. nota a 64,2 e 
Nenci V, nota a 33,5. Si tratta della Laconia (VII 234,2), che inclu- 
deva la Messenia (Pausania, IV 14,4, precisa che ai funerali dei re e 
degli altri magistrati dovevano partecipare uomini della Messenia 
con le loro donne in vesti nere e che per gli inadempienti era prevista 


una pena). f 
121-3. χωρὶς Σπαρτιητέων... ἰέναι: «oltre agli Spartiati» (cfr. I 
106,1). ἀριθμῷ: con Eltz, p. 333, che rinvia con ragione a Seno- 


fonte, An. III 4,35, ritengo che ἀριθμῷ dipenda da δεῖ. Valckenaer: 
«certo numero»; How-Wells: «in fixed number»; Legrand: «en nom- 
bre détérminé»; Colonna: «in un numero prestabilito»; ma riesce 
difficile pensare che la legge fissasse il numero dei perieci che dove- 
vano andare ai funerali dei sovrani spartani. I perieci venivano co- 
stretti a partecipare ai funerali di un sovrano sentito tale dai soli 
Spartani. 

16-7. φάμενοι... ἄριστον: non c’è ironia nel racconto di Erodoto 
per cui l'ultimo è sempre il miglior sovrano fra tutti. Probabilmente 
egli allude a un canto funebre ufficiale, che esaltava il defunto come 
il migliore fra i sovrani possibili in una sorta di laudatio temporis acti. 

17-9. ὃς... ἐκφέρουσι: si tratta della morte in guerra del sovrano, 
senza che il cadavere sia recuperabile. L'unico esempio sicuro fino al 
tempo di Erodoto, come sottolinea Stein (ad loc.), doveva essere sta- 
to quello di Leonida, il cui cadavere restò ai Persiani che ne impala- 
rono la testa (VII 238,1). Н. Schaefer (in Charites E. Langlotz, Bonn 
1957, pp. 223-33), ricordando appunto il caso unico della traslazione 
in patria dell’eidolon di Leonida, ipotizza che esso fosse somigliante 
al defunto, cosa interessante anche per la storia delle origini del ri- 
tratto, ἐν κλίνῃ εὖ ἐστρωμένῃ: cfr. 139,9. 

19-21. ἐπεὰν... ἡμέρας: con ἀγορή si allude a ogni attività pubblica, 
amministrativa, politica (assemblee elettive) e commerciale. 
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59, 1-5. συμφέρονται δὲ... πάσῃσι": si tratta della remissione dei debiti 
tipica dell'anno giubilare ebraico. Analoga fu l'operazione soloniana 
della seisachtheia, che dovette perciò coincidere con l’anno in cui So- 
lone prese l’arcontato; altra cosa sono esenzioni limitate nel tempo, 
come quella triennale concessa dal falso Smerdi (III 67,3). Ci si può 
chiedere se, nel clima quasi costante di inimicizia fra Atene e Sparta, 
questi accostamenti fra usanze spartane e usanze persiane non suo- 
nassero denigratorie per gli Spartani; ma nello spirito delle Storie si 
tratta soltanto di notizie di carattere antropologico, che dovevano es- 
sere fornite al pubblico perché altri le avevano omesse; cfr. 55,1-3. 
Per How-Wells, ad loc., i capitoli 59-60 conterrebbero note aggiunte 
in un secondo tempo, per dimostrare una pretesa discendenza persia- 
na o egiziana dei sovrani spartani. In realtà, mentre le prerogative re- 
gali dei capitoli 56-8 erano considerate un unicum spartano, qui 
Erodoto traccia analogie antropologiche nello stesso spirito con cui le 
aveva già tracciate nei libri II sull’Egitto e III sulla Persia. 


60, 1. συμφέρονται: il verbo, col significato di «assomigliare», è talora 
usato da Erodoto {I 173,4; II 80,1-2). Qui il confronto continua ad 
esser fatto con il mondo egiziano; sul mirage égyptien in Grecia, ved. 
C. Froidefond, Le mirage égyptien dans la littérature grecque d'Homère 
à Aristote, Aix-en-Provence 1971. 

1-3. οἱ χήρυχες... τέχνας: è nota la sacralità dell'araldo. Qui si 
tratta però di una corporazione vera e propria, quella dei Taltibiadi, 
che Erodoto ricorda a VII 134,1, come discendenti dall'araldo di 
Agamennone Taltibio, venerato in un omonimo santuario (Pausania, 
III 12,7), e incaricati di tutte le ambascerie inviate da Sparta. I flau- 
tisti erano importanti in quanto guidavano l’esercito nelle campagne 
militari: cfr. Tucidide, V 70 (a proposito della battaglia di Manti- 
nea): «i Lacedemoni (avanzavano) lentamente, e al suono di molti 
flautisti, che erano disposti nel loro esercito secondo la tradizione, 
non per obbedire alla religione, ma perché le truppe procedessero 
con linea regolare e a tempo, e il loro schieramento non si scompo- 
nesse, cosa che di solito accade ai grossi eserciti quando vanno incon- 
tro ai nemici» (trad. G. Donini). Anche i cuochi avevano un ruolo 
privilegiato nella società spartana in quanto preparavano i pasti in 
comune, e forse accompagnavano anch'essi le armate in campo, cfr. 
IX 82,1-2. Macan, ad loc., ricorda i loro eroi Μάττων («impastato- 
re») e Κέραων («miscelatore »), ai quali erano state erette statue (Ate- 
neo, II 39c). Le tre professioni, scelte a dimostrazione della eredita- 
rietà dei mestieri e quindi di una loro alta professionalità, sono tutte 
connesse alla vita comunitaria, specie in guerra. Il fatto di avere una 
voce squillante non è per Erodoto motivo per rinunciare ad araldi 
ereditari: cioè anche un’alta predisposizione non bastava per entrare 
a fare parte di determinate corporazioni di carattere ereditario. Os- 
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serva Macan, ad loc., che il passo potrebbe sembrare ridicolo, come 
se si dicesse che «regalità e culinaria sono ereditarie», ma non lo è; 
sul cuoco e sul suo alto ruolo sociale nella società greca arcaica, come 
addetto ai sacrifici, ved. S.I. Oost, «CPh» LXIX 1974, pp. 118-9. 


61-70. Inizia una lunga parentesi di storia spartana sul sovrano De- 
marato, le cui vicende interne ebbero anche larghi riflessi a livello in- 
terstatale, al punto che Demarato si rifugerà in Persia; su di lui ved. 
A. Dovatur, «REG» L 1937, pp. 464-9; D. Hereward, «КЪМ» CI 
1958, pp. 238-49. Si tratta di un lungo dibattito sulla legittimità dei 
natali, problema particolarmente vivo nel mondo aristocratico, che 
tendeva alla difesa dei propri privilegi; ma di attualità anche per un 
pubblico ateniese, specie dopo la legge di Pericle che aveva stabilito 
che non poteva godere della cittadinanza chi non fosse di padre e ma- 
dre ateniese. La fonte di Erodoto per questi capitoli è probabilmente 
spartana: mentre le notizie contro Demarato risalirebbero al suo con- 
trasto con Cleomene filoateniese (ved. nota a 50,1-2 e V 75,1-2) e alla 
tradizione che dopo le guerre persiane ne avrà accentuato il ruolo di 
traditore della patria, quelle a suo favore potrebbero risalire al perio- 
do in cui a Sparta, scoperto l'inganno di Leotichida, Demarato fu 
considerato una vittima di Cleomene. Le due facce della sua figura so- 
no già emblematicamente presenti nel nome, che può essere inteso sia 
come «maledetto dal ο », sia come «invocato dal popolo». 


61, 1-3. τότε... προεργαζόμενον: qui Erodoto usa un tono favorevole a 
Cleomene che non gli è usuale (How-Wells). Ma Erodoto giudicava 
positivamente, sia dal punto di vista ateniese, sia da quello di una ge- 
nerale pacificazione fra le città greche (κοινὰ τῇ Ελλάδι ἀγαθά), spe- 
cie alla vigilia dell'invasione persiana, l'opera di mediazione che 
Cleomene aveva cercato di svolgere a Egina, nel conflitto che oppo- 
neva gli Egineti agli Ateniesi, su cui cfr. 94,1. Sul contrasto fra le lot- 
te intestine delle città greche e i preparativi persiani, cfr. 94,1-2; l'in- 
sistenza di Erodoto sul conflitto fra Atene ed Egina e su quello pa- 
rallelo fra Sparta e Atene prima delle guerre persiane tende a mettere 
in evidenza i problemi che travagliano entrambe e le associa di fatto 
a quella che sarà l'impresa comune; l’uso di Ἑλλάς in luogo di "E- 
ληνες sottolinea il conflitto fra due aree, quella greca e quella asiati- 
ca. In ogni caso è l’unico passo delle Storie in cui Erodoto parli di un 
«interesse comune » della Grecia. 

1. διέβαλε: cfr. già διέβαλλε a 51,2. 

6. ἐπίβασιν: credo con Colonna, ad loc., che qui abbia il significa- 
to пепео di «spunto», non già di «base de son attadue» (Le- 
grand). 

6-7. ᾿Αρίστωνι... ἐγίνοντο: Aristone era il collega di Anassandrida 
(I 67,1). Sulla sterilità in Grecia ved. Nenci V, nota a 40,5-7. 
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п. γυνὴ καλλίστη: Sparta «dalle belle donne» era già celebrata 
nell'Odissea (XIII 412) (Van Groningen). 

16. ταῦτα ἕχαστα: omerismo (Od. XIV 161), per indicare un insie- 
me di fatti. Nelle Storie ricorre anche altrove (I 107,1; IV 161,3; V 
15,3); ved. Powell, Lexicon, s.v.; per Tucidide, VI 95,1. ἐπιφράζε- 
ται: usato otto volte nelle Storie, anche a 135,12, sempre col significa- 
to di «progettare» o «congetturare ». ἐφόρεε αὐτὴν: segue il rac- 
conto di un tipico miracolo di guarigione per imposizione delle mani 
da parte della divinità, tecnica su cui ved. O. Weinreich, Antike Hei- 
lungswunder, Giessen 1909. Erodoto racconta l’episodio con la lievità 
di una fiaba, di cui sono presenti tutti gli ingredienti: dall'incognito 
della divinità (eredità omerica) alla perseveranza nella fede, dalla tau- 
maturgia per imposizione della mano alla fede premiata della povera 
e semplice nutrice che compie sua sponte quanto non compiono i ric- 
chi genitori. Di fronte alla poesia della tradizione Erodoto rinuncia 
qui a ogni critica razionalistica. Sui miracoli in Erodoto, ved. K. 
Glaser, «HG» XLIII 1932, pp. 200-5; per un'analisi di tipo proppia- 
no dei racconti erodotei, ved. J.N. Kazazis, Herodotus’ Stories and 
Histories. A Proppian Analysis of bis Narrative Technique, Diss. Univ. 
of Illinois 1978 (microfilm). 

17-8. ἐς τὸ... ipod: si tratta di due santuari spartani molto noti. 
Terapne si trovava su una collina a sud-est di Sparta: Pausania, III 
19,9, ricorda il tempio di Menelao e raccoglie una tradizione (φασίν) 
secondo la quale sia Elena che Menelao vi sarebbero stati sepolti. 
Dovrebbe essere questo il santuario al quale allude Erodoto, i cui re- 
sti sono stati identificati sulla collina vicino alla cappella di Hagios 
Hilias (Polibio, V 18,10; Livio, XXXIV 28); sul santuario ved. Pausa- 
nia, Guida della Grecia. Libro III, La Laconia, a cura di D. Musti-M. 
Torelli, Milano 1991, nota a III 19,63 sgg. Sempre a Terapne si vene- 
rava la tomba dei fratelli di Elena, Castore e Polluce (Pindaro, Nem. 
10,56; Pyth. 11,62). Il tempio di Apollo ricordato da Erodoto è proba- 
bilmente quello di Apollo Amicleo identificato sulla collina della pic- 
cola chiesa di Hagia Kyriaki, circa 5 km a sud di Sparta; ved. P. Car- 
tledge, PECS?, pp. 52-3. 


62, 1. ἔχνιζε ἄρα: per l'uso di χνίζω (VII 10,6; 12,1) cfr. Teocrito, 
5,122. Il largo uso della particella ἄρα nelle Storie (ved. Powell, Lexi- 
con, s.v.) è indizio di «auralità»; ved. anche J. Van den Besselaar, 
«BEC» V 1962, pp. 221-65. 

11-2. ἀναγχαζόμενος... ἀπάγεσθαι: sul venir meno del vincolo del 
giuramento, quando sia estorto o ottenuto grazie a un fraintendi- 
mento circa il vincolo da assumere, Euripide, Hipp. 612; Cicerone, 


Off. III 29,107. 
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63, 4-5. ἐν θώχῳ χατηµένῳ: in seduta ufficiale, al cospetto degli efori; 
un particolare introdotto da Erodoto per far risaltare la solennità e 
quindi la pubblicità della notizia. 

6-7. ἐπὶ δαχτύλων: il conteggio sulle dita dei mesi di gravidanza, 
che non potevano superare i dieci, conferisce a tutta la scena l’imme- 
diatezza che la battuta seguente, impulsiva quanto incauta, concre- 
tizza. Pausania (III 7,7), che conosce l'episodio da Erodoto, dopo 
aver parlato dell'ignoranza di Aristone (III 4,4), aggiunge con ironia 
che Aristone aveva detto queste parole forse perché non si ricordava 
i versi dell'Iliade relativi alla nascita di Euristeo о non li aveva affat- 
to compresi. Si allude qui a I. XIX 117, che ricorda come la madre 
partorì Euristeo al settimo mese di gravidanza: l’allusione al mancato 
ricordo o all’incomprensione dei versi omerici può alludere alla tradi- 
zionale arretratezza culturale di Sparta. 

9. τὸ παραυτίχα: contrapposto al fatto che più tardi invece, sulla 
legittimità del figlio di Aristone, gli Spartani, certo per iniziativa de- 
gli efori, consulteranno l'oracolo di Delfi (cfr. 66,1-3). 

13. εὐδοχιμέοντι: le gesta di Aristone sono descritte a I 67,1, dove 
è detto che Aristone e Anassandrida regnavano al tempo di Creso. 

14-5. ἀρὴν... ἐτέθη: ἀρή vale qui «preghiera». Si allude al nome di 
Demarato, «invocato dal popolo», ma un greco doveva anche pensa- 
re al doppio valore di ἀράομαι, «pregare / maledire ». 


64, 1. ἔδεε: su δεῖ, «è destino», ved. nota a 58,11; Nenci V, nota a 
33,5 e Th. D. Goodell, «CQ» VIII 1914, pp. 91-102; G. Redard, Re- 
cherches sur χρή, χρῆσθαι. Etude sémantique, Paris 1953; S. Benardete, 
«Glotta» XLIII 1965, pp. 285-98. ὡς οἶκε: su olxa in Erodoto 
ved. H. Rix, «MSS» XIX 1966, pp. 103-12. 

1-6. διότι... Κλεομένεος: per διότι ved. Apparato. Si tratta di due 
episodi; l'uno, quando Demarato si era ritirato dalla guerra contro 
Atene e fu il primo motivo di dissenso da Cleomene (cfr. V 75); l'al- 
tro relativo alle calunnie di Demarato (cfr. Pausania, III 4,3) contro 
Cleomene impegnato nella guerra contro Egina «nell’interesse comu- 
ne della Grecia» (61,1-3). Per Macan, ad loc., ai due motivi di rimo- 
stranza di Cleomene verso Demarato doveva aggiungersene un terzo, 
molto più recente; cioè la condotta di Demarato nella guerra contro 
gli Argivi. τότε: si tratta degli eventi narrati al cap. 50. 


65, 2. Λευτυχίδῃ... "Άγιος: a УШ 131,2 Menare figura invece come 
f iglio di Agesilao. Per Macan, ad /oc., sarebbe caratteristico di Ero- 
doto lasciare simili «inconsistencies». Si potrebbe in realtà pensare 
che a VIII 131,2 le lezioni Ἡγησίλεω di A ed Ἡσίλεω di D siano cor- 
ruttele di "Αγιος, dato che sarebbe più sorprendente pensare che fra i 
primi nomi della dinastia non figurasse un Agide. τῆς αὐτῆς ol- 
xing: cfr. sı-2. La linea regale era la seguente: Teopompo, Archida- 
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mo, Zeussidamo, Anassidamo, Archidamo, Agesicle, Aristone, De- 
marato. La linea collaterale è indicata a VIII 131,2. 

4-5. ἦν ἐχθρὸς... πρῆγμα: sull'uso della costruzione perifrastica in 
Erodoto, ved. H.B. Rosén «MH» XIV 1957, pp. 133-54; J. Gonda, 
«Mnemosyne» s. 4° XII 1959, pp. 97-112; cfr. anche nota a 5,8. In 
questo passo Rosén (p. 145) pensa alla necessità di enfatizzare τοιόνδε 
πρῆγμα, Gonda (p. 107) al carattere parentetico della proposizione. 

6-7. Πέρχαλον... θυγατέρα: Percalo & forma sincopata per Περί- 
καλλος. Chilone è forse il nipote del Chilone (I 59,2-3), che figurava 
in una lista dei Sette Sapienti (cfr. Diogene Laerzio, I 68) e fratallo 
di Prinatade (V 41,3), il nonno di Cleomene (How-Wells). 

8-9. φθάσας... γυναῖκα: sul ratto nuziale a Sparta, cfr. Plutarco, 
Lyc. 15,4, col commento ad loc. di L. Piccirilli, in Plutarco. Le vite di 
Licurgo e di Numa, a cura di M. Manfredini-L. Piccirilli, Milano 
1980, pp. 258-9. 

15-6. φὰς... εἶναι, cfr. Senofonte, Hist.Gr. III 3,2 οὐκ ἔφη σε εἶναι 
ἑαυτοῦ; sul debito di Senofonte nei confronti di Erodoto, ved. W.J. 
Keller, «CJ» VI 1910, pp. 254-5. 

16. τούτου... ῥήματος: per ἐπιβατεύων cfr. 61,6. 

18. τοὺς ἐφόρους μάρτυρας: certo molto anziani, dati gli anni tra- 
scorsi, se ancora tutti vivi (How-Wells). Si tratta di testimoni stru- 
mentali, non giudiziari, secondo una classificazione dei testimoni già 
presente nei poemi omerici; cfr. G. Nenci, «PP» XIII 1958, pp. 221- 


41. 


66, 5-6. Κόβωνα... µέγιστον: personaggio non altrimenti noto, del cui 
crimine Erodoto ebbe Ge notizia a Delfi. Per δυναστεύω, 
di cui tre esempi erodotei su sei appartengono al libro VI, cfr. 35,2; 
39,10. 

6. Περίαλλαν τὴν πρόμαντιν: anche di questa profetessa delfica del 
VI sec. a.C. non abbiamo altre notizie. Pausania ricorda l'episodio 
(III 4,5), e si rivela più filodelfico di Erodoto, aggiungendo che non 
si conoscono altri che abbiano osato corrompere l'oracolo (III 4,6). 
Secondo Plutarco (Lys. 25,3) anche Lisandro come Plistoanatte (Tu- 
cidide, V 16,1-3) tentò di corrompere l'oracolo. Cfr. nota a 72,6-7. 


67, 3-4. μετὰ τῆς βασιληίης... ἀρχήν: Erodoto non precisa la carica cui 
poteva aspirare un sovrano destituito, che forse dirigeva i giochi, a 
meno che non fosse uno dei Βιδιαῖοι, supervisori dei giochi ginnici, 
che avevano a Sparta sedi proprie come gli efori e i nomofilaci (Pau- 
sania, III 11,2). ἦρχε... ἀρχήν: si trattava di una carica elettiva al- 
la quale Demarato poteva aspirare. E evidente come la fonte filode- 
maratea sottolinei che, mentre la carica di Demarato era frutto di 
una libera scelta degli Spartani, quella di Leotichida era frutto di un 
sopruso. 
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4. γυμνοπαιδίαι: le Gimnopedie si celebravano a Sparta dopo il 
solstizio d’estate ed erano, con le Iacinzie e le Carnee, una delle tre 
grandi festività annuali spartane. 

6. πέµφας τὸν θεράποντα: particolare che rende ancora più grave 
l'offesa di Leotichida, le cui parole riflettono anche il pensiero di 
Erodoto sulla caducità delle sorti umane. Ma l'offesa a Demarato va 
collocata nel quadro della tradizionale educazione spartana fondata 
sulla φιλοτιμία, «ambizione di onore»; cfr. Platone, Resp. VIII 5454; 
Plutarco, Lyc. 18,4; Lys. 2,3. L'episodio presenta una stretta analogia 
con la domanda di Arpago ad Astiage su come trovava la schiavitù 
dopo essere stato un sovrano (I 129,1); per la risposta di Arpago, arti- 
colata e degna di un sofista, cfr. I 129,3-4. 

9. ἐχεῖνον δὲ où: Leotichida prima del regno non aveva mai rico- 
perto magistrature, che come designato al trono, non avrebbe potuto 
assumere. 

10-1. A µυρίης... εὐδαιμονίης: per il valore di καχότης ved. Creuzer- 
Baehr, ad loc.: «vocem χαχότητα veteres grammatici exponunt δυστυ- 
χίαν». Per How-Wells, ad loc., nelle parole di Demarato l'alternativa 
€ apgiunta per contrasto retorico e in effetti si potrebbe anche pensa- 
re alla minaccia insita in una risposta ambigua; per Legrand, ad loc., 
il secondo termine, come in altri casi, serve solo a evidenziare per 
contrasto il valore del primo: potendo scegliere fra sciagure e felicità, 
Leotichida sceglie le sciagure. In realtà la domanda di Leotichida 
contiene implicita la risposta sulla inferiorità dell'eforato rispetto al- 
la regalità e sottintende una tensione politica, sempre latente in 
Sparta, fra il potere degli efori e quello dei sovrani. La sciagura mi- 
nacciata da Demarato a Leotichida non è una sciagura, che colpirà 
Leotichida, ma una sventura per gli Spartani, le vere vittime di un 
conflitto di potere. Demarato sembra perciò vaticinare che dal modo 
in cui si risolverà il conflitto verranno sciagure o benessere a Sparta; 
e, considerato che Demarato era allora un magistrato, potrebbe ve- 
dersi qui un’allusione alle fortune che verrebbero a Sparta se a preva- 
lere fossero gli efori, contrapposte alle sciagure legate al prevalere 
della regalità. Per A. Dovatur («REG» L 1937, pp. 464-9) le parole 
di Demarato riflettono un compromesso fra una tradizione favorevo- 
le e un’altra avversa al sovrano; esse alluderebbero al fatto che Spar- 
ta avrebbe tratto gran profitto da quella guerra che Demarato com- 
batterà contro di lei stando dalla parte persiana. Sulla tensione fra 
sovrani ed efori, ved. soprattutto G. Dickins, «JHS» XXXII 1912, 
рр. 26-34; contra, A. Andrewes, in Ancient Society and Institutions. 
Studies V. Ebrenberg, Oxford 1966, pp. 1-10, a pp. 8-9, che sottolinea 
lo scarso rilievo dato dalle fonti all'operato degli efori: si tenga conto 
che fonti come quella erodotea fanno storie di personalità, e perciò 
di sovrani, e che l'operato degli efori è implicito anche dove non è 
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espresso: ad esempio nella consultazione a Delfi sulla paternità di 
Demarato (cfr. 66,1-3). 
τι. καταχαλυψάμενος: in segno di dolore; cfr. già Omero, Od. X 53. 
12. ёх τοῦ... olxla: Legrand, ad loc., si chiede come mai la cerimo- 
nia si svolgesse in un teatro, e osserva che Pausania (III 11,9) situava 
una parte della festa sull’zgora. Era però normale l'uso del teatro co- 
me luogo assembleare. 


68, 1-2. ἐσθεὶς... τῶν σπλάγχνων: il gesto di porre le viscere della vit- 
tima nelle mani della madre la rende compartecipe del sacrificio pro- 
piziatorio. 

2-3. θεῶν... ἱκετεύω: il discorso è qui volutamente spezzato fra la 
supplica alla madre (σε) e il rimettersi alle divinità come testimoni 
(καταπτόµενος regge θεῶν σε τῶν τε ἄλλων e poi τοῦ ἐρχείου Διὸς τοῦ- 
δε). Sulle divinità invocate πεί giuramenti fin dai poemi omerici, 
ved. С. Nenci, «PP» XVI 1961, pp. 381-2; К. Hirzel, Der Eid. Ein 
Beitrag zu seiner Geschichte, Leipzig 1902; J. Plescia, The Oath and Pe- 
rjuri in Ancient Greece, Tallahassee 1970. 

з. ἐρχείου Διὸς τοῦδε: l’altare era nella casa di Demarato. Sul culto 
di Zeus Herkeios, divinità protettrice dei sovrani spartani e dei giu- 
ramenti, presso la cui statua sarebbe stato ucciso Priamo e che Pausa- 
nia (II 24,3; VIII 46,2) descrive come finita ad Argo e lì venerata, 
cfr., per esempio, per l’acropoli di Atene Filocoro, FGrHist 118 F 67; 
per ‘Olimpia, Pausania, V 14,7. Si trattava della divinità protettrice 
per eccellenza della casa e della famiglia; ved. L. Preller-C. Robert, 
Griechische Mythologie 1 1, Berlin 1887, pp. 146, 147, 402 nota 1; I 2, 
Berlin 1894, p. 867. La ritualità della domanda avrebbe reso la ma- 
dre, se mentitrice, gravemente colpevole; cfr. Licurgo, contra Leocra- 
tem 10 (Legrand). 

7-8. παρὰ... ὀνοφορβόν: non solo dunque figlio di un servo, ma 
del piü umile fra i servi, l'asinaio; cfr. Platone, Ly. 208b, e la grada- 
zione in Aristofane, Thesm. 491 δούλων τε κὠρεωχόμων, su cui J. Tail- 
lardat, Les images d "Aristopbane. Études de langue et de style, Paris 
rape p. 466. Gioca poi qui, accanto ad ἀστράβη, che significa «sella 

a mula» (Lisia, 24,11) e «mulo sellato» (Arpocrazione, s.v.; Eusta- 
zio, 1625,40), la tradizione greca sull'asino e il mulo come animali dai 
forti istinti sessuali. Per How-Wells, ad loc., si tratterebbe di un ma- 
lizioso razionalismo tale da trasformare Astrobaco, dio dei mulattie- 
ri, in un mulattiere vero e proprio. Sempre How-Wells, con Abbott, 
rilevano i divergenti pareri nella tradizione sulla serietà delle donne 
spartane; per Plutarco (Lyc. 15,13; Apophthegmata Laconica 11809) 
esse non conoscevano l'adulterio e Isocrate (Panathenaicus 159) ricor- 
da Sparta come la sola città senza violenze su donne e fanciulli; per 
Aristotele (Pol. II 9,1269b), invece, Licurgo avrebbe trascurato la 


< 


< 


< 
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moralità femminile, col risultato che a Sparta le donne vivevano sen- 
za obblighi, in una sfrenatezza totale e nella mollezza. Sui figli ille- 
gittimi in Grecia, ved. D. Odgen, Greek Bastardy in the Classical and 
Hellenistic Periods, Oxford 1996; su Demarato, pp. 256-8. 

9-10. οὔτε γάρ... μετὰ πολλέων δέ: sulla bocca di Demarato, che 
chiede con ansia notizie sulla sua nascita, questa generalizzazione 
vuol essere di incoraggiamento e perdono alla madre, ma, rivolta co- 
m'è in Erodoto a un uditorio forse esclusivamente maschile, suona 
ironica, come l’analoga osservazione sulle debolezze femminili in I 
4,2. Sulla identificazione fra femminilità e viltà, cfr. ad es. I 155,4; 
207,5; П 102,5; 106,1; VIII 88,3. 


69, 1-2. ὦ nat... τὠληθές: per la confessione Erodoto adotta toni epi- 
ci: cfr. ad es. Omero, I. VIII 523; XV 53. 

4. εἰδόμενον: epico (Van Groningen). 

13. ᾿Αστροβάχου: sul nome del dio, fratello di ᾿Αλώπεκος, ved. 
Pausania, ПІ 16,6. 9; e S. Wide (Lakonische Кийе, Leipzig 1893, р. 
179), il quale ritiene indichi «chi cavalca su una mula da sella» e lo 
associa a Dioniso: esagerando, secondo Macan, ad loc. ᾿Αστράβη è la 
mula; un Astrabakon era cantato nei Karyateia da un coro rurale (ved. 
М. Nilsson, Griechische Feste, Leipzig 1906, р. 198 sgg.). Sull’argo- 
mento ved. W. Burkert («MH» XXII 1965, pp. 166-77 = Wilder Ur 
sprung, Berlin 1990, pp. 86-95), per il quale Astrobaco sarebbe da 
connettere con un rito di passaggio con la flagellazione all'altare di 
Artemide Orthia; A. Seeberg («SO» XLI 1966, pp. 48-74), anche 
sulla base di rappresentazioni vascolari, lo considera un personaggio 
grottesco. Colonna, ad loc., sottolinea che siamo di fronte a una va- 
riante del notissimo mito di Zeus, Alcmena e Anfitrione, in cui al 
posto di Zeus troviamo più modestamente un eroe locale. Astrobaco 
era venerato a Sparta in un beroon vicino al tempio di Licurgo (Pau- 
sania, III 16,6). 

20. ἀϊδρείῃ: vocabolo omerico, cfr. Od. X 231; 256; XI 272; XII 41. 

11. ἑπτάμηνα: per i sette mesi, cfr. già la notizia omerica del parto 
prematuro in I/ XIX 117. Per un accostamento fra la maternità della 
moglie di Aristone e quella di Rea, madre dei gemelli Romolo e Re- 
mo, ved. J. Puiggali, «RPh» s. 3° LVIII 1984, pp. 93-6. Sulla durata 
della gravidanza, cfr. Ippocrate, Oct. 4,1 Joly, che cita gravidanze dai 
Sette agli undici mesi. 


70, 2-1. τῷ λόγῳ... πορεύεται: la partenza di Demarato per l'esilio 
con la finzione di andare a Delfi per consultare l'oracolo è stretta- 
Mente connessa, nel racconto di Erodoto, con lo sconvolgimento su- 
bito dopo l'affronto di Leotichida alle Gimnopedie e il racconto del- 
la madre. H.W. Parke («CQ» XXXIX 1945, pp. 106-12) ha indicato 
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la probabilità che Demarato sia stato deposto regolarmente con la 
procedura descritta da Plutarco (Agis 11,4-6), secondo la quale ogni 
nove anni gli efori erano autorizzati a osservare metéore e, se uno ne 
vedeva, o riteneva di vederne una cadente, i sovrani potevano essere 
sospesi ed eventualmente deposti, uno o entrambi, se accusati di of- 
fesa alla religione e condannati da Olimpia o da Delfi. Su questa pro- 
cedura, la cui arcaicità sarebbe confermata dal ricorso anche al san- 
tuario di Olimpia, ved. С. Marasco, Commento alle biografie plutar. 
chee di Agide e Cleomene I, Roma 1981, pp. 280-3. 

1-4. Λακεδαιμόνιοι... ἐδίωκον: Plutarco (Agis 11,2) ricorda che una 
legge condannava a morte la fuga di un Eraclide dalla patria; ma Ma- 
can, ad loc., osserva che ciò non era avvenuto nel caso di Dorieo (cfr. 
V 43 sgg.) e che, se Demarato non era figlio di Aristone e sovrano, 
non poteva essere considerato come un Eraclide. Mentre è valida la 
seconda argomentazione, non lo è la prima, in quanto Dorieo partiva 
come colonizzatore e non come transfuga (V 42,2). 

5. ἐς Ζάχυνθον: la fuga in Persia passando attraverso un'isola occi- 
dentale (l'odierna Zante) si può spiegare col fatto che essa avveniva 
dal Peloponneso meridionale e che Zacinto disponeva di una nota 
marineria. La via occidentale per il passaggio in Persia sarà più tardi 
ripercorsa da Temistocle che si rifugerà a Corcira (Tucidide, I 136,1); 
fuggitivo a Zacinto è anche l'indovino eleo Egesistrato, che sara lì 
catturato per essere messo a morte dagli Spartani (IX 37,4). 

9-10. 6 δὲ ὑπεδέξατό... ἔδωχε: per Senofonte (An. II 1,3; VII 8,17; 
Hist.Gr. III 1,6) si tratterebbe delle città di Pergamo, Teutrania e 
Alisarne, donate per aver partecipato alla spedizione di Serse contro 
la Grecia. Per i donativi achemenidi di terre e città, ved. P. Briant, 
«REA» LXXXVI 1985, pp. 53-72, 578-80. 

10-1. οὕτω... τύχῃ: dopo aver accennato all'arrivo in Asia di De- 
marato e agli onori resigli da Dario, che anticipano quanto si dirà ol- 
tre sui servigi da lui resi ai Persiani (VII 3,1.3.4; 101,1.2; 103,1; 104,1; 
105; 209,1.2.5; 234,1-3; 235,1; 236,1; 237,1-3; 239,2; VIII 65,1.2.4.6), 
Erodoto chiude il racconto degli anni passati in patria da Demarato 
accennando, col dativo Λακεδαιμονίοισι (cfr. Il. 12-3 σφι... προσέβαλε), 
ai servigi da lui resi agli Spartani. Non concordo con How-Wells (ad 
loc.), che traducono «in the opinion of the Spartans», ma con Le- 
grand (ad Іос.): «à l'avantage des Lacédémoniens ». Sempre per How- 
Wells, questa opinione spartana non sarebbe confortata dai fatti (cfr. 
Plutarco, Apophthegmata Laconica 2208-69); in realtà i detti attribuiti 
a Demarato dalla tradizione confluita in Plutarco sono contradditto- 
ri, come del resto tutta la sua figura. Con τύχη Erodoto vuole insiste- 
re sulla sorte singolare toccata a Demarato. 

13-4. μοῦνος... ποιήσας: la segnalazione degli allori olimpici dei va- 
ri protagonisti delle Storie risponde alle esigenze di un pubblico pa- 
nellenico; sull'ideale agonale come riflesso, sul piano culturale, di 
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una struttura sociale, ved. V. Citti, «Klio» LXIII 1981, pp. 289-303. 
L'Olimpiade della vittoria di Demarato dovrebbe essere la sessanta- 
novesima: quella del 504 a.C. Sui vincitori olimpici in Erodoto, ved. 
Virgilio, pp. 451-68. 


71, 1. Λευτυχίδης... Δημαρήτου: Leotichida regnò dal 491 al 476 mo- 
rendo nel 469 a.C. Con l'ateniese Santippo, fu il vincitore dei Persia- 
ni nella battaglia di Micale (cfr. IX 90-2). 

2-3. παῖς Ζευξίδημος... ἐκάλεον: Cinisco, «cagnolino», è epiteto 
affettuoso, legato forse alla piccola statura del ragazzo. Pausania ri- 
corda una nipote di Zeussidamo, Cinisca, che sarebbe stata la prima 
donna ad allevare cavalli e a vincere con essi un premio a Olimpia 
(Pausania, III 8,1; per l'epigramma di Cinisca cfr. Anth. Pal. XIII 16 
e Pausania, VI 1,6). Abbott, ad loc., ricorda che ciò avrebbe permes- 
so al fratello Agesilao (Senofonte, Ages. 9,6) di affermare che simili 
vittorie dipendevano soltanto dalle disponibilità finanziarie, non dal 
merito (Plutarco, Ages. 20,1; Apophthegmata Laconica 1111). L'appel- 
lativo Cinisco/Cinisca era dunque ricorrente a Sparta fra i membri 
della famiglia di Zeussidamo. 

8. Λαμπιτώ: la madre del sovrano Agide I, ricordata anche da Pla- 
tone, Alcib. 1 124a; in Plutarco (Ages. 1,1) Λαμπιδώ. 


72, 1-2. ἀλλὰ... ἐξέτισε: l'azione disonesta di Leotichida è presentata 
da Erodoto, nella sua visione pedagogica della storia, come una sorta 
di giusta punizione per quanto egli aveva fatto a Demarato. Su tutta 
la vicenda di Leotichida cfr. Pausania, III 7,8-10, per il quale i suoi 
corruttori sarebbero stati gli Alevadi di Tessaglia (III 7,8). 

3. ἐς Θεσσαλίην: si tratta probabilmente della spedizione contro 
Tebe (476 a.C.?) dopo Platea. La morte di Leotichida è avvenuta nel 
469 a.C. 

5. χειρὶ δὴ πλέῃ: trovo più economica questa correzione rispetto a 
χειρίδι πλέῃ di Wesseling accolto da tutti gli editori. S.M. Platnauer 
(«CR » LXXIV 1960, p. 102) propone χειρῖδι. Si tratterebbe per Wes- 
seling della manica molto larga della veste persiana (cfr. Senofonte, 
Hist. Gr. II 1,8; Cyr. УШ 3,14), ma per Colonna (ad loc.) indichereb- 
be una sorta di borsa rigonfia di denaro. La colpa di Leotichida do- 
veva essere considerata gravissima, anche per il fatto che a Sparta 
era bandito l'uso della moneta d'oro e d’argento; cfr. Plutarco, Lyc. 
9,1-5. 

6-7. ἔφυγε... οἱ χατεσκάφη: la condanna del tribunale spartano 
comportava anche la distruzione della casa. All'incorruttibilità di 
Cleomene (cfr. III 148,2, ripreso da Plutarco, Apophthegmata Laconi- 
Са 224b; V 51,2-3) fa però riscontro la sua volontà di corrompere la 
Pizia (cap. 66), come farà del resto anche il sovrano spartano Plistoa- 
natte (Tucidide, V 16,1-3). Anche un altro sovrano di Sparta, Pausa- 
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nia (Tucidide, I 131,2), ha la certezza di potersi liberare dalle accuse 
col denaro; per lo spartano Euribiade, cfr. VIII 5,1. Sulla corruzione 
in Grecia, fe nota a 50,7-8. 

7. ἔφυγε δὲ ἐς Τεγέην: Tegea è luogo di rifugio di altri condannati 
da Sparta, come l'eleo Egesistrato (IX 37,4 e ved. nota a 70,5) e Pau- 
sania, che morirà nel tempio tegeate di Atena Alea (Pausania, III 
5,6). Sulle relazioni alterne fra Sparta e Tegea, sempre sottolineate 
da Erodoto, cfr., per le buone relazioni, I 68,1; per le cattive, IX 


37,4. 


73, 1. ταῦτα... ὕστερον: è una formula alla quale Erodoto ricorre per 
ristabilire l'ordine cronologico del racconto principale. Le analogie 
nei comportamenti o nei dettagli, che Erodoto fa notare, esigono 
certe anticipazioni di fatti futuri, che vengono sottolineati anche per 
evitare al lettore equivoci cronologici. 

5. ἀμφοτέρων... ἡχόντων: cfr. V 75,2. 

ιο. παραθήχην: uno dei composti verbali astratti baritoni in -θήχη 
attestati per la prima volta in Erodoto; cfr. anche 86,2; IX 45,2. Cfr. 
per ἀποθήχη VIII 109,5; per ὑποθήχη 52,29; I 156,2; V 92 Q3; УШ 
58,1, ai quali vanno aggiunte le forme con doppio preverbio παραχα- 
ταθήχη II 156,4; παρενθήκη 19,3; VII 5,3; 171,2. Sugli astratti verbali 
in Erodoto, ved. E. Arend, Verbalabstrakta bei Herodot und ibre Vor- 
geschichte. Teildruck: Die Verbalabstrakta auf -oç und a, Gräfenhaini- 
chen 1936. 


74, 1-2. μετὰ δὲ... ἐς Θεσσαλίην: D. Hereward («CR» LXV 1951, p. 
146) propone di correggere in Σελλασίην il Θεσσαλίην dei codici e de- 
gli Excerpta Constantiniana de virtutibus et vitiis 38 Roos. La correzio- 
ne sarebbe in effetti giustificabile dal punto di vista paleografico e da 
quello geografico, in quanto Sellasia era ai confini dell’ Arcadia, dove 
poi si recherà Cleomene, ma dobbiamo piuttosto considerare la pos- 
sibilità che Cleomene cercasse contatti con gli Alevadi di Tessaglia; 
anche Leotichida sarà più tardi corrotto dal denaro degli Alevadi 
(Pausania, III 7,9); Macan, ad loc., si chiede se prima о dopo la bat- 
taglia di Maratona; ma, se l'esilio di Demarato è da collocare nel lu- 
glio del 490 a.C., il passaggio in Tessaglia va collocato prima di Ma- 
ratona. Questi problemi interni potrebbero spiegare il ritardo del 
contingente spartano a Maratona (106,8-12; 120,1-4). Sempre per Ma- 
can, la visita in Tessaglia potrebbe essere stata connessa all'idea di 
far rivivere l'Anfizionia contro Sparta, ma Cleomene non godeva più 
dell'appoggio di Delfi. I capitoli 73-4 figurano anche negli Excerpta 
Constantiniana de virtutibus et vitiis 38 Roos. 

3-5. ἐνθεῦτεν... Σπάρτῃ: Erodoto è bene informato sulle vicende 
dell'Arcadia: a prescindere dal problema delle sue fonti, su cui ved. 
Burelli Bergese, p. 55 nota 62. Sull'ostilità dell'Arcadia verso Sparta 
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all’epoca, cfr. IX 37,4; sui rapporti fra Cleomene e gli Arcadi, ved. 
J.A. Andrewes, «Phoenix» VI 1952, pp. 1-5; W.P. Wallace, «JHS» 
LXXIV 1954, pp. 32-5; Burelli Bergese, pp. 55-7. 

5-6. ἄλλους... ἐξηγῆται: la richiesta dei giuramenti collettivi fa 
pensare alla necessità di dare una coesione militare a quella che forse 
era una confederazione arcade di cui ignoriamo le forme. Per Burelli 
Bergese (p. 56) la mossa politica di Cleomene testimonierebbe la lun- 
gimiranza del sovrano, che aveva visto come il problema arcade po- 
tesse rappresentare una minaccia per Sparta, che di fatto per evitarlo 
riaccolse Cleomene. Per Macan (ad loc.) Cleomene cercava di ottene- 
re la rinascita dell’Anfizionia contro Sparta, ma era screditato a Del- 
fi; per Burelli Bergese (p. 57) il tentativo di Cleomene presupporreb- 
be un forte senso della comunità nazionale, ma non necessariamente 
un'unità politica, ed Erodoto (p. 56) svaluterebbe l'intelligenza poli- 
tica di Cleomene col racconto della pazzia del sovrano. How-Wells, 
ad loc., sottolineando la sua lungimiranza, ricordano che il progetto 
fu fatto rivivere da Tisameno (IX 35,1) e realizzato da Epaminonda. 
Il giuramento arcade di seguire Cleomene dovunque sembra sottin- 
tendere il seguirlo anche contro Sparta; alla lega arcade si rivolge an- 
che Leotichida (72,7). 

6-8. καὶ δὴ... ὕδωρ: Erodoto insiste su due momenti diversi del- 
l’azione di Cleomene; un giuramento ottenuto, e un giuramento an- 
cora più solenne che avrebbe voluto ottenere a Nonacri dove sgorga- 
va lo Stige. Mentre quanti avrebbero giurato sono genericamente gli 
Arcadi (τοὺς ᾿Αρκάδας), probabilmente attraverso loro assemblee, il 
giuramento allo Stige doveva impegnare i loro capi (τοὺς προεστεῶ- 
τας): indicazione quest’ultima che potrebbe far pensare a una struttu- 
ra confederale vera e propria. Il riferimento alla città di Nonacri 
(Pausania, VIII 17,6; 18,7; Stefano Bizantino, s.v.; Esichio, s.v.), vi- 
cina al fiume Crati (I 145) a nord-ovest di Feneo, sembra indizio di 
buona tradizione. Per Macan, ad loc., la località, nel distretto di 
Azania (cfr. 127,15), patria dell'indipendentismo arcade, con la tom- 
ba di Aipito, primo re della regione, era probabilmente il centro di 
una confederazione (cfr. Omero, H II 603-14) che Cleomene inten- 
deva far rivivere. Su Stige, divinità femminile, figlia di Oceano e di 
Teti, cfr. Hymn. Hom. 1,159. 423; 3,85; 4,519; Esiodo, Theog. 362; 
per il giuramento sullo Stige ved. J. Bollack, «REG» LXXI 1958, pp. 
1-35; per l'interesse erodoteo e del suo pubblico per la necromanzia, 
cfr. V 92,11. Sulla possibilità che una coniazione arcade con la leg- 
genda Arkadikon pgssa ricordare l'azione di Cleomene I, ved. R.T. 
Williams, The Confederate Coinage of the Arcadians in the Fifth Cen- 
tury B.C., New York 1965; contra, Burelli Bergese, p. 106. Ved. inol- 
tre J. Roy, «Phoenix» XXVI 1972, pp. 334-41. 

8-12. ἐν δὲ ταύτῃ... πρὸς Φενεῷ: il racconto sembra rivelare cono- 
scenza diretta: così anche per Macan, ad /oc., nonostante il λέγεται, 
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che però sottolinea solo il fatto che a dire che si tratti dello Stige siano 
gli Arcadi. Il passo descrive la sorgente, lasciando agli Arcadi la re- 
sponsabilità della identificazione con lo Stige. La conoscenza diretta 
di Erodoto e il suo commento razionalista fanno pensare che egli co- 
nosca in proposito anche notizie da Ecateo; dato il suo interesse per 
l'aldilà (FGrHist 1 F 27 = 31 Nenci), la fonte potrebbe qui essere Eca- 
teo, anche tenuto conto dell'indicazione topografica conclusiva; senza 
dire che Ecateo nelle Genealogie trattava di miti arcadici (FGrHist 1 F 
6 = 7 Nenci). Per altre tradizioni sull’acqua dello Stige, fatale e cor- 
rosiva di ogni materiale salvo il corno (ma solo degli zoccoli equini), 
cfr. ad es. Pausania, VIII 18,5; Plinio, Nat. Hist. II 231; XXXI 26, ci- 
tati da How-Wells, ad loc., per i quali i presunti effetti mortali del- 
l'acqua potevano derivare dal fatto che essa, molto fredda, era usata 
in riti di ordalia. φαινόμενον dx πέτρης: Stein, ad loc., corregge in 
ῥαινόμενον il φαινόμενον dei codici A e D e vi vede la suggestione di èx 
πέτρης καταλείβεται di Esiodo, Theog. 786. Φενεῷ: a sud-ovest del 
monte Cillene, caratterizzata da un lago che è talora drenato attraver- 
so canali sotterranei nel Ladon (How-Wells, ad loc.). 


75, 3. ἦρχε: sull'uso del verbo nel quadro della grammatica funziona- 
le, ved. Dik, pp. 103-34. 

4. µανίη νοῦσος: alla pazzia di Cleomene Erodoto aveva già alluso 
(ved. Nenci V, nota a 42,2); solo qui si parla di una vera e propria for- 
ma di malattia, come a indicare che una predisposizione alla pazzia 
era esplosa in forme vere e proprie di follia. Evans (p. 57) osserva che 
nel giudizio di Erodoto sulla pazzia di Cleomene è implicita la rifles- 
sione che era stata fatta sulla pazzia di Cambise (III 38,1). ὑπο- 
μαργότερον: cfr. III 29,1; 145,1. Sulla funzione contrastiva del suffisso 
-тєро in Erodoto ved. М. Wittwer, «Glotta» XLVII 1969, pp. 54- 
по, a pp. 71-81. Per Erbse, р. 52 nota 6, che ricorda l'analogo ὑποθερ- 
µότερος di 38,9, il comparativo non significa qui «un po’ pazzo», ma 
«troppo, molto pazzo». 

5-6. τὸ σκῆπτρον: qui il termine, come in I 195,2, indica «bastone, 
asta» e non lo scettro regale (III 142,3; VII 52,2). Sul termine ved. 
C.C. Chiasson, «Phoenix» XXXVI 1982, pp. 156-61. 

п. Κλεομένης δὲ: la descrizione del sulci io di Cleomene, che con- 
trasta con la tendenza di Erodoto a evitare le tinte troppo forti, è do- 
vuta al desiderio di ravvisare la pazzia del sovrano, causata dall’ecces- 
so nel bere (ved. nota a 84,12), anche nelle modalità del suo suicidio 
(Plutarco, Apophthegmata Laconica 223b, che riprende Erodoto, lo di- 
ce suicida «ridendo e motteggiando»). Per 5. Luria («PhW » XLVIII 
1928, coll. 27-9) la descrizione di Erodoto è così dettagliata che diffi- 
cilmente puó essere stata inventata di sana pianta; secondo A. Giusti 
(«A&R» X 1929, pp. 54-76) si tratterebbe della fine di un epilettico. 
Per le tante ipotesi in cui si è sbizzarrita la critica storica ved. Giusti, 
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«A&R» cit., pp. 54-63; si è anche pensato a un sacrificio rituale pre- 
disposto dagli efori, ma si trascura che si tratta di un unicum avvenuto 
non nella notte dei tempi o in luoghi remoti, ma a Sparta e pochi anni 
prima della stesura delle Storie. Powell, History, p. 34 nota 1 vede 
un’analogia fra la descrizione di Erodoto e Sofocle, Phil. 1207. Sul 
suicidio, proibito ad Atene e probabilmente tollerato a Sparta, ved. 
L. Piccirilli, «ASNP» s. 3° XXV 1995, pp. 1387-409, ар. 1399. 

18. ἐς ᾿Ελευσῖνα: ved. V 74,2. Qui Erodoto cita esplicitamente 
una fonte ateniese, in quanto il santuario di Eleusi era il più impor- 
tante dell' Attica; con esso avevano forti legami politici i Pisistratidi; 
ved. M.P. Nilsson, in Studies presented to D.M. Robinson II, St. 
Louis 1953, p. 743-9. τῶν θεῶν: Demetra e Persefone. Per il sa- 
crilegio persiano dell'incendio del tempio di Eleusi, cfr. IX 65,2. Per 
Erodoto, come già nel caso di Cambise che aveva deriso l'immagine 
di Efesto (III 37,2), solo un pazzo potrebbe devastare o ridicolizzare 
luoghi sacri e rituali. 

19. τοῦ "Αργου: su Argo ved. R.A. Tomlinson, Argos and the Argo- 
lid. From the End of the Bronze Age to the Roman Occupation, Lon- 
don 1972; T. Kelly, A History of Argos to 500 B.C., Minnesota 1976; 
J.F. Bommelaer, PECS?, pp. 90-1. 

20. χαταγινέων: per Stein «tirando giù», considerato che il san- 
tuario era su un colle; proposta accolta dubbiosamente da Powell, Le- 
xicon, s.v.; per How-Wells, «portando in patria» («at home»); per 
Colonna, «fatto uscire». La traduzione «facendo scendere» tiene 
conto della descrizione dell'assedio degli Argivi nel bosco sacro fatta 
a 79,7-11. «Far scendere» anticipa quanto si dirà a 79,10 sull'argivo 
che sale su un albero per vedere al di là del bosco. 


76, 1-2. ἐχρήσθη... αἱρήσειν: il conflitto fra Sparta e Argo si colloca 
dopo il soo a.C. e non, sulla base di Pausania, III 4,1, subito dopo il 
520 a.C. Cfr. How-Wells, Appendice XVII 3. 

2-3. ἐπὶ ποταμὸν ᾿Ερασῖνον: da sud il fiume impediva l'accesso ad 
Argo e segnava la frontiera fra la Laconia e l’Argolide. 

3. ἐκ τῆς Στυμφαλίδος λίμνης: Erodoto si rifà a racconti locali, ma 
non è da escludere che attinga anche ad Ecateo (ved. nota a 74,8-12). 
Sulla palude Stinfalide ai piedi del monte Cillene, cfr. ad esempio 
Pausania, II 3,5; 24,6; V 10,9 ecc. Sul sito in Arcadia vicino all’omo- 
nima palude, ved. W.F. Wyatt jr., PECS?, р. 863. 

4. ἀχανὲς: ved. Apparato. Cfr. Sesto Empirico, p. 213,2 Bekker. 

10-1. ἐς Θυρέην: su Tirea in Argolide cfr. I 82,1-2. 

п. σφαγιασάµενος: un sacrificio analogo è compiuto da parte dei Pili 
in Omero (Od. III 5-6) (Stein); sul più frequente sacrificio dell’asino 
per propiziare la navigazione, ved. G. Nenci, «ASNP» s. 3° XXV 
1995, pp. 1445-58. πλοίοισί σφεας: per πλοῖον cfr. nota a 48,7. 

12. τὴν Τιρυνθίην... Ναυπλίην: per le navi fornite dagli Egineti ai 
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Sicioni, cfr. 92,7. Tirinto (83,5; VII 137,2; IX 28,4; 31,3) fu distrutta 
dagli Argivi verso il 420 a.C. (Pausania, II 17,5), come Micene; ved. 
E. GE PECK p . 926. Su Nauplia, che dista circa 4 km da 
Tirinto e il cui sito fu ciù trovato deserto da Pausania (II 38,2), ved. 
Н. Wace, Nauplia, Athen 1964; Н. Wace, PECS?, p. 610. 


77, 6. xai γὰρ δή σφι: il racconto che segue è già stato preannunciato 
a 19,4-5. Sull’oracolo ved. J.D. Herewald, «Hermeneus» XXIII 
1951, pp. 142-56, 161-77. Tutta la versione di Erodoto del comporta- 
mento di Cleomene verso gli Argivi è velatamente filoargiva e riflet- 
te il clima antispartano e filoargivo i in Átene negli anni della guerra 
del Peloponneso. 

7. ἐπίχοινα: con valore avverbiale come a I 216,1. Per la parte del- 
l'oracolo concernente i Milesi cfr. nota a 19,1. Tutto il testo oracolare 
è ricco di omerismi: χῦδος, ἄρηται, ἐπεσσομένων, δουρὶ δαµασθείς, 

8. λέγον ὧδε: l'ambiguità dell'oracolo non sfuggì a Pausania (П 
20,9): dopo aver riportato l’episodio di Telesilla argiva che avrebbe 
armato donne, vecchi e giovanissimi per difendere le mura di Argo, 
costringendo gli Spartani alla ritirata, egli cita i primi tre versi dell’o- 
racolo, dicendo che questa era la parte relativa alle donne argive; e 
precisa, riferendosi all’interpretazione di Erodoto, «sia che vada in- 
teso come l'ha inteso, sia che vada inteso altrimenti» (trad. D. Mu- 
sti). How-Wells, ad loc., dopo aver notato che l’oracolo è tanto oscu- 
ro da essere considerato autentico, hanno ben sintetizzato almeno 
tre interpretazioni possibili dell'oracolo: 1) Era Argiva sconfiggerà e 
porterà via da Sparta Cleomene o Apollo, ma sarà una vittoria cad- 
mea, che porterà alla rovina di Argo. Ma, a meno che la prima linea 
sia da riferire all'espulsione di Cleomene da parte di Era, i versi pro- 
metterebbero ad Argo una vittoria che Erodoto non ricorda; 2) la 
femmina Sparta conquisterà il maschio eroe Argo, così che le donne 
argive piangeranno e gli uomini col tempo considereranno questo 
giorno la rovina di Argo: secondo Stein, in effetti, l'ambiguità risie- 
derebbe nel fatto che la femmina è Sparta e il maschio è Argo, men- 
tre gli Argivi intesero che la femmina fosse la Sepeia nominata sopra 
e il maschio Cleomene. In questo caso resterebbe però senza spiega- 
zione ἐξελάσῃ; 3) fonti tarde, come Pausania (II 20,8-9) e Plutarco (de 
mulierum virtute 245d-e), raccontano che la poetessa argiva Telesilla, 
avendo armato le donne, gli infermi e gli schiavi, sarebbe andata in- 
contro a Cleomene dalla città indifesa dopo la sua vittoria in campo. 
Questa tradizione argiva, che calza perfettamente con l'oracolo, con- 
trasterebbe con quella spartana che ci dà Erodoto e che crea difficol- 
tà. Per Parke-Wormell (I, p. 159) la storia di Telesilla sarebbe tardi- 
va, probabilmente priva di ogni fondamento storico, e creata per 
spiegare l'oracolo e la festività argiva degli Ὑβριστικά con scambio di 
vesti fra uomini e donne, su cui Plutarco, de mulierum virtute 1456; 
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Polieno, VIII 33. Considerato che ad Argo queste feste erano ricor- 
date come nate dall'episodio di Telesilla, e trattandosi di un evento 
di piena età storica, l'ipotesi di una leggenda eziologica mi pare da 
scartare. Il fatto che la storia di Telesilla manchi in Erodoto non è 
una buona ragione, come vorrebbe D. Schaps (in Le donne in Grecia, 
a cura di С. Arrigoni, Roma-Bari 1985, p. 429 nota 115), per ritenerla 
tardiva, sulla base dell'argomento che, essendo cosi vicina allo stile 
erodoteo, difficilmente egli l'avrebbe trascurata. In realtà, la fonte di 
Erodoto qui è delfica e non argiva: a Delfi, si conoscesse o meno la 
storia di Telesilla, che ha certo una coloritura eziologica (in Argo, 
priva di uomini, prendono il loro posto le donne), correva la versione 
che Erodoto raccoglie. Sempre per Parke-Wormell la fonte sarebbe 
argiva e l'oracolo οἱ riferirebbe a fatti avvenuti fra il 499 e il 494 
a.C., ma ved. nota a 19,1; in realtà la fonte non può essere che delfi- 
ca, l’unico luogo in cui si poteva leggere insieme un oracolo che in 
parte era rivolto agli Argivi, in parte a Mileto. Sempre in memoria 
del gesto di Telesilla, che era anche poetessa, ad Argo era stata eretta 
una stele a rilievo, che la raffigurava nell'atto di mettersi l'elmo e 
con i libri gettati alla rinfusa ai suoi piedi (Pausania, II 20,8, che a II 
28,2 cita un carme di Telesilla e a II 35,2 riporta un’altra testimo- 
nianza della poetessa e dà per scontato che i suoi lettori conoscano il 
racconto di Erodoto). Per Eusebio (Chronicon, Ol. 82,2) il floruit di 
Telesilla va collocato nel 452 a.C., il che crea difficoltà con la crono- 
logia del fatto argivo; ved. D. Musti, in Pausania, Guida della Grecia. 
Libro II, La Corinzia e l'Argolide, a cura di D. Musti-M. Torelli, Mi- 
lano 1986, pp. 280-1. Su Telesilla, ved. M. Pizzocaro, «AION(Fil.)» 
XV 1993, pp. 89-103. 

13. δεινὸς... δαµασθείς: il serpente simboleggia Argo: ἄργος è un 
termine argolico per ὄφις, «serpente» (Bekker, Anecdota Graeca | 
442,30). Per il serpente come simbolo di Argo, cfr. anche Sofocle, 
Ant. 125; Euripide, Phoen. 1137. 

14. ταῦτα... συνελθόντα: per Stein, ad loc., «questi fatti» sarebbe- 
ro sia l'invasione sia l'oracolo, spiegazione che How- Wells considera- 
no vaga e insoddisfacente. Per ].Β. Bury («Klio» II 1902, p. 19) un 
portento, quello dell’öpıs ἀέλικτος, si sarebbe realizzato: poiché Se- 
peia, il luogo dei serpenti, era minacciata dagli Spartani; e così pure 
l'altro, la vittoria della femmina sul maschio, in quanto l'acqua del. 
l'Erasino, divinità maschile, si era versata nella palude Stinfalide, 
femmina. In realtà Erodoto, con il generico ταῦτα δὴ πάντα συνελθόν- 
ta, voleva alludere al complesso dei fatti narrati e lasciare al suo pub- 
blico l'immaginazione dell'insieme. 


78, 2. σηµήνειε: l'ottativo iterativo dà la certezza che quanto coman- 
dava l'araldo era sempre eseguito. L'episodio, che celebra l'astuzia di 
Cleomene, rientra nella categoria degli stratagemmi, ma non sarà ri- 
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cordato dagli autori di questo genere di letteratura. L’ingenuitä argi- 
va si accorda con la tradizione. παραγγέλλει σφι: Tucidide (V 
66,3-4) e Senofonte (Lac. Resp. 12,6) indicano le modalità di trasmis- 
sione degli ordini. 

4. ταῦτα: una diversa versione è in Plutarco (Apophthegmata Laco- 
nica 223b) ed è ripresa da Polieno (Stratagemata 1,14): dopo aver con- 
cordato una tregua di sei giorni, Cleomene avrebbe attaccato la terza 
notte, rispondendo alle accuse col dire che le notti erano state inclu- 
se nei giuramenti. Per Macan, ad loc., le due versioni non sono in- 
compatibili: di fatto quella di Plutarco scredita Cleomene come sper- 
giuro e trasforma uno stratagemma in una colpa verso gli dèi; per 
How-Wells potrebbe trattarsi di una versione argiva a giustificazione 
della sconfitta. I sofismi di Cleomene, che si accordano con la fama 
di mentitori degli Spartani, ricorrono spesso nella tradizione antica: 
(alla sacerdotessa) «non sono un Doro, bensì un Acheo» (V 72,3); 
(agli ambasciatori) «quel che avete detto all’inizio non lo ricordo; il 
detto in mezzo non lo comprendo bene; quel che avete detto alla fine 
non lo approvo»: Plutarco (Apophthegmata Laconica 223d); (agli Ar- 
givi) « ро voi di dir male di me, padrone io di farvi del male» 
(Plutarco, Apophthegmata Laconica 1219). 

7. πολλῷ δέ τι: questa lectio difficilior rispetto alla facilior πολλῷ 
δ᾽ ἔτι del Parisinus 1633, è difesa qui, come nei casi di I 135, 211,3, da 
W.I. Verdenius («Mnemosyne» s. 4* VII 1954, p. 232), anche in con- 
siderazione della preferenza di Erodoto per la particella di rinforzo. 


79, 1-2. αὐτομόλους ἄνδρας: si tratta di disertori che per Macan, ad 
loc., potevano aver fornito solo un certo numero di nominativi, forse 
i cinquanta di cui Erodoto parla. Considerato che cinquanta è una ci- 
fra canonica, ὃ superfluo porsi domande del genere. 

2-3. xfjpuxa: sul ruolo dell'araldo, personaggio sacro, si interroga 
Macan, ad /oc. Erodoto sembra sottilmente distinguere fra le parole 
dell'araldo e ciò che dice Cleomene: il soggetto di φάς è Cleomene. 

4. τὰ ἄποινα: termine già omerico (cfr. ad es. ΙΙ. I τι), che ritorna 
a IX 120,3. A V 77,3 il riscatto richiesto dagli Ateniesi ai Beoti era di 
due mine d’argento di piede eginetico, pari a kg 1,232 (ved. Nenci V, 
nota a 77,13-4). 

8. ἐλελήθεε: Macan, ad loc., segnala che il passo è una curiosa an- 
ticipazione di Tucidide, III 81,3; IV 47,3 sgg. 


80, 2-3. ἐνέπρησε τὸ ἄλσος: l'incendio del bosco sacro segna il culmine 
dell'empietà di Cleomene. 

6. συμβάλλομαι: il verbo συμβάλλομαι è spesso usato nelle Storie 
per indicare una congettura; cfr. ad es. 107,4; 108,1; I 68,3; II 33,2; V 
1,3. Ved. Р. Hohti, «Arctos» XI 1977, pp. 5-14, е, sull'uso pre- e 
post-erodoteo, Nenci V, nota a 1,13. 
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81, 3. ἐς τὸ “Hpatov θύσων: il tempio di Era, a circa 9 km da Argo e a 
circa 5 km da Micene, era collegato a entrambi i centri da una Via 
Sacra. Sull’Heraion argivo cfr. I 31,2-5; sugli scavi ved. С. Wald- 
stein, The Argive Heraeum I-II, Boston-New York 1902-5; I.L. Ca- 
skey-P. Amandry, «Hesperia» XXI 1952, pp. 165-221; P. Amandry, 
«Hesperia» XXI 1952, pp. 222-74; R.S. Mason, PECS”, p. 9o. 

3-5. βουλόμενον... θύειν: già in precedenza (V 72,3; ved. Nenci V, 
nota a 72,15-8) Cleomene aveva sacrificato sull’acropoli di Atene no- 
nostante la proibizione della sacerdotessa di Atena (era compito dei 
sacerdoti impedire l'accesso ai riti a chi non ne aveva diritto). Qui vie- 
ne ribadito il disprezzo di Cleomene per il rituale religioso. Sul signifi- 
cato del gesto di Cleomene come «strategia di conquista simbolica », 
ved. F. de Polignac, La nascita della città, trad. it. Milano 1991, p. 
89. ὁ ἱρεὺς: più che di un sacerdote vero e proprio, deve trattarsi di 
un addetto al culto in funzione subordinata rispetto alla sacerdotessa. 


82, 2. δωροδοχήσαντα: l'accusa era probabilmente fondata, secondo 
Legrand, ad loc. 

3-4. οὔτε... εἶπαι: σαφηνέως, come a III 122,3, indica qui la cer- 
tezza. 

10. αὐτὸς... ἀτρεχείην: per ἀτρεχείη cfr. nota a 1,6-8. 

13-4. πιστά τε καὶ οἰχότα: su οἶχα cfr. nota a 64,2. 


83, 1. "Άργος... ἐχηρώθη: espressione epica (cfr. I. V 642), poi solo- 
niana (fr. 36,25 West), ripresa da Virgilio (Аел. VII 571: tam multis 
viduasset civibus urbem). La tragicità di simili eventi, che segnano per 
una città l’inizio di una vera e propria oliganthropia, è sempre resa da 
Erodoto con epica solennità: cfr. per Mileto 22,1. Sull'entità delle 
perdite la tradizione antica si sbizzarrì; accanto ai seimila di Erodoto 
(VII 148,2), abbiamo i cinquemila di Pausania (III 4,1). Né manca 
una tradizione argiva tarda, sulla quale ironizza Plutarco (Apophtheg- 
mata Laconica 223a-b), che gioca sul numero sette, con Cleomene 
che fece una tregua di sette giorni e la battaglia che si concluse nel 
settimo giorno del mese consacrato ad Apollo, molto venerato a 
Sparta (cfr. 57,6-13) e ad Argo (Pausania, II 19,3; 24,1; Aristotele, 
Pol. V 3, yen): tutte cifre connesse con la festa degli Hybristika che 
durava sette giorni (How-Wells, ad /oc.). Aristotele indicava gli Argi- 
vi uccisi con un'espressione divenuta proverbiale, «quelli del settimo 
giorno» (per varie interpretazioni ved. Aristote, Politique II 2, a cura 
di J. Aubonnet, Paris 1973, p. 157 nota 10). Sugli Hybristika, durante 
i quali uomini e donne si scambiavano le vesti, e su altri rituali simili, 
ved. W.R. Halliday, «ABSA» XVI 1909-10, pp. 212-9. 

1-2. οἱ δοῦλοι... πρήγματα: lavoratori in condizione assimilabile a 
quglla degli Iloti spartani; cfr. Aristotele, Pol. V 3, 1303a. Plutarco 
(de mulierum virtute 2450) polemizza con Erodoto su questa defini- 
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zione di δοῦλοι, osservando che le donne argive rimaste senza uomini 
non si sarebbero unite a servi, ma a vicini. Per il caso degli schiavi 
che sposano le vedove dei loro padroni sciti, cfr. IV 3,1; sui termini 
usati da Erodoto per indicare la schiavitù, ved. K. Kavkazaki, «Bliz- 
negvostocnyi Sbornik» VII 1988, pp. 159-67. 

5. οἱ δοῦλοι... Τίρυνθα: sul passo di Erodoto ved. Μ.Τ. Mitsos, 
«АЕ» 1981, pp. 139-41. Su Tirinto cfr. 76,12. 

5-6. τέως μὲν... ἀλλήλους: l'aggettivo ἄρθμιος, già omerico (Od. 
XVI 427), indica i rapporti di buon vicinato; in Erodoto a VII 101,2 
e a IX 37,4 fra Sparta e Tegea; a IX 9,1 significa, nello schieramento 
militare, «fianco a fianco», da buoni vicini. 

6-7. ἀνὴρ... ᾿Αρχαδίης: il profeta non è altrimenti noto. Figalia si 
trova al confine sud-ovest dell’ Arcadia; sul sito ved. F.A. Cooper, 
PECS?, р. 703. Per la fine della guerra, con la distruzione di Tirinto 
e di Micene, cfr. Pausania, II 16,5; 25,8; V 23,3; VII 25,6. 


84, т. φασι: sull'oratio obliqua in Erodoto, ved. G.L. Cooper III, 
«TAPhA » CIV 1974, pp. 23-76. 

1-2. μανέντα... χαχῶς: alla pazzia di Cleomene si contrappone la 
saggezza della figlia Gorgo, moglie di Leonida (cfr. V 48; 51,1-3), e la 
sua perspicacia (VII 239,4). Per W.G. Forrest (A History of Sparta 
950-192 B.C., London 1968, p. 93) Cleomene era paranoico e schizo- 
frenico (contra, К. Sealey, «CJ» LXXII 1977, pp. 13-20; cfr. anche 
nota a 75,11). Sulla pazzia nel mondo greco, ved. B. Simon, Mind and 
Madness in Ancient Greece. The Classical Roots of Modern Psychiatry, 
Ithaca-London 1978. 

3. Σκύθῃσι δὲ ὁμιλήσαντά: la notizia è ripresa anche da Ateneo (X 
417b; 436e), che attinge correttamente da Erodoto. 

6. μεμονέναι μιν τίσασθαι: μεμονέναι è un omerismo (cfr. ad es. I. 
XVIII 176) (Stein). 

8. παρὰ Φᾶσιν ποταμὸν: sul Fasi (oggi Rioni) cfr. I 2,2; 104,1; II 
103,2; IV 37; 38,2; 45,2; 86,2. Ved. Corcella, nota a 37,1-5. 

11. τὴν ἀχρητοποσίην: mentre in Grecia il vino veniva di regola be- 
vuto annacquato, l'abitudine di berlo puro era attribuita agli Sciti e 
ai Traci (Platone, Leg. I 637e); ved. B. Marzullo, «MC» XXX. 
XXXI 1995-6, pp. 177-8. Sulle malattie che poteva provocare il vino 
puro, cfr. Ateneo II 36a-b, ma già Omero (Od. XXI 293-302), sul 
bere oltre misura che fece impazzire il centauro Eurizione; anche 
Teognide (vv. 211-2) distingue fra il vino in eccesso che è un male e il 
bere moderatamente che è un beneficio. Erodoto e il suo pubblico 
avevano certamente presenti i versi omerici, ma fors’anche i versi 
anacreontei (fr. 9 West, 3,9,19) θέλω, θέλω μανῆναι. Su vino e medi- 
cina in Grecia, ved. ora J. Jouanna, «REG » CIX 1996, pp. 410-34. 

15. «ἐπισκύθισον»: i costumi degli Sciti, anomali per i Greci, ave- 
vano dato vita al verbo ἀποσχυθίζειν «scotennare alla scitica» (4 
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Масс. 10,7); al medio, «esser rasato come uno Scita» (Euripide, Tro. 
1026; Ateneo, XII 524f). Sulla smodatezza scitica nel bere, cfr. Ate- 
neo, X 427, ma già Anacreonte (fr. 356b West). Per How-Wells, ad 
loc., tutta la storia sembra avere il solo scopo di spiegare questo ver- 
bo. La testimonianza di Anacreonte e le vicende di Cleomene datano 
comunque il contatto greco-scita in fatto di costumi, anche simposia- 
ci, alla seconda metà del VI sec. a.C. 

16-7. ἐμοὶ... ἐχτῖσαι: né la tesi argiva delle offese di Cleomene alla 
loro divinità protettrice, né la tesi spartana della follia di Cleomene 
dovuta all’alcolismo persuadono Erodoto, che ritorna alla sua con- 
vinzione già espressa a 75,16-7, e cioè che Cleomene pagò il fio delle 
colpe verso Demarato. Pausania (III 4,6) ricorda che gli Argivi consi- 
deravano la fine di Cleomene la pena dovuta ai supplici di Argo, gli 
Ateniesi la attribuivano alla devastazione della terra sacra, i Delfi ai 
doni con i quali aveva corrotto la profetessa; poi aggiunge (III 4,6) 
che è probabile che alla fine di Cleomene abbiano concorso insieme 
«l'ira degli eroi e quella degli dèi». 


85-93. Sono capitoli nuovamente dedicati alle ostilità fra Atene ed 
Egina, che sono frammentate nelle Storie e concentrate soprattutto a 
V 82-9; VI 87-93; VII 144,1. Questo spezzettamento del racconto 
erodoteo ha creato molte incertezze a livello cronologico e di conse- 
guenza anche nella valutazione del clima politico nelle due città du- 
rante le varie fasi del loro conflitto. La frammentazione della narra- 
zione del conflitto trova un parallelo in quella sugli Alemeonidi; sia 
le lotte con Egina che il ruolo degli Alcmeonidi duravano infatti da 
un secolo ed erano di attualità quando Erodoto scriveva la sua opera. 
Per Th.J. Figueira («QUCC» n.s. XXVIII-XXX 1988, p. 81) le tre 
digressioni sul conflitto fra Atene ed Egina rifletterebbero informa- 
zioni diverse attinte in momenti successivi. Si pensa talora che ci si 
riferisca qui a un conflitto del 488-476 a.C. (ved. ad es. How-Wells, 
ad loc.); ma N.G.L. Hammond («Historia » IV 1955, p. 371-411, a pp. 
406-11) ha confermato l'esattezza della datazione erodotea, circa 505- 
481 a.C., seguito da L.H. Jeffery (« AJPh» LXXXIII 1962, pp. 44-54) 
e Th.J. Figueira («QUCC» cit., pp. 49-89). 


85, 1. τελευτήσαντος δὲ Κλεομένεος: a Legrand, ad loc., pare inverosimi- 
le che Cleomene sia morto prima di Maratona, perché gli avvenimenti 
narrati dovrebbero essere avvenuti in un certo lasso di tempo. Erodo- 
to avrebbe portato il racconto al di là del punto a cui era giunto nel 
conflitto greco-persiano, così come avrebbe fatto per i rapporti fra 
Atene ed Egina e le vicende di Leotichida (71-2). Leotichida salì al tro- 
no nel 491 a.C. e Cleomene I morì nel 488 a.C.; gli successe Leonida. 

αντῶν ἐν... ἐχομένων: ved. 73,6-11. 

7. Θεαρίδης: la correzione è di С.С. Cobet (Novae lectiones, Lug- 
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duni Batavorum 1858, p. 339), contro Θεασίδης di A e D. Cfr. Cle- 
mente Alessandrino, Strom. V 14,133,1, p. 416,1 Schmid-Stählin. 

8. δόχιµος ἀνήρ: sul valore di questa definizione di Erodoto ved. 
S. De Vido («AAT» CXXX 1996, pp. 255-76), che ne sottolinea 
l'importanza, alla confluenza del campo semantico di δοχέω e δέχο- 
μαι, nel lessico erodoteo dell'eccellenza: δόχιµος è chi è pienamente 
riconosciuto «importante» dalla comunità di appartenenza. Ved. S. 
De Vido, Rappresentazione storiografica di nobiltà e di γένος. Studi su 
Erodoto e Aristotele, Tesi dottorale presso la Scuola Superiore di Stu- 
di Storici dell'Università di San Marino, 1997; sulle gerarchie sociali 
in Erodoto, ved. nota a 22,1-2. 


86, 2. προφάσιας: su πρόφασις, il «motivo apparente», ved. Nenci V, 
nota a 33,3, con bibliografia. 

3. δύο σφέας ἐόντας: per Legrand, ad loc., si tratterebbe di una 
probabile ritorsione ironica delle motivazioni addotte dagli Egineti 
per rifiutarsi di collaborare con Cleomene, cfr. 50,6-9; ma sull'ironia 
nelle Storie ved. nota a 11,2. 

5-6. ἔλεξέ σφι... τάδε: la edificante storia di Glauco, col suo alto 
insegnamento morale, è posta da Erodoto sulla bocca di Leotichida, 
che era anch'egli corrotto (72,4-7); ma né questo, né l'inesattezza del 
parallelo fra Glauco e gli Ateniesi, indussero Erodoto a sacrificare 
una così bella storia (How-Wells). 

10-1. κατὰ τρίτην... ἐμέο: tre generazioni sono per Erodoto lo spa- 
zio di una memoria orale (cento anni, cfr. II 142,2), e quindi il perio- 
do massimo per dare arcaicità al racconto e insieme garantirne l’au- 
tenticità connessa a una tradizione per così dire diretta. In sostanza 
Erodoto si atteneva a quanto in quel tempo sosteneva il sofista Tra- 
simaco di Calcedone (FVS 85, fr. 1): «Per quanto è anteriore alla no- 
stra conoscenza diretta, bisogna consultare quel che ne dicono gli an- 
tichi; per quanto videro i nostri vecchi, bisogna chiederne a chi è in- 
formato». Κατὰ τρίτην γενεὴν indica perciò un periodo fra trentatré e 
sessantasei anni prima di Leotichida (non circa sessantasei anni, co- 
me per F. Mitchel, «Phoenix» X 1956, pp. 48-69). 

п. Γλαῦχον ᾿Επικύδεος παῖδα: personaggio immaginario. Per Aly < 
(pp. 155-6, 239, 252) si tratterebbe di un racconto milesio; W. Klin- 
ger («BAPC» 1930, pp. 16-22) ha segnalato altre due versioni, in en- 
trambe le quali i depositanti sono ionici, milesio l'uno (in Conone, 
FGrHist 16 Ε 38), eretriese l’altro (in Stobeo, III 28,21), fatto che 
conferma l’ipotesi di Aly. Interessante nel racconto di Conone l’epo- 
ca (la Ionia minacciata dall'invasione di Arpago) e il luogo del deposi- 
to, Tauromenio di Sicilia, che resta la sede anche della versione di 
Stobeo, senza che l'avvenimento sia datato. La Ionia era certo la zo- 
na più ricca della Grecia arcaica: alla tradizione sul deposito dovette 
contribuire quella sulla precoce coniazione ionica. Per le forti moti- 
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vazioni etiche presenti, la versione erodotea sarebbe, secondo Klin- 
ger («BAPC» cit., р. 20) una rielaborazione delfica di versioni ioni- 
che più antiche e del tutto prive, sia in Conone che in Stobeo, di ac- 
centi e condanne morali. In comune le tre versioni hanno l'epoca, 
quella della prima conquista della Ionia da parte di uno straniero, e 
cioè dei Lidi; da notare inoltre che nelle due versioni suddette il de- 
posito non sarebbe in metallo monetato, ma in oro, il che conferme- 
rebbe la recenziorità della versione di Erodoto, cfr. nota a 86,18-22. 
L'intero racconto ebbe fortuna; cfr. Dione Crisostomo, Orationes 74 
von Arnim e, per la fortuna medievale, a partire dalla Disciplina Cle- 
ricalis di Pietro d' Alfonso (Ex. 15), ved. O. Schoenberger, «Jahresbe- 
richte des Wirsberg-Gymnasium Würzburg» 1965-6, pp. 1-6. L’epi- 
sodio di Glauco doveva ricordare agli Ateniesi il nomignolo di «lac- 
copluto» affibbiato a Callia e ai suoi discendenti per la loro ricchezza 
«sotterranea», forse legata a un deposito non restituito (così Eracli- 
de Pontico in Ateneo, XII 536d), in anni (poco oltre il 450 a.C.) in 
cui Callia III stava dilapidando la fortuna ereditata. 

18-22. ὡς γὰρ... ἔχοντας: le argomentazioni messe in bocca all’uo- 
mo di Mileto datano il racconto, e offrono occasione a Erodoto per 
una esposizione della sua filosofia sulla volubilità delle umane sorti. 
Lo datano, perché il riferimento alla Ionia squassata da gu. :sirife- 
risce alla conquista dei Lidi, e perché è questa l’epoca in cui la fama 
di Sparta e della saldezza peloponnesiaca giunge anche a Creso, che 
appunto a Sparta si rivolge per un aiuto militare (cfr. I 69,1). Poi lo 
colorano di quella filosofia erodotea che si esprime nelle Storie attra- 
verso le parole di saggi come Solone. L'unico anacronismo, che pro- 
babilmente non era sentito come tale dal pubblico di Erodoto, sta 
nel fatto che le prime coniazioni nella Ionia si collocano proprio all'e- 
poca in cui viene datato l'episodio, il che rende inverosimile la mone- 
tizzazione, ma di per sé non esclude la trasformazione di un patrimo- 
nio immobiliare in lingotti metallici. 

23. ἐπιλεγομένῳ χαὶ βουλευομένῳ: il racconto si snoda lentamente 
e con estrema precisione. Quella dell’uomo di Mileto non è una deci- 
sione improvvisa, ma una scelta meditata, preceduta da una riflessio- 
ne e dall'esposizione di varie considerazioni come l'insicurezza della 
lonia, la tranquillità del Peloponneso, l'instabilità delle fortune uma- 
ne, tutti temi ben noti a Erodoto. Riflessione e cautela riflessa anche 
nel fatto che solo metà del patrimonio viene affidata e depositata a 
Sparta, 

24. ἐξαργυρώσαντα: interessante notizia sulla monetizzazione del 
Patrimonio: condizione non indispensabile, ma comunque più favo- 
revole per il deposito. Il verbo non è mai attestato prima di Erodoto 
€ può indicare sia la monetizzazione vera e propria, sia la trasforma- 
zione in metallo. Ma il verbo tradisce un uso dell'argento, sia mone- 
‘ato che in lingotto, caratteristico della circolazione monetaria attica, 
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greca continentale e occidentale in genere: non della Ionia dove le 
prime coniazioni furono in elettro. 

14-5. παρὰ a£... σὺ δή: si noti la sequenza del pronome di seconda 
persona a sottolineare la fides decepta. 

16. καὶ τάδε... σῷζε: potrebbe trattarsi della metà spezzata di una 
medesima moneta o di una sorta di tessera di ospitalità, su cui cfr. 
scoli a Euripide, Med. 613 (p. 43 Dindorf). 

28. τὴν παραθήχην: per un analogo uso del termine cfr. V 92,73. 

33. “οὔτε μέμνημαι... περιφέρει: il gioco della memoria è qui reso 
con una sottile distinzione fra il ricordo immediato e il ricordo me- 
diato da qualche particolare, per indicare poi con ἀναμνησθείς (I. 34) 
il ricordo sopraggiunto in un secondo momento. 

36-7. νόμοισι... ὑμέας: di fronte allo straniero Glauco fa appello 
alle leggi greche e non solo spartane; giurando di non aver ricevuto il 
denaro, si sarebbe messo al riparo da ogni pretesa altrui. 

44. ληίσσασθαι: cfr. III 47,2. Stein, ad loc., ricorda che lo stesso 
verbo ricorre in Esiodo (Op. 322), nei versi dedicati alla restituzione 
dei pegni. E verosimile che il pubblico di Erodoto ricollegasse l'epi- 
sodio di Glauco proprio agli insegnamenti esiodei. 

45. ἐπεὶ θάνατός γε... ἄνδρα: la morte accomuna giusti e ingiusti, 
operosi c inoperosi (cfr. Omero, Il. IX 320), concetto pessimistico 
che adombra il rimpianto che ai giusti non possa toccare sorte miglio- 
re, subito però alleviato (1. 49) dal pensiero che sorte migliore tocche- 
rà alla loro discendenza. 

46. ἀλλ᾽ "Opxou πάϊς: continuano le reminiscenze o le allusioni 
esiodee (cfr. Op. 219; Theog. 231). 

49. ἀνδρὸς: cfr. Esiodo, Op. 285. 

55-6. οὔτε τι ἀπόγονον... νομιζομένη: come previsto dall’oracolo, 
Glauco non ha più discendenti, né il suo focolare è ricordato. L’uso 
di ἱστίη non è casuale, ma allude all'essenza stessa della casa, il foco- 
lare domestico. 

56-7. ἐκτέτριπταί τε... Σπάρτης: per il verbo cfr. Euripide, Hipp. 
684 (Stein). 


87, 2-3. τῶν προτέρων ἀδικημάτων: cfr. V 81. 

6-7. πεντετηρὶς ἐπὶ Σουνίῳ: le feste Panatenaiche, quadriennali 
(già ricordate a V 56,1), in onore di Poseidone, con una regata al Su- 
nio (cfr. Lisia, 21,5), dove sorgeva il tempio dedicato a Poseidone 
(VIII 121,1) e ad Atena Suniade (Pausania, I 1,1). Sulle gare nautiche 
greche, cfr. P. Gardner, «JHS» II 1881, pp. 90-7; 315-7; XI 1890, pp. 
146-50; a ragione Macan, ad loc., esclude che all'epoca Atene posse- 
desse una nave a cinque ordini di remi. 

7. τὴν θεωρίδα νέα: la nave che portava i delegati (θεωροί) αἱ Su- 
nio. Gli ostaggi, così importanti al cap. 78, da questo momento 
scompaiono di vista (How- Wells). 


« 
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88, 1. ἀνεβάλλοντο: ἀνεβάλοντο D. È uno dei tanti scambi fra imper- 
fetto e aoristo nei codici erodotei, facilitato dall'uso promiscuo che 
dei due tempi fa Erodoto; cfr. però Nenci V, nota a 92,1-3, con bi- 
bliografia. 

3-4. ἣν γὰρ Νικόδρομος... δόχιµος: personaggio non altrimenti no- 
to, ma figlio di un certo Cneto. L'uso di καλεόμενος per indicare la 
paternità è diffuso in poesia (Pindaro, Pyth. 3,67; Teocrito, 24,104) 
ed è forma tipica per appartenenti a piccole comunità. La formula 
sembra adottata da Erodoto per indicare personaggi che fino a quel 
tempo erano più noti per il nome del padre che per la loro reputazio- 
ne personale: non a caso è detto dell’emergente Temistocle a VII 
143,1. Il fatto che Nicodromo fosse persona che godeva di buona con- 
siderazione non contrastava col fatto che fosse noto fino ad allora so- 
prattutto per il padre. 


89, 1. τὴν παλαιὴν... πόλιν: non se ne conosce il sito, probabilmente 
non molto lontano dalla costa in posizione sopraelevata, come per le 
fondazioni arcaiche (Tucidide, I 7); sui toponimi composti con πά- 
λαι, ved. J.M. Cook, «Historia» IV 1955, pp. 39-45. 

6-7. τοῦτον... μάλιστα: si insiste non a caso sulla eccezionale ami- 
cizia fra Atene e Corinto «in quel periodo», dato che il pubblico co- 
nosceva la tensione fra Temistocle e il corinzio Adimanto nel 480 
(VIII 61,1-2), per non parlare delle ostilità del 458 (Tucidide, I 105 
sgg.) e della guerra del Peloponneso. 

7. εἴχοσι νέας, διδοῦσι: il prestito delle venti navi, che Macan (ad 
loc.) ritiene date dai Corinzi al tempo della rivolta ionica (dato che 
Milziade ne comandava settanta già per la sua spedizione contro Pa- 
ro), per How-Wells (ad loc.) va collocato durante il conflitto fra Ate- 
ne ed Egina del 486 circa (cfr. 93). La consistenza della flotta atenie- 
se doveva essere pertanto di settanta navi, cinquanta ateniesi e venti 
corinzie. La somma in denaro è molto modesta, forse simbolica; cfr. 
Tucidide, I 41,2, che non la ricorda. Per altre considerazioni sulla 
flotta ateniese, ved. How-Wells, ad loc. 

8. δωρεὴν: è lezione del codice A, difesa da E. Benveniste (Le vo- 
cabulaire des institutions indo-européennes I, Paris 1969, p. 70), in 
quanto la legge proibiva il dono gratuito e non quello che accompa- 
Bnava una alleanza; cfr. anche 122,8. ἐν τῷ νόμῳ: secondo la leg- 
ве; cfr. Pindaro, Isth. 2,38; Platone, Leg. IX 874c; Tucidide, V 49,1 
ἐν τῷ ᾿Ολυμπιακῷ νόμῳ). 

10. τὰς ἁπάσας: «in tutto». Il dato tende probabilmente a sottoli- 
"care la modestia della flotta ateniese rispetto alle duecento navi che 


Atene allestirà con Temistocle (VII 144,1), proprio per combattere gli 
Bineti, 
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90, 2. ἐς πλοῖον: per πλοῖον ved. nota a 48,7. 

3-4. Σούνιον οἰχίσαι ἔδοσαν: il capo Sunio, non adatto all’agricoltu- κ 
ra, poteva invece essere adatto agli Egineti dediti alla marineria. Op- 
portunamente How-Wells, ad loc., confrontano questi esuli eginetici 
al Sunio con altri gruppi di esuli greci in altre città greche, come i 
Corciresi sulla rocca di Itome (Tucidide, III 85,1; IV 46,4), i Messeni 
a Pilo (Tucidide, IV 41,2; V 56,2), i Sami a Anea (Tucidide, IV 75,1), 

i Lesbi a Reteo e ad Antandro (Tucidide, IV 52,2; 75,1-2). 


91. L'espulsione degli Egineti da Egina cui qui si fa cenno risale al 
431 a.C., come sappiamo da Tucidide, П 27,1 (ved. comunque nota a 
91,5-6). Tale data costituisce uno dei più bassi termini post per la 
composizione dell’opera erodotea; nel contempo, l’intero capitolo è 
stato anche interpretato come un terminus ante, in quanto il silenzio 
erodoteo sulla cacciata degli Egineti da Tirea del 424 a.C. (Tucidide, 
IV 57,1-4) proverebbe che Erodoto non è vissuto fino a questa data: 
ved. già F. Jacoby, RE, Suppl. II 1913, coll. 205-520, s.v. «Herodo- 
tos», alla col. 232, che proponeva appunto un periodo fra il 430 e il 
424 a.C., e How-Wells, ad loc. Sul problema ved. J. Cobet, «Her- 
mes» CV 1977, pp. 2-27, a p. 7; a parte la debolezza intrinseca di un 
argomento ex silentio, ved. contra O.J. Todd, «CQ» XVI 1922, pp. 
35-6; Nenci V, a p. XXIII. 

1-2. οἱ παχέες: i παχεῖς sono uomini del popolo grasso (cfr. V 30,1; 
VII 156,2); per contro i membri del demo sono detti λεπτοί «smilzi» 
da Aristofane (Eccl. 539); cfr. anche Teofrasto, Char. 26,5 e Polibio, 
XXIV 1-3. Cfr. nota a 22,1-2 e Nenci V, nota a 30,3. 

5-6. ἐκπεσόντες... νήσου: per A.W. Gomme («CQ» XX 1926, pp. 
97-8) sarebbe indispensabile far seguire (come lo stesso Gomme pro- 
pone per 42,12, ved. nota a 42,9-12) bn’ ᾿Αθηναίων, non essendo vero- 
simile che Erodoto possa aver ricordato così sinteticamente l’evacua- 
zione di Egina da parte di Atene nel 431 a.C. Gomme ipotizza un'al- 
tra evacuazione dei soli παχεῖς da collocarsi all'epoca della conquista 
ateniese dell’isola nel 458 a.C. 

6. τὴν θεόν: Demetra. 

8-9. Δήμητρος θεσµοφόρου: cfr. 16,7. 


92, 1. νηυσὶ ἑβδομήκοντα: se la cifra è esatta, la flotta eginetica era pa- 
ri a quella ateniese. Gli Egineti a Salamina schierarono trenta navi, 
tenendone però altre completamente equipaggiate a difesa della loro 
isola (VIII 46,1). 

3-4. τοὺς αὐτοὺς οὓς xai πρότερον: cfr. V 86-7. 

6. ἐς τὴν ᾿Αργολίδα χώρην: cfr. 76,11-2, all'epoca in cui Cleomene 
aveva fatto trasportare truppe per mare dalla Tireatide a Nauplia. 

13. οὐδεὶς... ἐβοήθεε: la gravità della sconfitta argiva fu tale da es 
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sere ancora addotta nel 481 a.C. come giustificazione della neutralità 
argiva (VII 148,2). La presenza dei mille volontari è parsa a How- 
Wells, ad loc., la prova che la diminuzione di popolazione in Argo, di 
cui parla Erodoto (83,1), non doveva essere stata così grave, ma il ri- 
ferimento erodoteo al mancato impegno ufficiale della città potrebbe 
invece confermare le difficoltà in cui si trovava Argo, da cui sarebbe- 
ro partiti solo volontari e non necessariamente tutti argivi per citta- 
dinanza. 

14-5. στρατηγὸς... ἐπασχήσας: Euribate aveva vinto il maggior nu- 
mero di gare fra le cinque che si svolgevano a Olimpia (disco, giavel- 
lotto, salto, lotta e corsa): ved. Virgilio, pp. 457-9. Pausania (I 29,5) 
ricorda una sua vittoria conseguita alle Nemee. 

18-9. ὑπὸ... ἀποθνῄσχει: su Sofane, figlio di Eutichide del demo di 
Decelea, definito da Erodoto «il pià valoroso degli Ateniesi» a Pla- 
tea, e sulle sue gesta nella guerra contro Egina, cfr. IX 73-5. Sulla 
tomba di Euribate ad Atene sulla Via Sacra, cfr. Pausania, I 29,1; 


Virgilio, pp. 457-9. 


93, 1. ἐοῦσι... ᾿Αθηναίοισι: la vittoria eginetica sarebbe avvenuta sugli 
Ateniesi non ancora schierati a battaglia: un particolare probabil- 
mente raccolto da una tradizione filoateniese che voleva attenuare il 
significato della sconfitta. 


94, 1. ᾿Αθηναίοισι... πρὸς Αἰγινήτας: la narrazione, interrotta dopo il 
capitolo 49, riprende con gli avvenimenti dell'anno 491 a.C.; la moti- 
vazione della spedizione è riecheggiata da Cornelio Nepote (Milt. 
4,2). Come ha osservato Moggi (p. 9), Erodoto cede alla vulgata po- 
steriore alle guerre persiane (sulla quale ved. Nenci, Introd., pp. 85- 
7), nel presentare la spedizione di Dati come diretta contro tutta la 
Grecia; ma poi afferma che gli ordini di Dario prevedevano solo 
azioni militari contro Eretria e Atene, nel quadro di una spedizione 
punitiva. 

1. 6 δὲ Πέρσης: cioè il re Dario (cfr. I 80; II 137,2). Il sincronismo, 
che è uno degli artifici narrativi di Erodoto per la transizione da uno 
scenario all’altro (cfr. ad es. anche 97,1 ἐν ᾧ δὲ οὗτοι... οἱ Δήλιοι e 
107,1-2 οὗτοι μέν... τοῖσι δὲ βαρβάροισι), è qui usato non soltanto come 
formula di passaggio, ma per contrapporre le incertezze greche al di- 
namismo persiano. Sullo schiavo che doveva ricordare a Dario gli 
Ateniesi, cfr. V 105,2; l'aneddoto fa il paio con quello ricordato da 
Plutarco (Regum et imperatorum apophthegmata туус), secondo cui 
Serse si sarebbe rifiutato di mangiare fichi provenienti dall'Attica 
Prima di avere assoggettato quella terra. Sulla derivazione da Erodo- 
to, VI 94, di Cornelio Nepote (Milt. 4,1) e di Giustino (II 5,12-3), 
ved. Moggi, p. 8. 
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1-4. Πεισιστρατιδέων... ᾿Αθηναίους: sui rapporti fra i Pisistratidi e 
i sovrani persiani Erodoto ritorna più volte; ved. V 96,1-2 e VII 6,5 

9. Δᾶτίν te: Dati (probabile resa di un ipocoristico *Datiya-, da 
un nome composto in Dari-, Data-, «legge», ved. da ultimo R. Schmitt, 
«Onomastica Iranica Platonica», in Ληναικά. Festschrift C.W. Müller, 
Stuttgart-Leipzig 1996, p. 86; reinterpretato dai Greci come «distri 
butore», Kimb CH Ρ. 151) era di stirpe meda (Suida, s.v., lo 
dice Πέρσης) e viene citato nelle tavolette di Persepoli; cfr. D.M. Le- 
wis, «JHS» C 1980, pp. 194-5. Erodoto lo cita sempre come Medo, 
ma Briant, p. 921, si chiede se si tratti di un etnico o semplicemente 
di un soprannome. Insieme ad Artaferne figurava nei dipinti della 
Stoa Poikile che rappresentavano la battaglia di Maratona (Plinio, 
Nat. Hist. XXXV 57). Platone (Menex. 240a; Leg. III 698c) insiste 
sul fatto che in caso di insuccesso Dati sarebbe stato condannato a 
morte. Per la occasionale presenza di Medi negli alti comandi ache- 
menidi, si ricordino Mazares (I 156,2), Arpago (I 162,1), i figli di Dati 
(VII 88,1), Tacamaspate (ved. l’iscrizione di Dario a Behistun II 33, 
in Asheri III, p. 374). 

10-1. xai ᾿Αρταφρένεα... ἑωυτοῦ: Artaferne era figlio di un fratello 
di Dario, Artaferne senior sul quale cfr. V 25,1. Sui quadri militari 
persiani, rappresentati sempre da appartenenti alla famiglia reale, 
ved. Briant, pp. 362-4. 


95, 2. τῆς Κιλικίης... πεδίον: sul ruolo strategico della Cilicia per i 
Persiani, ved. Briant, pp. 514-6; sulla pianura cfr. Strabone, XIV 
5,17; sulle Porte che segnano il confine fra le regioni dei Cilici e degli 
Assiri, cfr. Arriano, Arab. II 5,1. Per Н.Т. Wallinga (in Achaemenid 
History. I. Sources, Structures and Synthesis, Leiden 1987 [Proceedings 
of the Groningen 1983 Achaemenid History Workshop], pp. 47-76), 
lì vicino doveva trovarsi una vera e propria base militare, della quale 
ancora Strabone (XIV 5,10) ricordava antiche installazioni navali; 
l'allestimento di una flotta da parte dei Persiani, con navi fornite dal 
Re e ciurme di popolazioni marittime assoggettate (Diodoro, XI 3,7) 
comportò la costruzione di speciali installazioni navali (Wallinga, art. 
cit. p. 68). 

4-5. ὁ ναυτιχὸς... ἑχάστοισι: si riferisce agli ordini impartiti da Da- 
rio alle città costiere sue tributarie per l'allestimento di navi da guer- 
ra e da trasporto per cavalli; cfr. 48,6-7. 

s. αἱ ἱππαγωγοὶ νέες: le navi per il trasporto dei cavalli erano una 
novità in Atene nel 430 a.C. (Tucidide, II 56,2), così che il loro uso 
da parte dei Persiani tanti anni prima meritava di essere segnalato da 
Erodoto (How-Wells). 

8-9. ἑξακοσίῃσι τριήρεσι: per Legrand, ad loc., si tratterebbe di una 
cifra sospetta, perché quasi canonica (cfr. IV 87,1; 9,2). Sul numero 
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delle navi la tradizione antica diverge da Erodoto; infatti in Cicero- 
ne, Ver. II 1,18 si parla di mille navi; ved. Н. Ball, Die Bekanntschaft 
ròmischer Schriftsteller mit Herodot, Berlin 1890 (Progr. Joachimstal. 
Gymnasium), p. 21. Sul fatto che la cifra non possa essere spiegata 
con un mero fraintendimento di ἑξαχοσίαι nel senso indefinito di se- 
scentae, dato che la stessa cifra figura anche in Valerio Massimo (I 1, 
ext. 6), ved. M. Manfredini, «SCO» XVIII 1969, pp. 211-28, a p. 
124, per il quale è forse lecito supporre, vista la derivazione di Vale- 
rio Massimo, attraverso Trogo, da Eforo, che Cicerone segua Eforo 
e la vulgata che ne deriva. 

п. παρά τε "Ixagov: oggi Icaria a ovest di Samo, i cui abitanti ne 
sfruttavano i pascoli; cfr. Strabone, Х 5,13. Ved. С. Bermond Mon- 
tanari, PECS?, p. 406. 

13. προτέρῳ ἔτεϊ: per Macan, Stein e How-Wells, ad loc., si tratta 
di una svista di Erodoto, dal momento che il disastro all’Athos 
(capp. 44-5) avvenne un anno prima dei preparativi di Dario, che 
giusto sopra sono collocati τῷ προτέρῳ ἔτει. Macan, ad loc., pur consi- 
derando la possibilità di un Zzpsus calami erodoteo, rileva però che le 
stesse parole ricorrono poche linee prima (cfr. 95,6) e potrebbe per- 
ciò trattarsi di un errore della tradizione manoscritta. Dobree aveva 
in effetti proposto di correggere τρίτῳ πρότερον, che permetterebbe 
di datare correttamente l’evento nel 492 a.C. 

14-5. πρὸς δὲ... οὐχ ἁλοῦσα: un Ge alla mancata conqui- 
sta persiana di Nasso durante la spedizione condotta da Aristagora di 
Mileto (cfr. V 34,3); la conquista di Nasso era una tappa obbligata 
sotto il profilo militare, ma soprattutto politico, per riaffermare il 
prestigio persiano dopo la mancata conquista del 500 a.C.; cfr. 
Briant, pp. 170-1. Su Nasso ved. Nenci V, nota a 28,3, con bibliogra- 
fia, e ora V. Costa, Nasso dalle origini al V sec. a.C., Roma 1997. 


96, 1. ἐκ τοῦ... πελάγεος: il mare Icario ha preso la denominazione 
dall'omonima isola, ved. 95,11. 
3. μεμνημένοι τῶν προτέρων: per Stein avremmo qui una lacuna 
оро τῶν πρότερον dei codici, ma penso che si debba soltanto correg- 
gere in τῶν προτέρων, dove τὰ πρότερα sta a indicare le precedenti vi- 
cende di Nasso al tempo della spedizione di Aristagora. 

4-6. οἱ δὲ Πέρσαι... ἀνάγοντο: Plutarco (de Herodoti malignitate 
369b) sostiene, sulla base di scrittori locali dell'isola, che l'assedio 
persiano fu respinto dai Nassi. La conquista persiana di Nasso è però 
provata da VIII 46,3: la fonte di Plutarco non è attendibile; ma è 
possibile che egli abbia confuso la seconda spedizione persiana con la 
Prima condotta da Aristagora (cfr. V 30 sgg.). Il racconto erodoteo è 
sintetico e sbrigativo, a conferma che la conquista non presentò dif- 
ficoltà per i Persiani; ved. Briant, p. 170. 
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97, 1. τὴν Δῆλον: la sacralità dell’isola era sottolineata dall’assenza di , 


necropoli, situate nella vicina isola di Renea (Tucidide, III 104,2; ^ 


Strabone, X 5,5); sull’isola e sulla ricerca archeologica a Delo, ved. 
P. Bruneau, PECS?, pp. 261-4. Dati desiderava garantirsi la benevo- 
lenza di Apollo Delio. Sulla prassi persiana di assicurarsi le divinità 
indigene dei paesi oggetto delle loro conquiste, e sulla punizione di 
quanti si opponevano con la distruzione dei loro santuari, ved. 
Briant, р. 566. Per Legrand, ad /oc., il comportamento di Dati, che 
nelle divinità di Delo forse riconosceva la coppia Sole e Luna adora- 
ta dai Persiani (I 131,2), poteva essere suggerito dalla presenza di 
genti ioniche nel suo esercito, di cui Erodoto parla poco dopo a 
98,2. Contro la tradizione di altre offerte di Dati a Lindo (Inscr. Lin- 
dos, nr. 2, D, Il. 26-42) e a Delo (IG XI 2, 161, B, ll. 95-6), sempre 
durante la spedizione in Egeo del 490 a.C., ved. M.A. Baslez, 
«REA» LXXXVII 1985, pp. 137-55 (contra A. Bresson, ibidem, p. 
155). ἐς Τῆνον: l'isola situata fra Andro e Delo, è ricordata a IV 
33,2, dove i Teni sono indicati come mediatori delle offerte degli 
Iperborei a Delo. 

4. ἐν τῇ Ῥηναίῃ: l'isola di Renea, già denominata Ortigia, che di- 
stava da Delo quattro stadi, era deserta e i Deli vi seppellivano i loro 
morti, essendo proibito seppellire nell'isola sacra di Delo. 

5-6. πέμπων... τάδε: su questo genere di messaggi resi in forma di- 
retta, ved. Nenci V, nota a 24,3. 

8. χαί μοι... ἐπέσταλται: sulle lettere reali ai generali e sulla loro 
precisione, ved. Briant, pp. 356-7. οἱ δύο θεοὶ: Apollo e Arte- 
mide. 


98, 1-2. ἐπὶ τὴν ᾿Ερέτριαν πρῶτα: Eretria, che aveva aiutato gli insorti 
ionici (V 99,1), è il primo obiettivo della spedizione persiana contro 
Atene. 

2. ἅμα... Αἰολέας: l'annotazione sottolinea che purtroppo Ioni ed 
Eoli (Erodoto non dice di quali città) facevano ormai parte di un 
esercito persiano che portava la guerra in Grecia. Per Abbott, 44 
loc., l'annotazione potrebbe essere solo dovuta al fatto che per la pri- 
ma volta genti greche ἆ᾿ Ασία Minore erano costrette a combattere 
contro i loro consanguinei in Grecia; ma, per una segnalazione analo- 
ga di Greci d’ Asia nell'esercito di Cambise, cfr. III 1,1. 

3-4. μετὰ δὲ... σεισθεῖσα: la fonte delle notizie sul terremoto di 
Delo, come Erodoto sottolinea, sono i Deli: il terremoto viene data- 
to dopo la partenza di Dati, nel 490 a.C.; tenuto conto della sismici- 
tà dell’isola, dovette trattarsi di un grande terremoto, di carattere 
epocale, come sarà quello ricordato per la stessa Delo da Tucidide (П 
8,3). L'isola subì in seguito molti altri sismi: poco prima del 431 a.C. 
ch. Tucidide II 8,3); poco prima del 373 a.C. (Panessa I, T 49c); al- 
la metà circa del I sec. a.C. (Panessa I, T 49d); cfr. E. Guidoboni-A- 
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Comastri-G. Traina, Catalogue of Ancient Eartbquakes in tbe Mediter- 
ranean Area up to the roth Century, Roma 1994, pp. 109-11. Considera- 
to poi che un terremoto fra il gennaio e il marzo del 490 a.C. è atte- 
stato da Erodoto (V 85,2) anche ad Egina (ved. Panessa I, T 51; Gui- 
doboni-Comastri-Traina, Catalogue cit. pp. 111-2), è verosimile che si 
tratti dello stesso sisma avvenuto pochi mesi prima della battaglia di 
Maratona (ved. N.G.L. Hammond, «Historia» IV 1955, pp. 371- 
ди). Per i Greci, che vi erano abituati, il terremoto non era un fatto 
prodigioso (lo era invece per gli Sciti, come Erodoto sente il bisogno 
di segnalare a IV 28,3), ma prodigioso era il fatto che un forte sisma 
non avesse risparmiato l'isola di Delo, simbolo di stabilità; di qui la 
precisazione «per la prima e ultima volta fino ai miei tempi». Questa 
sottolineatura non va vista come qualcosa di eccezionale; sul sisma 
come segno divino, cfr. ad es. Senofonte, Hist. Gr. III 2,23; Diodoro, 
XII 59,1; Pausania, III 8,3, e anche altrove un sisma viene indicato 
come il più forte a memoria d'uomo (Tucidide, VIII 41,2 per l'isola 
di Cos). Il passo è sembrato in contraddizione con Tucidide (II 8,3), 
che conoscerebbe il luogo erodoteo e la cui enfatica affermazione, 
che Delo a memoria dei Greci non sarebbe mai stata colpita dal ter- 
remoto prima del 431 a.C., dovrebbe essere intesa, per Powell (Hi- 
story, p. 70), come una deliberata contraddizione della notizia di 
Erodoto del terremoto del 490 a.C. Per Powell, se la notizia di Ero- 
doto dell’ultimo terremoto nel 490 a.C. fosse esatta, il passo dovreb- 
be essere stato scritto prima del 431, dovendosi escludere che possa 
aver ignorato questo più recente terremoto. E, ancora per Powell 
(History, p. 70), se Erodoto all’epoca era ad Atene, è difficile che 
non ne abbia avuta notizia; se era altrove (per esempio a Turi), po- 
trebbe averla ignorata; per Gomme (II, p. 133) Tucidide non pole- 
mizza qui con Erodoto. Si sono fatte altre ipotesi; ad esempio A. 
Momigliano («SIFC» VIII 1930, pp. 87-9) vede nel passo di Tucidi- 
de una polemica con Erodoto in quel «modo implicito che gli è abi- 
tuale» e, dato che nessuno dei due poteva mentire al proprio pubbli- 
co, Erodoto, che voleva blandamente collegare il terremoto col pe- 
riodo di cui narrava la storia, con μετὰ δὲ τοῦτον ἐνθεῦτεν ἐξαναχθέντα 
«lasciò correre una frase che a lui poteva parer solo un'imprecisione, 
ma divenne inevitabilmente un errore» (р. 89); per Legrand, ad loc., 
o Erodoto ignorava il terremoto ricordato da Tucidide oppure, forte 
della testimonianza delia, non aveva dato peso a una diceria di cui 
Tucidide, sdegnoso di presagi, non aveva verificato l'esattezza. Di 
fatto entrambi hanno in comune vari elementi: la datazione non esat- 
ta (all espressione erodotea fa esatto pendant il tucidideo ὀλίγον πρὸ 
τούτων), l'esegesi popolare e la notizia che fosse il primo. La vexata 
quaestio della datazione del sisma o dei sismi a Delo ha finito col far 
dimenticare il valore simbolico che Erodoto assegnava all evento: co- 
me ha osservato Wood (p. 143), la stabilità dell’isola, al centro di 
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un'area altamente sismica, simboleggiava la stabilità del presente ko- 
smos, come attestano l'Inno omerico ad Apollo e Pindaro fr. 33 b-c, 4- 
s Snell-Maehler (ἀχίνητον τέρας... Δᾶλον), ed è analoga alla saldezza 
della pietra onfalica di Delfi posta da Zeus come segno del suo potere 
(cfr. Esiodo, Theog. 498 sgg.). Se può sembrare strano che Pindaro, 
non prima del 472 a.C. (ved. U. von Wilamowitz, Sappho und Simoni- 
des, Berlin 1913, p. 129 nota 3), potesse ancora dirla immobile, non va 
dimenticato che si tratta di una espressione formulare. D'altra parte 
Plinio (Nat. Hist. IV 66) ricorda che per Varrone Delo era l’unica isola 
a non essere stata colpita da terremoti fino ai suoi tempi e che per 
Muciano l’isola sarebbe stata colpita due volte soltanto. Come osser- 
va Panessa (I, pp. 340-1), per Delo «la pretesa immunità dai terremoti 
è evidentemente frutto di un’operazione propagandistica del santua- 
rio»; per analogie e antitesi con i terremoti a Delfi, ved. Panessa I, p. 
341. La sola possibilità di far coincidere le due testimonianze, SCH 
di Erodoto e quella di Tucidide, facendole convergere entrambe sul 
terremoto di poco anteriore al 431 a.C., sarebbe di dare a μετὰ δὲ τοῦ- 
τον un valore molto lato e vedere nella presenza di Dati a Delo solo l’i- 
nizio di quelle sciagure che si snoderanno nel corso del V sec. a.C. e 
delle quali si parla a 9-11, sciagure che iniziano infatti ἀπὸ τῶν Περ- 
σέων... πολεμεόντων, cioè proprio dalla spedizione di Dati. 

«τῶν μελλόντων ἔσεσθαι χαχῶν: se in Tucidide (II 8,3) il terremo- 
to del 431 a.C. è ricordato con l'osservazione: «si diceva e sembrava 
che fosse avvenuto come un presagio per gli eventi futuri», l analogia 
con Erodoto (ben rilevata da A. Raubitschek « AncW » XX 1989, pp. 
39-45) è tale da far pensare che gli avvenimenti siano i medesimi, e 
cioè la guerra del Peloponneso, alla quale Erodoto allude esplicita- 
mente quando parla di sciagure volute anche dai Greci. La differenza 
fra le due affermazioni sta nel fatto che per Erodoto si trattava di un 
segno premonitore inviato dal dio; per Tucidide di un fatto che, nel- 
la diceria popolare, poteva sembrare un presagio di sciagure. Né Ero- 
doto, né Tucidide conoscevano la data esatta del terremoto al quale 
si riferivano; al generico μετὰ δὲ τοῦτον dell'uno fa perfetto riscontro 
Ρὀλίγον πρὸ τούτων dell'altro, e, se è difficile che il μετὰ erodoteo 
possa estendersi fin quasi al 431 a.C., altrettanto non è estensibile fin 
quasi al 491 a.C. ]᾿ὀλίγον tucidideo. Chi legga senza preconcetti ma- 
tura la convinzione che si tratti dello stesso sisma da collocare fra il 
491 e il 431 a.C. 

7. ᾿Αρτοξέρξεω: la menzione di Artaserse I fa presupporre che an- 
che questo sovrano sia già morto (inverno 424/423; ved. N.W. Stol- 
per, «AMI» XVI 1983, pp. 223-36); ciò ha indotto Ch. W. Fornara 
(«JHS» XCI 1971, pp. 25-34) a dedurre che questo passo delle Storie 
sia stato scritto dopo tale data; già O.J. Todd («CQ» XVI 1922, pp. 
35-6) sottolineava che per Erodoto tre generazioni umane equivalgo- 
no a cento anni (come afferma esplicitamente a II 142,2), e dall'asce- 
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sa al potere di Dario nel 521 a.C. alla morte di Artaserse nel 424 a.C. 
intercorrevano appunto un centinaio d’anni. F. Mitchel («Phoenix» 
X 1956, pp. 48-69) sostiene invece che Erodoto non aveva in mente 
un numero definito di anni, ma intendeva solo affermare che padri e 
nonni della sua generazione, contemporanea a quella di Artaserse, 
avevano sofferto più che le venti generazioni anteriori. Powell (Hi- 
story, р. 77), come già How-Wells, ad loc., pensa, al contrario, che il 
passo debba essere stato scritto prima della morte di Artaserse nel 
424 a.C.; per la pubblicazione delle Storie prima del 426 a.C., ved. 
Powell (History, p. 78). In realtà, l'unico elemento certo è il terminus 
post quem dato alfa citazione di Artaserse, salito al trono nel 465 
a.C., ma non si può negare al passo un carattere retrospettivo, evi- 
denziato da Fornara («JHS» cit., p. 33), che ne fa una delle argo- 
mentazioni, globalmente accettabili, per collocare la pubblicazione 
delle Storie intorno al 414 a.C. (p. 26 sgg.). Anche in questo caso Ero- 
doto ricorre alla cronologia dei sovrani persiani come intelaiatura 
delle sue Storie, non potendo trovare in Grecia, data la diversità dei 
sistemi cronologici, un referente accettabile da tutti, eccettuate le 
Olimpiadi, che però non sono mai numerate da Erodoto e furono 
utilizzate come sistema cronologico solo a partire da Eratostene. 

9-11. ἀπὸ τῶν Περσέων... πολεμεόντων: la prima allusione è alle 
guerre persiane e forse, dato il ricordo del regno di Dario, già alla 
spedizione scitica e alla rivolta ionica; la seconda è alla guerra del Pe- 
loponneso, quando le maggiori potenze (οἱ χορυφαῖοι) combattevano 
per il predominio (περὶ τῆς ἀρχῆς); cfr. Ch.W. Fornara, «JHS» XCI 


1971, p. 32. È da escludere che qui si alluda alla battaglia di Tanagra. 


Le altre venti generazioni prima di Dario, vale a dire prima del regno 
di Dario, dovrebbero corrispondere secondo il calcolo erodoteo a cir- 
ca settecento anni; si risalirebbe così al secolo XIII a.C. Е molto pro- 
babile che qui Erodoto alluda al lungo periodo che va dalla guerra di 
Troia, da cui prende le mosse la sua opera, alle guerre persiane. 

п, ἀεικὲς: l'aggettivo, omerico (Il. I 456; Od. XXII 308), qui non 
significa «indegno», ma piuttosto «strano». Cfr., con analogo signi- 
ficato, il medesimo stilema a III 33. 

12-4. καὶ ἐν χρησμῷ... ἐοῦσαν: f assenza di questo passo nel codice 
A ha indotto molti editori (Wesseling, Matthiae, Stein, Macan, Hu- 
de, Legrand, Powell, Van Groningen) a considerarlo una glossa in- 
trusa e a espungerlo (contra: Creuzer-Baehr, Izzo d'Accinni, Colon- 
na). Preferisco pensare a una omissione del codice A, perché non ab- 
biamo qui soltanto il testo dell'oracolo, ma la notizia stessa dell'esi- 
stenza di un oracolo delfico che vaticinava il carattere non sismico di 
Delo; siamo perciò di fronte non a una glossa al testo erodoteó, ma a 
una notizia fornita dallo stesso Erodoto. Si aggiunga che il verso ri- 
corre in Eustazio, ad Dion. 525, che conosce un testo vicino al codice 
D; ved. ora A. Sakellaridou-Sotiroudi, «Hellenica» XLIII 1993, pp. 
13-28; 415-7. 


< 
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15-8. δύναται... καλέοιεν: l'intero passo è stato espunto da Wesse- 
ling, van Herwerden, Schaefer, Matthiae, Hude (non seguito qui da 
Legrand), Powell. Per la Izzo d'Accinni (ad loc.) «l'aggiunta cosi 
staccata dal testo è forse di un commentatore ο, se di Erodoto, risale 
a un secondo periodo ». Considerato il gusto erodoteo per le etimolo- 
gie, ritengo il passo autentico (con Macan, Creuzer-Baehr, Colonna): 
ovviamente a prescindere dall’esattezza delle etimologie stesse, tutte 
considerate errate dalla critica moderna. Quanto all'ordine dei tre 
nomi e all’accostamento etimologico ai nomi propri, seguo А.В. 
Cook ( «CR» XXI 1907, р. 169), e non condivido Legrand (ad loc.) 
nel considerarne la proposta troppo ardita. Non c’è motivo per 
espungere il passo, perché i tria nomina si collegano bene con quanto 
precede sulle sciagure venute ai Greci dai tre sovrani. Erodoto cerca 
facili assonanze greche per i tre nomi e pertanto l'ordine, verosimil- 
mente invertito nella tradizione manoscritta, è da restituire così: Δα- 
ρεῖος ἀρήιος, Ξέρξης ἐρξίης e infine ᾿Αρτοξέρξης μέγας ἐρξίης. Siamo di 
fronte a una confusione nella tradizione manoscritta, che gli editori 
(Hude, Legrand, Colonna) continuano a ignorare, nonostante la feli- 
ce correzione di Cook. Sul problema cfr. anche E. Nestle («BPhW » 
XXXVI 1901, coll. 1115-6); A. Calderini, «RIL» XLI 1908, pp. 737- 
50 a pp. 747-8; R. Schmitt, «Historia» XXVI 1977, pp. 243-4; P.A. 
Stadter, «ASNP» s.3° XXII 1992, pp. 781-809, a p. 790 nota 24; К. 
Schmitt, «Onomastica Iranica Platonica», in Ληναιχά. Festschrift 
C.W. Müller, Stuttgart-Leipzig 1996, pp. 81-102 (Dario: pp. 85-6; 
Serse: pp. 88-9; Artaserse: p. 84). 


99, 4. ἐς Κάρυστον: sulla punta meridionale dell'Eubea, è citata an- 
ch’essa come una delle città che trasmettono, con una specie di staf- 
fetta, i doni degli Iperborei a Delo (cfr. IV 33,2). Per le vicende della 
città, che «medizzò » nel 480 a.C. con gli Andri, i Teni e tutti gli al- 
tri abitanti delle isole, cfr. VIII 66,2; 112,2-3; 121,1; IX 105. Ved. an- 
che М.В. Wallace, PECS?, p. 438. 

4-6. οὐ γὰρ... ᾿Αθήνας: il comportamento dei Caristi dimostra che 
i Persiani esigevano ostaggi, forse a garanzia della fedeltà di un pic- 
colo contingente caristio che doveva unirsi a loro nella spedizione 
contro Eretriesi e Ateniesi, che i Caristi consideravano non già con- 
sanguinei ionici o alleati, ma semplicemente «vicini». 


100-1. I due capitoli sono dedicati alla conquista persiana di Eretria, 
che Erodoto narra molto sinteticamente, benché sia il preludio dello 
sbarco persiano a Maratona. Con grande effetto narrativo la sorte 
degli Eretriesi fatti schiavi viene solo anticipata al cap. 101, per veni- 
re poi narrata con dovizia di dettagli al cap. 119, al loro arrivo in 
Asia. Sulla tecnica narrativa adottata per la conquista di Eretria, vi- 
sta come un preludio inverso e un modello ridotto della descrizione 
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della battaglia di Maratona, ved. A. Hurst, «MH» XXXV 1978, pp. 
201-1. Su Eretria, ved. A. Philippson, RE VI 1, 1907, coll. 422-5, 
s.v. «Eretria»; W.P. Wallace, The History of Eretria to 198 B.C., Bal- 
timore 1936; J.R. Green-R.K. Sinclair, «Historia» XIX 1970, pp. 
515-27. Per gli scavi di Eretria, oltre ai volumi della missione svizze- 
ra ad essi dedicati (ved. nota a 101,3), ved. una sintesi in T.W. Jacob- 
sen, PECS?, pp. 315-7. L'interesse del pubblico di Erodoto per i pro- 
blemi relativi a Eretria, e in genere all’Eubea, era certo stato ravvi- 
vato dalla repressione periclea della rivolta euboica del 446 a.C., sul- 
la quale ved. Н.В. Mattingly, «JHS» LXXXI 1961, pp. 124-32. 


100, 3-5. ᾿Αθηναῖοι... τιµωρούς: la presenza dei 4000 cleruchi ateniesi 
(cioè cittadini inviati come coloni) in Eubea è già ricordata a V 77,2 
(ved. Nenci V, nota a 77,7-12), passo al quale il τούς esplicitamente 
rinvia. Per How-Wells, ad loc., Erodoto cerca qui di giustificare il 
mancato invio in Eubea di altre truppe ateniesi. 

6. οὐδὲν ὑγιὲς βούλευμα: si tratta di un omerismo; cfr. I/ VIII 524. 
La stessa litote ricorre a I 8,3; sul ricorso alla litote cfr. nota a 28,10. 

7-9. οἱ μὲν... ἄλλοι δὲ: la città è divisa fra l'opposizione a Dario e 
la collaborazione. Si tratta di una scissione all’interno delle poleis che 
Erodoto, pur scrivendo nel clima celebrativo della vittoria sui Persia- 
ni, non omette mai di sottolineare. Eretria aveva a suo tempo appog- 
giato Pisistrato (cfr. I 62,1), il che potrebbe spiegare la presenza di 
gruppi filopersiani. La limitata resistenza ai Persiani, che Erodoto 
dice di sei giorni, dovette sembrare più tardi agli Ateniesi una prova 
della scarsa combattività degli Eretriesi: a ciò potrebbe risalire la 
battuta, che Plutarco attribuisce a Temistocle (Regum et imperatorum 
apophthegmata 185d; Them. 11,6), per cui gli Eretriesi facevano come 
il calamaro, simbolo delle loro monete, che, pur avendo all’interno 
un’armatura cartilaginea detta ξίφος, «spada», non la estrae mai; sul- 
la battuta ved. R. Flacelière, «REA» L 1948, pp. 211-7. ἐς τὰ ᾱ- 
xpa τῆς Εὐβοίης: si tratta della catena del Dirfe; cfr. anche Filostrato, 
Vita Apollonii I 24. Sull'Eubea ved. Nenci V, nota a 31,11-3. L'isola 
era già stata presentata da Aristagora ad Artaferne, al tempo della 
spedizione contro Nasso, come «isola grande e prospera, non inferio- 
re a Cipro e molto facile a conquistarsi» (V 31,3). 

п-2. Αἰσχίνης... τὰ πρῶτα: personaggio non altrimenti noto. Per 
τὰ πρῶτα cfr. IX 78,1; Aristofane, Ran. 421; Euripide, Med. 917. 

14-5. οἱ δὲ ᾿Αθηναῖοι... πείθονται: la versione erodotea scagionava 
gli Ateniesi. Senofonte (Hist.Gr. III 1,6) dice che degli Eretriesi 
avrebbe «medizzato» il solo Gongilo, ma non sappiamo se al tempo 
della presa di Eretria (contra, 101,10-1, dove Erodoto cita Euforbo di 
Alcimaco e Filagro di Cinea). Per Briant (p. 579) il tradimento di 
Gongilo è del 480 a.C.; su di lui, ved. G. Bruno Sunseri, «SEIA » II 


1985, pp. 91-103. 
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101, 1. ἐς ᾿Ὠρωπὸν: su Oropo, nel territorio fra Tanagra e l'Attica 
(Pausania, I 34,1), ved. C WI. Eliot, PECS?, p. 656. 

3. κατὰ Τέμενος... Αἰγίλεα: si tratta di tre demi costieri di Eretria, 
sul golfo di Aliveri, le cui denominazioni sono state corrette dagli 
editori (ved. Apparato), salvo che per Χοιρέας. La ricerca archeologi- 
ca a Eretria, condotta dalla missione archeologica svizzera, ha anche 
permesso, con l'ausilio di nuova documentazione epigrafica, di fissa- 
re meglio i nomi dei demi di Eretria; ved. W.P. Wallace, «Hespe- 
ria» XVI 1947, pp. 115-46. In particolare, è certo che uno dei demi 
era Τέμενος e non Ταμύναι (come si legge in Strabone, X 1,10, cfr. K. 
Fiehn, RE V Az, 1932, coll. 2151-2, s.v. « Tamynai», e come corresse 
Valckenaer), un altro Χοιρέαι e il terzo Αἰγίλεα. 

8. ἐνίκα: come a VIII 9,1, si sottintende ἡ γνώμη. 

9-11. τῇ δὲ ἑβδόμῃ... τοῖσι Πέρσῃσι: ricchi aristocratici, qui indicati 
come δόχιµοι (su δόχιµος cfr. nota a 85,8), che i Persiani premiarono 
con una donazione di terra, senza dubbio in Asia Minore, secondo 
Briant, р. 171 (cfr. Plutarco, de garrulitate sıob, che cita i due perso- 
naggi menzionati da Erodoto; Pausania, VII 10,2). 

12-3. τὰ ἱρὰ... ἐνέπρησαν: su συλᾶν ved. B. Bravo, «ASNP» s.3* X 
1980, pp. 675-987; sull'estensione della chora eretriese all'epoca, ved. 
W.P. Wallace, «Hesperia» XVI 1947, pp. 115-46. L'incendio non è 
fino a oggi testimoniato a livello archeologico. Eretria fu però già in 
grado dieci anni dopo di partecipare alla battaglia di Salamina (VIII 
46,2) con sette navi (nel 498 a.C. aveva inviato cinque triremi per 
aiutare gli insorti ionici; cfr. V 99,1); a Platea (IX 28,5) inviò seicen- 
to opliti con la sua colonia di Stira, che partecipò anche alle battaglie 
dell'Artemisio (VIII 1,2) e di Salamina (VIII 46,4) con due triremi. 
Su Stira, situata presso la moderna Nea Styra sulla costa ovest dell’i- 
sola di Eubea (cfr. VIII 1,2; 46,4; IX 28,5; 31,4), ved. M.B. Wallace, 
PECS?, p. 863. 

11. τῶν ἐν... ἱρῶν: cfr. V 102,1. 

14. κατὰ τὰς Δαρείου ἐντολάς: cfr. 94,11-2. 


102, 1. χειρωσάμενοι δὲ τὴν ᾿Ερέτριαν: i Persiani trascurano le altre lo- 
calità dell'isola (ad esempio l'importante Calcide): ció conferma il 
proposito dichiaratamente punitivo della spedizione di Dati e Arta- 
ferne contro le sole due città, Eretria e Atene, che avevano aiutato 
gli insorti ionici. Il carattere di rappresaglia della spedizione è ribadi- 
to da Erodoto (VIII 142,2), che mette sulla bocca degli Spartani la 
considerazione per cui la prima guerra persiana era nata ἀρχῆθεν («da 
principio») per difendere Atene; la difesa di ἀρχῆς, contro l'emenda- 
mento di Wesseling ἀρχῆθεν, fatta da J.C. Kamerbeek (« Mnemo- 
syne» 5.4" XI 1958, pp. 252-3), è da respingere. 

2. κατέργοντές: sulla scia di una correzione di Dietsch, Legrand 
propone κατοργῶντές τε «ils étaient tous boillants», che corrisponde 
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a «in high spirits» di Powell; per Fozio (Lex. 24,1, 5.ν. ὀργᾶν) xatop- 
γᾶν corrisponderebbe a κατεπείχειν. La correzione di Dietsch è accol- 
ta da L. Pearson («AJPh» LXXII 1951, pp. 331-2), per il quale, men- 
tre «making haste» mal descriverebbe l’attività persiana, la correzio- 
ne troverebbe conforto nell’uso di ὀργᾶν «smaniare» in Marcellino 
(Vita Thucydidis 54). Per Stein, χατέργοντες del codice A sarebbe in- 
transitivo: «hindrängend, d.i. in eifriger Hast»; per How-Wells, 
«probably transitive “bringing the Athenians into great straits” (cfr. 
V 63,4), not intransitive “in great haste" ». L'allusione alla breve so- 
sta a Eretria prima della ripresa della navigazione contro Atene, ap- 
pena sufficiente per far riposare e riorganizzare l’esercito (ved. А.К. 
Burn, Persia and the Greeks, the Defence of the West, c. 546-478 B.C., 
London 1962, р. 238), potrebbe essere coerente con la volontà di non 
concedere agli Ateniesi il tempo necessario per organizzare una buo- 
na difesa della città. 

4. Μαραθὼν: la piana di Maratona (letteralmente «la pianura dei 
finocchi»), scenario della battaglia, la prima diretta fra Ateniesi e 
Persiani (se si eccettua la presa di Sardi, V 102,1), si trova - come 
precisa Erodoto - quasi di fronte a Eretria. Prima della battaglia, 
Maratona era nota ai Greci per la tradizione che la voleva devastata 
da un toro, che sarebbe stato ucciso da Teseo (Plutarco, Thes. 14,1); 
inoltre Maratonio era per Ecateo (FGrHist 1 F 13 = 15 Nenci) uno dei 
figli di Deucalione. Qui Maratona indica l'intero distretto, la cosid- 
detta Tetrapoli (Maratona, Tricorinto, Provalinto, Enoe), e non solo 
il demo di Maratona (How-Wells). Sul demo di Maratona, con ampia 
bibliografia sulla battaglia, ved. Travlos, pp. 216, 219-20. A ricordo 
di Maratona, secondo Ateneo, II 56c (dal trattato sulla gastronomia 
di Archestrato), gli Ateniesi aggiungevano finocchio alle olive in sala- 
moia. 

6. Ἱππίης ὁ Πεισιστράτου: Ippia è ricordato da Erodoto per la pri- 
ma volta a I 61,3 come il più «tirannico» dei figli di Pisistrato (ved. 
Asheri I, ad loc. e nota a 61,13); ed è presentato a V 96 come colui 
che si accaniva contro gli Ateniesi dopo l'uccisione del fratello Ippar- 
co; per la presentazione di Ippia in Erodoto ved. Erbse, pp. 104-6. 
Tucidide (VI 59,4), per integrare come al solito Erodoto, precisa che 
Ippia partì per Maratona assieme al Persiano diciannove anni dopo 
essersi rifugiato alla corte di Dario. Maratona doveva essere conside- 
rata dai Pisistratidi un ottimo punto di partenza per raggiungere 
Atene, perché Ippia poteva contare su appoggi locali; per Platone 
(Hipparch. 1180) i Pisistratidi avevano nella Tetrapoli di Maratona 
una base del loro potere. Del resto Ippia aveva già preso le mosse da 
Maratona per il suo rientro in Atene con Pisistrato, e anche in quel- 
l'occasione era giunto a Maratona partendo da Eretria (I 62,1). E ciò 
è tanto più significativo se si considera che Maratona è meno vicina 
a Eretria di quanto non lo siano Ramnunte e Oropo, e non così 
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adatta al combattimento con la cavalleria di quanto non lo siano le 
piane ateniesi e triasie (How-Wells). Probabilmente la zona era stata 
scelta dai Persiani più come base operativa che come futuro campo di 
battaglia (Legrand); la costa era bassa e sabbiosa, in parte paludosa; 
cfr. E. Arrigoni, «NRS» LIII 1969, pp. 265-322; W.K. Pritchett, Stu- 
dies in Ancient Greek Topography I, Berkeley 1965, p. 83 sgg. Sugli in- 
sediamenti in Attica, che evidenziano la continuità del fenomeno nel 
VII sec. a.C. dopo l'espansione dell'VIII, ved. A. D'Onofrio, 
«AION(Arch)» n.s. П 1995, pp. 57-88. 


103, 1. ταῦτα: la decisione di portare l’esercito a Maratona sarebbe 
stata preceduta da un decreto, fatto votare dallo stesso Milziade, che 
prevedeva di non attendere il nemico in città, ma di andargli incontro 
(δεῖν ἐξιέναι, «che si doveva uscire»): decreto ricordato da Aristotele 
(Rbet. III 10,14112), da Demostene (de falsa legatione 303 e scolio ad 
loc.) e da Plutarco (Quaestiones conviviales 6180, che ne attribuisce il 
merito alla tribù Eantide cui toccava allora la pritania; si tratta molto 
probabilmente di un falso del IV sec. a.C.; ved. Chr. Habicht, «Her- 
mes» LXXXIX 1961, pp. 1-35. Vidal-Naquet «Tradition» (p. 169) ha 
ricordato che Plutarco utilizzava questo falso e che la pritania solo 
molto più tardi fu indicata nei decreti. L’Eantide era in realtà la tribù 
del polemarco Callimaco di Afidna e Maratona si trovava proprio nel 
territorio di quella tribù. Erodoto non menziona il decreto e sintetiz- 
za i preliminari della battaglia di Maratona con l'espressione ἐβοήθεον, 
«accorrevano», forse perché il merito di Milziade come vincitore di 
Maratona rendeva implicito anche il suo merito di non aver atteso il 
nemico in città, errore del resto già commesso dagli Eretriesi. Per 
J.A.R. Munro (САН IV, Cambridge 1930, pp. 235-9) il decreto sareb- 
be stato votato per soccorrere Eretria; una volta fuori dalla città, gli 
Ateniesi sarebbero stati costretti dallo sbarco persiano a deviare su 
Maratona; contra, A. Garzetti, « Aevum» XXVII 1953, pp. 18-21. 

2-5. ἦγον δέ σφεας... τὸν Ἱπποχράτεος: gli strateghi erano scelti in 
numero di dieci, uno per tribù, mentre comandante di tutto l'eserci- 
to era il υπ. (cfr. Aristotele, Athen. Pol. 22,2). E incerto se si 
seguisse l'ordine annuale delle dieci tribù che essi comandavano e al- 
le quali appartenevano; in questo caso, nell’anno della battaglia di 
Maratona la tribù Eneide alla quale apparteneva Milziade doveva es- 
sere la decima. Per How-Wells, ad loc., l’espressione ὁ δέχατος equi- 
varrebbe a δέχατος αὐτός e indicherebbe una superiorità sugli altri 
colleghi (cfr. per Pericle «stratego degli Ateniesi con altri nove colle- 
ghi», Tucidide, I 116,1; II 13,1). L'inserimento a questo punto della 
narrazione dei meriti democratici di Cimone, fratello uterino di Mil- 
ziade il Vecchio (cfr. 38,3) e padre di Milziade, esiliato da Pisistrato 
e ucciso dai figli di lui, vuole sicuramente mettere in risalto la figura 
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di Milziade, il che contrasta con la diffusa tesi moderna di una ostili- 
tà di Erodoto verso i Filaidi. 

7. ὁμομήτορι: è la lezione difesa con buone argomentazioni da L. 
Weber («RFIC» LXV 1937, pp. 377-81, a p. 380); egli vedrebbe in 
essa una forma poetica che Erodoto potrebbe aver ricavato dall’epi- 
gramma funebre del sepolcro di Cimone, attestata dai versi orfici ri- 
portati da Platone (Crat. 4019). 

7-8. τῇ ὑστέρῃ ᾿Ὀλυμπιάδι: le tre Olimpiadi di cui si parla nel capi- 
tolo sono probabilmente quelle del 532, 528 e 524 a.C. In quest'ulti- 
ma avrebbe lasciato la vittoria a Pisistrato. 

8-9. νικῶν... ἀνακηρυχθῆναι: sulla possibilità di cedere ad altri l'o- 
nore dell'incoronazione per una vittoria olimpica, ved. C. Catenacci, 
«Nikephoros» V 1992, pp. 11-36, che rileva come il grande interesse 
di un tiranno greco per una vittoria olimpica avesse la duplice mira 
di ottenere di essere proclamato olimpionico e di impedire che un 
privato cittadino conquistasse questo onore. Tecnicamente Cimone 
avrebbe potuto fare l'auriga per Pisistrato, nel qual caso avremmo 
una palese dimostrazione della subordinazione a Pisistrato del γένος 
dei Filaidi (così Kyle, p. 159, e Catenacci, «Nikephoros» cit., p. 12). 
Ma Cimone poteva anche solo aver dedicato la vittoria a Pisistrato, 
senza la palese deminutio di fare l'auriga del tiranno. 

10-3. xa μιν... ἄνδρας: la morte di Cimone è già stata preannun- 
ciata a 39,5-7. Se è vero che gli stessi nomi di Ippia e di Ipparco con- 
fermano l'interesse di Pisistrato per l'allevamento dei cavalli da corsa 
e per le vittorie olimpiche con le quadrighe, dedurre che l'uccisione 
di Cimone da parte dei figli di Pisistrato sia dovuta all'invidia per le 
sue vittorie (così Kyle, p. 159; Catenacci, «Nikephoros», p. 13) è tra- 
sformare il post hoc erodoteo in un propter hoc. Erodoto si limita a 
elencare le vittorie con quadriga di Cimone e conclude con la sua se- 
poltura accanto ai suoi cavalli, ma non motiva le cause dell’uccisio- 
ne. πρυτανήιον: edificio posto sul lato nord dell’ Acropoli (Pausa- 
nia, I 18,3); sulla sua funzione ved. Asheri I, nota a 146,10. 

13-5. τέθαπται... ὁδοῦ: sui monumenti sepolcrali detti di Cimone, 
cfr. Marcellino, Vita Thucydidis 17, che li indica a Koile, presso la 
porta detta Melitide, e aggiunge che nella zona si mostravano anche 
le tombe di Erodoto e di Tucidide. πρὸ τοῦ ἄστεος: su ἄστυ e πό- 
Ae in Erodoto, ved. M. Casevitz, «Ktema» VIII 1983, pp. 75- 
83. πέρην τῆς διὰ Κοίλης: un demo di Atene a sud della Pnice nel- 
la valle dell'Elisso. 

15-6. χαταντίον... ἀνελόμεναι: probabilmente Erodoto aveva visto 
queste sepolture, anche se non lo dichiara, perché erano ben note 
agli Ateniesi. L'usanza di seppellire cavalli vicino ai cavalieri & sciti- 
ca, cfr. IV 71,4; per una tomba monumentale del 1000-950 a.C. a 
Lefkandi (Eubea), la cui stanza principale in due distinte fosse ospi- 
tava, rispettivamente, una sepoltura maschile con una femminile dai 
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ricchi corredi funebri, e gli scheletri di quattro cavalli (per una qua- 
driga?), ved. M. Popham-E. Touloupa-L.H. Sackett, «Antiquity» 
LVI 1982, pp. 169-74. 

17. Εὐαγόρεω Λάχωνος: sul carro votivo di Evagora a Olimpia, 
che Erodoto potrebbe aver visto (Macan, ad /oc.), cfr. Pausania, VI 
10,8. 

18. Στησαγόρης: Stesagora II, cfr. 38,6-7. 

21. Μιλτιάδεω Μιλτιάδης: per la genealogia dei Filaidi, cfr. nota a 
35,2-4 e tavola 13. Per far meglio risaltare il legame fra i due Milziadi 
e le loro imprese nel medesimo Chersoneso, Erodoto ricorre insieme 
al poliptoto Μιλτιάδεω Μιλτιάδης e al chiasmo τῇ Χερσονήσῳ — τῆς 
Χερσονήσου. 


104, 1-2. οὗτος... ᾿Αθηναίων: cfr. 41. 

6-7. οἱ ἐχθροὶ: i nemici di sempre, gli Alcmeonidi guidati da San- 
tippo, che ottennero più tardi la condanna di Milziade (ved. nota a 
136,3). 

9. αἱρεθεὶς ὑπὸ τοῦ δήμου: How-Wells, ad loc., osservano che, se si 
intende qui un’elezione da parte dell’ecclesia, sarebbe un anacroni- 
smo, alla luce di Aristotele, Athen. Pol. 22,2, ma che probabilmente 
Erodoto vuole solo enfaticamente mettere in contrasto il popolo co- 
me corpo elettorale con il tribunale. Sulla data a partire dalla quale 
gli strateghi furono eletti dall’ecclesia ved. nota a 109,1. 


105, 1. ἐόντες... of στρατηγοὶ: la precisazione sul momento della ri- 
chiesta di aiuto a Sparta pone il problema del casus foederis, e cioè se 
Sparta fosse o meno legata da una alleanza militare ad Atene e se 
l'obbligo di intervento esistesse solo al momento dell'invasione del- 
l'Attica. Secondo Erodoto, si dovrebbe dedurre che l'alleanza esiste- 
va e che l’obbligo di intervento era già in atto fin dal momento in cui 
fu noto che i Persiani stavano dirigendosi verso Atene. 

2. Φειδιππίδην: le lezioni Φειδιππίδην del codice A e Φιλιππίδην di 
D costituiscono uno dei numerosi casi in cui la divergenza fra A e D 
è dovuta a scambio di lettere maiuscole; ved. G.B. Alberti, in Studi 
in onore di A. Colonna, Perugia 1982, pp. 1-6. La forma Φιλιππίδης, 
che è certo lectio facilior, ricorre in Plinio (Nat. Hist. VII 84), Plutar- 
co (de Herodoti malignitate 862a), Pausania (I 28,4; VIII 54,6), scolî 
ad Aristidem 51,215, scolî ad Aeschylum 2,139, Clemente Alessandrino 
(Protr. III 44,3), Luciano (pro lapsu 3), Polluce (III 148), Solino (I 
98), Suida, s.v. 'Inxíac. La forma Φειδιππίδης figura invece nei mi- 
gliori codici di Cornelio Nepote (Milt. 4,3: Phidippus) ed è accolta da 
Stein, che di regola privilegia a ragione il codice A di Erodoto, con- 
tro la lezione Φιλιππίδης difesa da Macan, How-Wells e adottata da 
Hude, Legrand, Powell. Sulla questione ved. in particolare F.J. Frost 
(«AJAH » IV 1979, pp. 159-63), per il quale la variante Fidippide sa- 
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rebbe entrata nei codici di Erodoto nel I sec. a.C.; contra, a ragione, 
E. Badian, «AJAH» IV 1979, pp. 163-6. Fantasiosa l'ipotesi di Le- 
grand, secondo il quale uno scriba avrebbe potuto giudicare che que- 
sto nome, composto con il tema φειδ- («risparmiare»), si addicesse a 
un corridore a piedi che permetteva di economizzare i cavalli; sem- 
mai un simile gioco di parole si potrebbe attribuire ad Aristofane. 
Ma la rarità del nome (Aristofane, Nub. 67) gioca a favore della /ec- 
tio difficilior, senza dire che nelle Nuvole la scelta di questo nome, da 
parte di una madre alla ricerca di un nome nobile che prefiguri un 
grande avvenire, potrebbe essere stata suggerita ad Aristofane pro- 
prio dalla celebrità del Fidippide di Maratona. Come ha notato Bor- 
geaud (pp. 196-7), Fidippide conosce Pan, tanto che gli si rivolge co- 
me tale, e presenta con il dio diffuse affinità personali, in quanto co- 
me messaggero è legato a Ermes, il modello divino dell’araldo; egli 
trasmetterebbe alla città il messaggio di un dio legato alla funzione 
dell'araldo. Su un caduceo datato fra il 490 e il 480 a.C., scoperto 
sull’acropoli di Atene, decorato con due teste di Pan, ved. R. Ham- 
pe, «Antike» XV 1939, pp. 168-74; Borgeaud, p. 197. Si tratterebbe 
del caduceo che stava in mano alla Nike (n. 690 del Museo dell' Acro- 
poli), che il polemarco Callimaco avrebbe offerto prima di Maratona 
ad Atena, se gli avesse concesso la vittoria, e di cui resta traccia in 
una dedica su colonna marmorea (IG D 784; M-L 18). Per la presenza 
di santuari di Pan in altre zone legate a battaglie dei Greci contro i 
Persiani (ad esempio sull'isolotto di Psittaleia nella baia di Salamina, 
nel 48ο a.C.), ved. Borgeaud, pp. 147-8. Su Fidippide ved. P. Sten- 
gel, «JCPh» XXV 1879, p. 820; F.G. Allinson, «CW» XXIV 1931, 
p. 152; J. Suolahti, «Arctos» V 1967, pp. 127-33; P.J. Conradie, « A- 
kroterion» XVIII 1973, pp. 19-21. Il nome di Fidippide fu dato im- 
propriamente anche al cosiddetto corridore di Maratona, che avreb- 
be portato ad Atene la notizia della vittoria di Maratona; la contami- 
nazione, secondo Allinson, «CW » cit., p. 152, risalirebbe a Luciano 
(pro lapsu 3) e fu perpetuata nel 1896 da R. Browning nel suo poema 
Pheidippides. : 

3. ἡμεροδρόμην: letteralmente «che era in grado di correre per 
un'intera giornata»; cfr. Livio, XXXI 24: echter vocant 
Graeci ingens die uno emetientis spatium. Cfr. anche Cornelio Nepo- 
te, Milt. 4,3. Un altro emerodromo inviato ad Atene dagli Argivi è 
ricordato a IX 12,1. Sugli emerodromi ved. V.J. Matthews, «CW» 
LXVIII 1974-75, PP. 161-9. 

‚‚ 4-6. περὶ τὸ Παρθένιον ὄρος: il monte Partenio, fra l'Argolide e 
| Arcadia, era sede di un famoso santuario di Pan, e Pausania (VIII 
$4,6) indica dove avrebbe avuto luogo l’incontro con Fidippide. Per 
egea cfr. 72,7. 
_ 5. ὁ Πὰν περιπίπτει: il verbo sottolinea l'apparizione improvvisa del 
10, in una zona costellata di santuari di Pan (Pausania, VIII 53,11). 


< 
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Gli scavi sul versante nord dell’acropoli di Atene hanno identificato 
la grotta di Pan con una grotta dedicata ad Apollo da epoca assai an- 
tica e fino alle guerre persiane, quando il culto di Pan si sostituì a 
quello di Apollo. Più tardi Pan fu venerato anche sull’Imetto (non 
prima del 480 a.C., ved. «BCH» IX-XII 1921, p. 492): dopo la batta- 
glia di Maratona Pan fu venerato a Maratona; sulla grotta di Pan a 
Maratona, ricordata anche da Pausania, I 32,7, identificata da I. Pa- 
padimitriou («Ergon» 1958, pp. 15-22), ved. «BCH» LXXXII 1958, 
p. 681; LXXXIII 1959, p. 587; A. Bovon, «EL» VI 1963, pp. 221-9, a 
pp. 225-6; Borgeaud, p. 147 nota 34. Non è attendibile, per Legrand, 
ad loc., la tradizione di una dedica di Milziade a Pan, divinità ricor- 
data da Simonide (fr. 143,1 Diehl); tuttavia, in alcune declamazioni 
retoriche, Milziade è indicato come colui che vide Pan prima di Ma- 
ratona (Nicolao, Ethopoeia I 386Walz) o come chi dopo la battaglia 
consigliò di sacrificare a Pan (Sopatro, V 76,1 Walz). Secondo un al- 
tro retore (Polemone, I 35; II 41,62), un pittore (Micono?), che aveva 
dipinto tutto quanto era avvenuto a Maratona, sarebbe stato accusa- 
to di empietà per non aver raffigurato Pan che combatteva a Marato- 
na con gli Ateniesi; ved. К. Kohl, De scholasticarum declamationum 
argumentis ex historia petitis, Diss. Paderbornae 1915, p. 21. L'ipotesi 
che possa trattarsi di Micono, uno dei tre pittori della Stoa Poikile, è 
fondata sul fatto che Micono fu visto in contrapposizione negativa a 
Polignoto, altro pittore della Stoa Poikile; ctr. Plinio (Nat. Hist. 
XXXV 58) per il quale Polignoto dipinse «gratuito» la Stoa, Micono 
«mercede». Benché non raccolta da Erodoto, doveva circolare una 
tradizione che voleva Pan presente a Maratona. Secondo Suida, s.v. 
Ἱππίας, alcuni identificarono in Pan il fantasma che apparve al mara- 
tonomaco Polizelo. A ragione Borgeaud (p. 146) considera questa in- 
terpretazione doppiamente aberrante, perché Erodoto non ne fa 
menzione e poiché Pan, diversamente dal fantasma, non fu ostile agli 
Ateniesi. La presenza di Pan a Maratona potrebbe avere un rapporto 
col ruolo di Pan come seminatore di «pänico» negli eserciti: pinico 
che aveva certo colto i Persiani in fuga verso le navi (su Pan e il «päni- 
co» ved. Borgeaud, pp. 137-75); e cfr. la promessa di Pan a Fidippide 
di essere in futuro GE con gli Ateniesi (cfr. 105,8-9). Sulla corsa 
di Fidippide, ved. anche Н.М. Lee, «AW » IX 1984, pp. 107-33. 

8-9. ἐόντος εὐνόου... ἐσομένου: εὔνοος è un aggettivo molto usato 
nelle Storie per indicare una predisposizione benevola, cfr. V 24,1; VII 
173,3; 239,2; VIII 10,2; 69,1; IX 42,4. Per εὐνοίη cfr. 108,14; III 36,2; 
VII 104,2; 239,2; VIII 140 81. La forma verbale εὐνοέω non è mai atte- 
stata prima di Erodoto (VII 237,2; IX 79,1). L’asserita benevolenza di 
lunga data di Pan verso gli Ateniesi non è altrimenti attestata. 

12-3. καὶ λαμπάδι ἱλάσκονται: lampadoforia, una processione con : 
fiaccole che si svolgeva ad Atene in onore di varie divinità (tra cui 
Atena ed Efesto). La processione per Efesto comprendeva una lam- 
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adromia, sorta di staffetta con le fiaccole (VIII 98,2). Secondo 
H.W. Parke (Festivals of the Athenians, London 1977, pp. 172-3) esi- 
ste uno stretto rapporto fra questa corsa di efebi e la corsa di Fidip- 
pide. Su un vaso attico a figure nere, quasi contemporaneo all’istitu- 
zione del culto di Pan ad Atene, che rappresenta il dio in corsa con 
una fiaccola, ved. E. Simon, «AK» XIX 1976, pp. 19-23; come sotto- 
linea Borgeaud (p. 197), avremmo qui nello stesso tempo la più antica 
rappresentazione di una lampadodromia e l'espressione del suo mo- 
dello mitico. 


106, 5. καὶ μὴ... ἀρχαιοτάτην: la formula μὴ περιιδεῖν diverrà topica in 
tutti gli appelli tendenti a evitare la distruzione di una città greca sia 
da parte dei Persiani che da parte di altri Greci, ved. G. Nenci, 
«AIS» XII 1991-4, pp. 11-21. ἀρχαιοτάτην: nella ricostruzione 
erodotea di questo discorso, manca un τὴν davanti ad ἀρχαιοτάτην: 
Atene è presentata come città «antichissima», ma non come «la più 
antica», per non ferire l'orgoglio e la suscettibilità spartana. La tesi 
dell’autoctonia degli Ateniesi, che qui è sottintesa, ma che altrove in 
Erodoto è esplicita (VII 161,3, in un altro discorso, quello dell’araldo 
ateniese presso Gelone siracusano, in cui fra l'altro ritorna l'espres- 
sione ἔθνος ἀρχαιότατον), era favorita dal fatto che l’Attica non aveva 
subito l'invasione dorica e per Tucidide (I 2,5) era «rimasta dai tem- 
pi più remoti libera dalle discordie a causa dell’aridità del suolo». 

7-8. ἡ Ἑλλὰς... ἀσθενεστέρη»: Macan (ad loc.) ha ben colto in 
questo contesto il forte significato etico del termine Ἑλλάς e rinvia a 
V 49,2 e alla definizione di Ἑλληνικόν a VIII 144,2. L'idea della Gre- 
cia ora zoppa ora monocola per la perdita di una delle due grandi cit- 
tà, Sparta o Atene, attraversa i secoli V e IV a.C.; ved. G. Nenci, 
«AIS» XII 1991-4, pp. 11-21: qui, trattandosi soltanto di Eretria, ci 
si limita a dire che la Grecia è divenuta «più debole ». 

1-2. ἦν γὰρ... τοῦ χύχλου: sullo svolgimento delle feste Carnee 
siamo informati unicamente da Demetrio di Scepsi (in Ateneo, IV 
i4te-f), che le definiva «una imitazione della manovra militare». Era- 
no celebrate a Sparta tra il settimo e il quindicesimo giorno del mese 
detto Carneo (cfr. ad es. Tucidide, V 54,3; Euripide, Alc. 449) dal- 
l'epiteto di Apollo. Per A. Weiske («JCPh» XXXVIII 1892, pp. 593- 
4) si tratterebbe di una Totenfest: in considerazione della durata di 
nove еш, numero che, come il tre e multipli, caratterizza le festi- 
vità dedicate al culto dei defunti (cfr. Iseo, 2,36-7). In questo qua- 
dro, secondo Weiske, meglio si collocherebbe il dato della luna piena 
al termine delle Carnee, come momento terminale per l'apparizione 
degli spiriti dei defunti. Il rapporto fra plenilunio e scelte importan- 
ti, come l'inizio di una spedizione militare, è confermato da Tucidi- 
de (VII 50,4): Nicia si sarebbe rifiutato di salpare, data la circostanza 
di una eclissi di luna, «prima che, come prescrivevano gli indovini, 
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non si fosse aspettato per tre volte nove giorni»: quest'ultimo dato 
non è senza coincidenze con i nove giorni di durata delle Carnee 
spartane. Durante le Carnee, agli Spartani era interdetto di combat- 
tere (Tucidide, V 54,2-3). Sull'importanza per gli Spartani del novi- 
lunio e del settimo giorno di ogni mese, Erodoto si sofferma a 57,6 
sgg.; cfr. anche Luciano, de astrologia 25. Anche la battaglia delle 
Termopili coincise con le Carnee: Leonida fu inviato come avanguar- 
dia a causa delle feste in onore di Apollo Carneo, non per combatte- 
re (in questo caso avrebbe trasgredito la legge spartana), ma, come 
precisa Erodoto, per dissuadere altri Greci dal passare dalla parte dei 
Persiani prendendo a pretesto gli indugi spartani (VII 206,1); la bat- 
taglia delle Termopili coincise anche con i giochi olimpici, che impe- 
dirono ad altri alleati di essere presenti sul campo (VII 206,2). Il 
dubbio di Erodoto che sia le Carnee sia le Olimpiadi fossero state 
prese a pretesto per ritardare l'invio dei vari contingenti è insinuato 
a VIII 72, in cui, dopo aver detto che a molti Peloponnesiaci non im- 
portava assolutamente niente della difesa dell’Istmo dall'invasione 
persiana, aggiunge: «Eppure le Carnee e le Olimpiadi erano ormai 
passate». Erodoto sembra sottolineare i ritardi spartani, dovuti a 
motivi religiosi; ma a proposito dell’analogo ritardo prima di Platea 
(IX 7,1), col solito accostamento di una motivazione ideale e una ma- 
teriale (ved. Nenci V, р. XV), vengono citati la celebrazione delle Ia- 
cinzie (definita dagli Ateniesi anche un divertimento, IX 11,1) e il fat- 
to che nel frattempo il muro sull’Istmo era stato completato e Sparta 
si riteneva al sicuro (IX 8,2). Che il mese sacro fosse talora una scusa 
per non combattere, è confermato da Tucidide (V 54,2) a proposito 
degli alleati degli Epidauri. Il ritardo spartano a Maratona fu anche 
spiegato diversamente e dovette dare luogo a interpretazioni diver- 
genti, più o meno filolaconiche; ad es. Platone (Leg. III 698de) affer- 
ma che gli Spartani erano impegnati in guerra contro i Messeni e in 
altri affari. Ma già Isocrate (Panegyricus 86) forniva una versione filo- 
laconica: non parlava di un ritardo spartano, ma sottolineava che gli 
Spartani, appena appreso che la guerra si combatteva in Attica, si af- 
frettarono «trascurando ogni altro impegno». Anche Lisia (Epita- 
phius 20-6), nel celebrare la vittoria ateniese a Maratona, tace del 
tutto sul mancato aiuto spartano, pur esaltando la solitudine degli 
Ateniesi. Dal passo di Erodoto si deve dedurre che, se le Carnee cul- 
minavano col plenilunio, gli Spartani non avrebbero potuto partire 
che all'alba del primo giorno di luna calante, vale a dire il giorno in 
cui si combatté a Maratona. Ved. anche note a 112,1 e a 120,6-7. Una 
tradizione secondo la quale gli Spartani dopo Maratona avrebbero 
voluto sopprimere la norma sul plenilunio giunge ad Ermogene reto- 
re (38,6 Rabe). Sulle festività e la condotta della guerra in Grecia, 
ved. Н. Popp, Die Einwirkung von Vorzeichen, Opfern und Festen auf 
die Kriegführung der Griechen im 5. und 4. Jahrh. v. Chr., Erlangen 
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1959; sulla doppiezza degli Spartani, che secondo gli Ateniesi «pen- 
sano una cosa e ne dicono un'altra», cfr. IX 54,1; Aristofane, Ach. 
305-8 («i Laconi per i quali nulla è sacro, né l'altare, né la buona fe- 
de, né il giuramento»); Euripide, Andr. 445-52 («abitanti di Sparta, i 
più odiosi al genere umano fra i mortali, malfidi consiglieri, maestri 
di menzogne, astuti orditori di sciagure... »). La mendacità spartana 
potrebbe essere in parte collegata con quella tradizionale cretese, sul- 
la quale cfr. Epimenide (FVS 3, fr. 1); Callimaco, Hymn. 1,8; Paolo, 
Ep. Tit. 1,12; Eustazio, 741,21 sgg.; e il verbo χρητίζειν «mentire» 
(cfr. ad esempio Esichio, s.v.). Sui popoli menzogneri nella cultura 
greca e latina, ved. A. Cozzo, in Atti VIII Congresso Internazionale di 
studi antropologici su «La menzogna», Palermo 1987, Palermo 1991, 


PP. 3-9. 


107, 1-2. οὗτοι... ἐς τὸν Μαραθῶνα: col consueto passaggio dal campo 
dell’uno a quello dell'altro contendente, di retaggio omerico, si sotto- 
linea qui l'analogia con quanto già ricordato a 94,1 sgg., sul tergiver- 
sare dei Greci di fronte all’aggressivo attivismo persiano. La contrap- 
posizione fra l'attesa spartana del plenilunio e l'iniziativa di Ippia 
suona implicita condanna del ritardo spartano, un tema che offrirà 
spunti a un retore quale Libanio; cfr. Orationes 59,96; Ep. 252 (ad 
Caesarium) Wolf; Ep. 177 (ad Acacium) Wolf. Ved. G. Werner, De 
Libanii studiis Herodoteis, Diss. Vratislaviae 1910, р. 35. 

3. ἐν τῷ ὕπνῳ: lo mantengo (ved. Apparato), benché assente nel 
codice A, perché con Colonna ritengo che si tratti di un particolare 
sul quale Erodoto intendeva soffermarsi. 

3-4. ἐδόχεε... συνευνηθῆναι: il sogno di Ippia è incestuoso e di per 
sé di malaugurio. Macan, ad /oc., sottolinea che la storia del sogno 
ben si adatta a Ippia, definito il miglior conoscitore di oracoli al 
mondo (V 93,2), e ricorda il sogno del fratello Ipparco (V 56,1, su cui 
ved. Nenci V, nota a 56,7). How-Wells, ad loc., rinviano al sogno di 
Cesare in Svetonio, Caes. 7. Colonna, ad loc., ricorda che il sogno di 
Ippia è citato da S. Freud (Gesammelte Schriften III, Wien 1925, р. 
118 nota 1 = Opere, trad. it. III, Torino 1980, p. 365 nota 2). Ved. an- 
che P. Frisch, Die Träume bei Herodot, Meisenheim am Glan 1968, 
PP. 25-7. 

7-11. τοῦτο μὲν... διέτασσε: per Macan, ad loc., Ippia si presenta 
qui non più come una guida, ma come un «feldmaresciallo » dell’eser- 
cito persiano. Erodoto, che attribuiva a Ippia la responsabilità politi- 
ca dell'operazione, la accentua presentandola come una sorta di re- 
Sponsabilità operativa sul campo. ἀπέβησε... Αἰγλείην: dettagli di 
Questo genere provano che dopo le guerre persiane si conservò tutta 
una serie di tradizioni locali legate a eventi anche minimi del conflit- 
to, come una sorta di itinerario topografico della memoria storica. Su 
Stira cfr. nota a 101,12-3: qui si tratta dell’isola di Stira fra l’omoni- 
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ma città e la costa attica; Egleia non ὃ da confondere con l'Egilea di 
101,3. Per la precauzione persiana di deportare i prigionieri in isolet- 
te, cfr. III 95,2; VII 8ο; in entrambi i passi Erodoto usa una sorta di 
termine tecnico: τοὺς ἀνασπάστους καλεομένους, «i cosiddetti deporta- 
ti». Sul frequente uso erodoteo di ἀνδράποδον qui alla І. 7 (e di dvdpa- 
ποδίζω), mai attestato prima di Erodoto, che si può accostare a τετρά- 
ποδον «quadrupede » e che ὃ termine molto crudo per indicare la con- 
dizione dello schiavo, come del resto il costante uso di ζωγρέω (20,1; 
29,1; 30,1; 91,7), ved. Powell, Lexicon, s.v. 

11-8. xal οἱ... μετέχει»: secondo una tradizione attestata da Cicero- 
ne (ad ΑΗ. IX 10,3), Ippia sarebbe morto a Maratona: nefarius Hip- 
pias, Pisistrati filius, qui in Maratbonia pugna cecidit arma contra patriam 
ferens; Giustino (II 9,21) colloca invece la morte di Ippia subito dopo 
la sconfitta di Maratona, punito dagli déi vendicatori della patria. Sul 
sogno della caduta di un dente come presagio negativo nelle tradizioni 
popolari, ved. C. Bonner, « CPh» I 1906, pp. 235-8; A. Stanley-Pease, 
«CPh» VI 1911, pp. 429-33; J. Glenn, «RSC» XX 1972, Suppl. pp. 5- 
7, che sottolinea fra l'altro la simbologia fallica del dente. 


108, 2. ἐν τεμένεϊ 'Ἡρακλέος: Erodoto non accenna al passaggio dell'e- 
sercito ateniese dalla città (105,1-2) alla piana di Maratona. Sulla via 
seguita ved. R.M. Berthold (« REA» LXXVII-LXXIX 1976-77, pp. 
84-95), che ritiene si tratti di quella che passava da Pallene. Un tem- 
po si ipotizzava che il tempio di Eracle a Maratona fosse nella valle 
di Avlona. Ma E. Vanderpool (« AJA» LXX 1966, pp. 319-23) ha di- 
mostrato, anche sulla base dell’esatto luogo di ritrovamento di un'i- 
scrizione dell'inizio del V sec. a.C., relativa a giochi in onore di Era- 
cle a Maratona (ved. E. Vanderpool, «Hesperia» XI 1942, pp. 329- 
37; SEG X 2), che il santuario si trovava nella parte meridionale del- 
la piana di Maratona, in una località detta oggi Valaria, appena a 
nord della piccola palude. Per i rinvenimenti archeologici nella zona, 
ved. la rassegna di Р.С. Themelis, «AD» XXIX 1974, pp. 226-44, 
con ampia bibliografia. 

3-4. ἐδεδώκεσαν: per Macan, ad loc., è degno di attenzione il fatto 
che Erodoto abbia introdotto qui la notizia delle buone relazioni fra 
Atene e i Plateesi, e non prima, al momento in cui ha accennato alle 
spedizioni di Cleomene nella Grecia centrale (V 64.72.74). La cosa 
sarebbe dovuta al fatto che Erodoto compose la storia di Maratona 
prima del libro V, in cui questo tema sarebbe stato più appropriato. 
In realtà il momento qui scelto, e cioè la vigilia della battaglia, è più 
adatto di ogni altro, specie per chi come Erodoto non faceva storia 
in senso strettamente cronologico. Sempre Macan, ad loc., suppone 
che questa tradizione facesse parte in blocco delle tradizioni su Ma- 
ratona o che, prima della composizione delle pagine su Maratona, 
l’attenzione fosse stata attratta dal problema dei rapporti fra Atene € 
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Platea occupata dai Tebani nel 431 a.C. (Tucidide, II 2,1). Tucidide 
data l'alleanza fra Atene e Platea al 519 a.C. 

9. «ἡμεῖς: il racconto di Erodoto è sostanzialmente confermato da 
Tucidide, III 55,1, e messo in bocca a un rappresentante plateese. 

12-3. πλησιοχώροισί τε... κακοῖσι»: per Plutarco (de Herodoti mali- 
gnitate 861d) la versione erodotea è una prova di parzialità. 

14. οὐ κατὰ εὐνοίην: Гебуоа è la motivazione ideale dalla quale 
Erodoto al solito mette in guardia. 

16-7. οἱ δὲ οὐκ ἠπίστησαν: per Powell, Lexicon, s.v., il verbo signi- 
ficherebbe qui «disobbedire». Sul lessico dell’incredulità in Erodo- 
to, ved. Ζ.Μ. Packman, «Hermes» CXIX 1991, pp. 399-414. 

17. τοῖσι δυώδεχα θεοῖσι: sui dodici dèi (ad Atene erano: Zeus, 
Era, Poseidone, Demetra, Apollo, Artemide, Efesto, Atena, Ares, 
Afrodite, Ermes ed Estia), cfr. II 4,2, dove si sostiene che i nomi sa- 
rebbero stati presi dagli Egiziani. L'altare ai dodici dèi era stato in- 
nalzato nell’agora da Pisistrato, figlio di Ippia, in qualità di arconte e 
ampliato più tardi (Tucidide, VI 54,6). Per le processioni ai dodici 
dèi, cfr. Pindaro, Ol. 5,5; 10,49; Senofonte, de re equestri 3,2; come 
luogo di rifugio per i supplici, cfr. Diodoro, XII 39,1. 

18-20. ἐδίδοσαν... ἐβοήθεον: per D. Hennig (« Chiron» XXII 1992, 
pp. 13-24) Erodoto insisterebbe sui rapporti fra Atene e Platea per 
suggerire al suo pubblico un confronto con il perfido comportamento 
spartano verso i Plateesi negli anni 431-427 a.C.; se così fosse, 
каша una riprova dell'attività di Erodoto posteriore a questa 

ata. 

21. παρατυχόντες: si sottolinea la casualità della scelta di cittadini 
di Corinto come arbitri: quindi Legrand, p. 107 nota 1, ha pensato a 
uomini venuti in Beozia per affari personali, che non agivano a nome 
della loro città. Questa ipotesi è stata respinta a ragione da Piccirilli 
{I, pp. 42-6), che ritiene attendibile la data tucididea del 519 a.C., 
contro varie ipotesi di datazione al 509 a.C.: il contingente corinzio 
dell’armata peloponnesiaca, che si trovava in Beozia, venne scelto 
come arbitro. Sempre Piccirilli (p. 45) sulla base del lessico ha chiari- 
to che si tratta di un arbitrato e non di una mediazione. Macan, ad 
loc., osserva che, in Tucidide, I 41, l'oratore di Corinto non include 
questo arbitrato nella lista dei servigi resi agli Ateniesi. 

27. τὸν ᾿Ασωπὸν: fiume della Beozia, molto ricordato in connes- 
sione con la battaglia di Platea (cfr. IX 15,3; 19,3; 31,1; 36; 38,1; 40,1; 
43,2; 49,3; 5L1.2.4; 59,1). 

19. Ὑσιάς: su Enoe e Isie ai confini con la Beozia, ved. Nenci V, 
Dota a 74,6-7. 


109-17. Questi capitoli sono dedicati alla battaglia di Maratona, dal 
momento della decisione di combattere fino al ricordo delle imprese 
più memorabili di quella giornata divenuta simbolica. In quella che è 
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stata definita felicemente «l'invenzione di Atene» (ved. N. Loraux, 
L'invention d’Athenes, Paris-La Haye-New York 1981; Ead., «REA» 
LXXV 1973, pp. 13-42) da parte della propaganda politica ateniese 
nel corso del V e del IV sec. a.C., la leggenda di Maratona ha avuto 
un ruolo fondamentale, accanto alla tesi della autoctonia degli Ate- 
niesi, accolta anche da Tucidide, che ne diede una spiegazione in ter- 
mini geopolitici (I 2,5-6), e alla non meno fortunata leggenda di Te- 
seo presente a Maratona (ved. C. Calame, Thésée et l'imaginaire athé- 
"ien, Lausanne 1990, pp. 429-32) con gli eroi locali Maratone ed 
Echetlo (Pausania, I 15,2-3); ved. H.A. Shapiro, «MHR» VII 1992, 
рр. 29-49. Maratona assunse questo ruolo chiave nella formazione 
della coscienza «nazionale» ateniese, perché riassumeva in sé le tre 
funzioni individuate da M.I. Finley («Det Kongelige Danske Viden- 
skabernes Selskab, Hist. phil. Meddeelser» L 3, 1982, pp. 1- 23) come 
fondamentali per il consenso popolare all’ ideologia della città-stato: 
la consacrazione dell'assetto statuale risalente ai tempi più antichi; 
l'importanza delle strutture militari; la religiosità pubblica in cui an- 
tichi riti οἱ saldavano a nuovi eventi degni di ricordo. La battaglia di 
Maratona, che si fonde con Teseo che lottò contro le asiatiche Amaz- 
zoni, che segna il trionfo degli alti comandi militari, della loro estra- 
zione democratica e della loro consapevolezza, non disgiunta da fles- 
sibilità (si pensi alla rinuncia degli strateghi ad assumere il comando, 
cfr. 110,4-5), diventò per i Greci un motivo di religiosità popolare. 
Come dirà Plutarco (de gloria Atheniensium 349e), gli Ateniesi cele- 
bravano ogni anno non le vittorie di Eschilo o di Sofocle, ma quelle 
sui loro nemici: «ma ancora oggi, nel sesto giorno di Boedromione, 
Atene celebra una festa in memoria della vittoria di Maratona... e il 
tre dello stesso mese vincevano la battaglia di Platea e consacrarono 
il sedici di Munichione ad Artemide, giorno in cui ai Greci vincitori 
a Salamina apparve la dea nel plenilunio». Come ha sottolineato M. 
Camps-Gaset (L'année des Grecs. La féte et le mythe, Paris 1994, pp. 
127-9), il terzo giorno di Boedromione si celebravano i Niketeria, che 
commemoravano la vittoria di Atena su Poseidone, ma dal 479 a.C. 
la vittoria di Platea; il sesto si celebravano i Boedromia, che il mito 
spiegava come una commemorazione della vittoria di Teseo sulle 
Amazzoni (Plutarco, Thes. 27), ma dal 490 la vittoria di Maratona. 
Plutarco (Car. 19,5) notava come nel mese di Boedromione i Persia- 
ni erano stati sconfitti dai Greci il 6 a Maratona, il 3 a Platea e a Mi- 
cale, il 16 ad Arbela, legando idealmente le guerre persiane alla spe- 
dizione di Alessandro in Asia; inoltre la solenne processione a Delfi 
si svolgeva il το di Boedromione, che potrebbe essere stato l'anniver- 
sario del giorno della sepoltura a Maratona dei caduti ateniesi e delle 
dediche a Delfi. A questi aspetti celebrativi contribuirono poi in mo- 
do permanente anche i tumuli dei caduti (cfr. nota a 113,1-2); gli epi- 
grammi dei maggiori poeti del tempo (Simonide ed Eschilo); tradi- 
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zioni che ne rinnovavano il ricordo (come il giurare sui morti a Mara- 
tona, o a Salamina o all’Artemisio: cfr. ad es. Demostene, de corona 
108; Plutarco, de gloria Atheniensium 350c); leggende locali (cfr. i ni- 
triti dei cavalli che nei secoli si volevano sentire nella piana di Mara- 
tona, ved. Pausania, I 32,4); le dediche delfiche; i dipinti nella Stoa 
Poikile. In questi celeberrimi dipinti degli anni settanta, la propagan- 
da politica ateniese, diretta da Cimone, associava la vittoria di Mara- 
tona - che esaltava il filaide Milziade rispetto al rivale politico di Ci- 
mone, Temistocle, l'uomo di Salamina - alla recente vittoria ateniese 
ad Enoe (su cui E.D. Francis-M. Vickers, «AC» LIV 1985, pp. 105- 
15) e si riallacciava al trionfo di Teseo sulle Amazzoni e alla vittoria 
sui Troiani. Essa trasformava così ogni trionfo greco in un trionfo 
ateniese e apriva la via a confronti come quello di Isocrate (Panegyri- 
cus 54-72), per il quale la vittoria della sola Atene sui Persiani era da 
considerarsi superiore a quella di tutti i Greci sui Troiani, perché 
realizzata non in dieci, ma in un solo anno. I dipinti della Stoa Poiki- 
le (opera di Polignoto, di Micono e del fratello di Fidia Panaino, cfr. 
ad es. Arpocrazione, s.v. Πολύγνωτος; Plinio, Nat. Hist. XXXV 58; 
Diogene Laerzio, VII 1,5; Pausania, V 11,6; Sinesio, Epistulae τις) fu- 
rono la maggiore interpretazione visiva del passato, accostabili sol- 
tanto ai dipinti nella Lesche degli Cnidi a Delfi, legati ai rapporti di 
Cimone con Cnido e alla vittoria ateniese e cimoniana all’Eurime- 
donte (ved. R.B. Kebric, The Paintings in the Cnidian Lesche at Delfi 
and their historical Context, Leiden 1983 [Mnemosyne Suppl. 80]). 
Questa grande tradizione figurativa attica, alla quale si ispirò certo 
anche Erodoto, influenzò le rappresentazioni vascolari, come ad 
esempio la scena del cratere a calice da Orvieto (al Louvre) del pitto- 
re delle Niobidi, connessa con l’iconografia di Maratona (ved. E. Si- 
mon, «AJA» LXVII 1963, pp. 43-62; Ε.Β. Harrison, «ABull» LIV 
1971, pp. 390-402), o la coppa del pittore di Antifonte (ved. D. Wil- 
liams, in rudien zur Mythologie und Vasenmalerei. Festschrift K. 
Schauenburg, Mainz am Rhein 1986, pp. 75-81). A Delfi, dove conve- 
nivano tutti i Greci, Ja vittoria di Maratona era celebrata con tre mo- 
numenti: una base all’entrata del santuario, di cui non resta quasi 
niente, ma che, secondo Pausania (X 10,1-2), portava le statue dei 
sette eroi eponimi ateniesi, di Apollo, di Atena e di Milziade (per un 
rapporto con le Eumenidi di Eschilo, ved. O. Ameduri, «Vichiana» 
n.s. VII 1978, pp. 310-4; per la possibilità che si trattasse invece di 
una statua di Milziade 1, ved. К. Stähler, «MDAI(A)» CVI 1991, pp. 
191-9); un tesoro dorico in marmo di Paro, che è stato ricostruito sul 
lato sud di questo edificio; una base la cui dedica evoca esplicitamen- 
te la battaglia di Maratona (Pausania, X 10,1-2; ved. A. Jacquemin, 
in Les monuments et la mémoire. Textes réunis par J. Peyras, Paris 
1993, pp. 11-7; sulla «base di Maratona», ved. P. Vidal-Naquet, 
«RH» CCXXXVIII 1967, pp. 281-302, ampliato in Vidal-Naquet, 
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Chasseur, pp. 381-407. Non ultimo, alla leggenda di Maratona ha con- 
tribuito Erodoto, e a lui si sono rifatti quanti nella cultura europea si 
sono ispirati alla battaglia (così ad esempio R. Browning, nel suo poe- 
ma Pheidippides). Ma il rilievo dato da Erodoto a Maratona è inferiore 
a quello dato alla battaglia di Salamina, probabilmente perché per i 
Greci la guerra persiana per eccellenza fu la spedizione di Serse (come 
per i Romani la guerra punica per antonomasia fu la seconda), e perché 
il maggiore tempo trascorso e il sovrapporsi di eventi considerati co- 
muni alle due spedizioni (ved. ad es. le richieste persiane di acqua e 
terra, su cui ved. nota a 48,4) finivano per offrire al nostro racconto 
minore materiale. Forse non è estraneo a Erodoto anche un sentimen- 
to diffuso nell'opinione pubblica greca dell'età periclea, che identifi- 
cava il maggior successo contro i Persiani con i fasti della flotta atenie- 
se a Salamina, celebrati nei Persiani di Eschilo, e con il ruolo assunto 
dalla marineria democratica in Atene. Non parrà dunque strano che 
Erodoto, che aveva la massima ammirazione per Aristide (cfr. VIII 
79,1), uno dei due eroi di Salamina, trascuri di dire che egli era stato 
anche uno dei generali presenti a Maratona. Ma non si può neppure 
escludere che, proprio perché la battaglia di Salamina non aveva avuto 
la fortuna di essere celebrata nella Stoa Poikile, Erodoto, fedele al suo 
principio di dire soprattutto quanto non era stato già detto (cfr. 55,3- 
4), abbia dato a Salamina un rilievo che non diede a Maratona: batta- 
glia che ebbe una grande fortuna figurativa vascolare. D'altra parte la 
gloria ateniese, quella che non si perdeva nella notte dei tempi di Te- 
seo, iniziava con Maratona, né vi erano nel V sec. a.C. glorie dei padri 
da celebrare anteriori a quell'evento. Ogni evocatore dell’Atene di al- 
tri tempi, dai costumi sobri ed esemplari, ne vedrà i rappresentanti ti- 
pici nei «maratonomachi» (Aristofane, Ach 181; Nub. 986; Vesp. 
1075-90; per lo scoliasta riferiti a Maratona, per G. Mastromarco, 
«Belfagor» XXIX 1974, pp. 214-7, alla sola Salamina, in realtà fusione 
poetica di tre diverse battaglie, Maratona, Termopili e Salamina; ved. 
H. Lamar Crosby, in Classical Studies presented to E. Capps, Princeton 
1916, pp. 72-85, a p. 75). La stessa fortuna del termine « maratonoma- 
chi» (non ne esistono analoghi per i combattenti né delle Termopili né 
di Salamina) indica che il ricordo delle battaglie dell'oplita ateniese 
erano legate indissolubilmente alla giornata di Maratona. Per dare 
un'ulteriore idea di cosa abbia significato questa battaglia per i Greci, 
basterà ricordare il lungo canto conservato da Ateneo (VI 253d-f), che 
i «maratonomachi» avrebbero cantato non solo in pubblico, ma in ca- 
sa. Se consideriamo che quella di Maratona fu una vittoria «ateniese» 
per eccellenza (salvo l'aiuto dei Plateesi), capiremo ancora meglio le 
ragioni profonde della leggenda di Maratona, tema obbligato nelle 
orazioni funebri di ogni guerra di Atene (ved. N. Loraux, L'invention 
d'Atbénes, Paris-La Haye-New York 1981, pp. 153-73; ved. anche C. 
Schrader, «El mito de Maratón» I 1, in Coloquio de la Rioja, «Qua- 
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dernos de Investigaciones (Historia) » ІХ 1, 1983, pp. 17-54, 127-230). 
A questa giornata fatidica la tradizione volle legare tutti e tre i grandi 
protagonisti delle guerre persiane: senza fondamento, essa fece di Ari- 
stide il secondo per fama e potenza dopo Milziade; e raccontò che per 
primo, dando l’esempio a tutti, avrebbe ceduto il suo turno di coman- 
do a Milziade (Plutarco, Arist. 5,2). Presentò Temistocle (Plutarco, 
Arist. 5,4) schierato a Maratona nella tribù Leontide, fianco a fianco 
con la tribù Antiochide, che guidava Aristide (sulla inverosimiglianza 
della partecipazione di Temistocle, ricordata da Giustino, II 9,15, e 
della sua posizione nello schieramento, ved. P/utarchi, Vita Aristidis, a 
cura di I. Calabi Limentani, Firenze 1964, pp. Lill e 22). La battaglia di 
Salamina fu certamente una vittoria più corale, non solo ateniese, ma 
anche spartana e alleata: a essa legò le sue fortune il demo. Ma nel Ve 
nel IV sec. a.C. celebrare l'una più dell'altra equivalse a fare una scelta 
nella politica interna ateniese; si pensi per esempio a Platone (Leg. IV 
707b-d) che, sostenitore dell'armata oplitica, contrapponeva le vitto- 
rie navali a Salamina e all’Artemisio, che avrebbero reso gli Ateniesi 
peggiori, alle vittorie di Maratona e di Platea, che li avrebbero resi mi- 
gliori. In ogni caso le due battaglie che simboleggiarono le guerre per- 
siane restarono quelle di Maratona e di Salamina: come scriverà Plu- 
tarco «Maratona va innanzi alla vittoria di Milziade, Salamina a quel- 
la di Temistocle » (de gloria Atheniensium 349d), ma senza idolatria da 
parte dei contemporanei che le considerarono «vittorie della città» 
(Demostene, de re publica ordinanda 11). Per chi creda a un Erodoto 
filoalemeonideo, si potrebbe aggiungere che quella di Maratona fu la 
vittoria legata a un filaide, Milziade, mentre quella di Salamina, col 
trionfo della flotta secondo la politica temistoclea, si potrebbe consi- 
derare una vittoria alemeonidea; cfr. VII 144,2: «lo scoppio di questa 
guerra salvò allora la Grecia perché costrinse gli Ateniesi a diventare 
marinai» (su Temistocle, cui il trofeo di Milziade impediva di dormi- 
re, cfr. Plutarco, Thes. 6,9). Quanto alle fonti erodotee sulla batta- 
glia, non sappiamo se altri ne avesse parlato prima di Erodoto; il fa- 
moso Diceo, citato a VIII 65,1.6 come attendibile, resta poco più che 
un nome (su Diceo ved. P. Trautwein, «Hermes» XXV 1890, pp. 
527-66; D. Mülder, «Klio» XIII 1913, pp. 39-69; G. Mathieu, 
«REA» XXXIII 1931, pp. 97-108); a fonti storiche preerodotee pensa 
anche G. Maddoli («SStor» IV 1985, pp. 101-22). Sicuramente Erodo- 
to poteva disporre di fonti orali, fra le quali voci di reduci, e della de- 
scrizione che della battaglia era stata fatta ad maiorem Athenarum glo- 
riam nei dipinti della Stoa Poikile, sui quali ved. T. Hoelscher, Grie- 
chische Historienbilder des 5. und 4. Jahrhunderts v. Chr., Würzburg 
1973, pp. 50-84; V. Massaro, «AC» XLVII 1978, pp. 458-75; per un 
confronto col fregio sud del tempio di Nike, vel: E.B. Harrison, 
«AJA» LXXVI 1972, pp. 353-78, con un elenco delle testimonianze 
letterarie sui «maratonomachi » nella Stoa Poikile (pp. 370-8); ved. an- 
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che J. Overbeck, Die antiken Schriftquellen zur Geschichte der bilden- 
den Künste bei den Griechen, Leipzig 1868 (rist. anast. Hildesheim 
1959), nn. 1054-7; 1081-5; 1099-108; sui luoghi della memoria pubblica 
in Atene, ved. A. Rouveret, «Opus» VI-VIII 1987-89, pp. 101-24. 
Sull’assenza del nome di Milziade nei dipinti in questione, come do- 
vuto al rifiuto del popolo di accondiscendere a una sua esplicita ri- 
chiesta, cfr. Demostene, contra Aristocratem 196-8; de re publica ordi- 
nanda 11-1; Eschine, contra Ctesiphontem 186; per la fortuna iconogra- 
fica di Milziade, ved. G. Becatti, EAA V 1963, p. 35; per un elmo de- 
dicato da Milziade a Olimpia, ved. E.V. Kunze, Bericht über die Aus- 
grabungen in Olympia, mit Beiträge von H.V. Hermann-H. Weber, 
Winter 1941-42 und Herbst 1952, Berlin 1956, p. 69 sgg. (ved. fig. 2). 
Nel racconto di Erodoto il ruolo di Milziade come protagonista della 
battaglia sembra emergere sul campo, in particolare nel suo discorso a 
Callimaco (cfr. 109,9 sgg.); in realtà, qualunque sia stato il momento 
dell’affermazione della personalità di Milziade come protagonista di 
Maratona, non è usurpata quella fama di «preveggente » che gli tribu- 
terà Plutarco (de gloria Atheniensium 348d). 

La vittoria sui Persiani fu celebrata anche nei tipi della coniazio- 
ne ateniese, sui quali l'introduzione della corona di ulivo ricordava 
r ‘analoga monetazione celebrativa dei Nassi dopo la vittoria sui Per- 
siani nel 500 a.C.; così anche i Siracusani celebreranno col loro De- 
marateion la vittoria di Imera; ved. R.R. Holloway «ANSMusN» X 
1962, pp. 1-8. Con N.G.L. Hammond (A History of Greece to 322 
B.C., Oxford 1986}, p. 217 nota 2) ritengo che la presenza di una pic- 
cola luna calante sul rovescio del classico tetradramma argenteo ate- 
niese, che fu per oltre due secoli la moneta più diffusa del Mediterra- 
neo (cfr. ad esempio Head, p. 371), alluda al giorno della battaglia di 
Maratona, che si svolse appunto all’inizio della luna calante, come si 
ricava dalle notizie sulla fine del plenilunio atteso dagli Spartani. L’i- 
potesi è stata respinta da C. Kraay (Archaic and Classical Greek 
Coins, London 1976, pp. 61-2) con tre argomentazioni: che una luna 
falcata non sarebbe distinguibile da una pallina o da un altro oggetto 
circolare; che su monete non ateniesi la direzione del corno della lu- 
na cambia con la direzione del tipo; che più probabilmente la luna fu 
aggiunta perché la civetta è un animale notturno. Si tratta di tre ar- 
gomentazioni molto deboli; dopo avere escluso con le prime due che 
sulla moneta figuri una luna calante, con la terza Kraay ricorre all’i- 
potesi della civetta «animale notturno e quindi lunare», che risale a 
E. Babelon (Traité des monnaies grecques et romaines II 3, Paris 1914, 
col. 69 nota 2) ed è stata ripresa da L. Lacroix («AC» XXXIV 1965, 
pp. 130-43) che peraltro riconosce implicitamente che sul tetradram- 
ma figura una luna calante, del resto ben visibile (ved. fig. 12). Non 
si capisce come solo dopo la battaglia di Maratona ci si accorga che la 
civetta è animale lunare: il cambio di direzione del corno non avvie- 
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ne mai sui tetradrammi ateniesi; ciò prova che la direzione calante 
della luna non era indifferente. E il fatto che il simbolo in questione 
sia stato aggiunto soltanto sul tetradramma che offriva una superficie 
adeguata, prova che ad esso e alla sua esplicita leggibilità si annette- 
va importanza. Né mi sembra valida l'ipotesi che con esso si alludes- 
se sia a Maratona che a Salamina (per le varie ipotesi, ved. H. Sorge, 
«JNG» II 1950-51, pp. 7-13): mentre il plenilunio a Maratona fu lega- 
to all'immediato precedente della battaglia e soprattutto al problema 
del mancato arrivo degli Spartani, nel caso di Salamina Erodoto non 
ne parla e il solo Plutarco (de gloria Atheniensium 3449) dirà τοῖς "EL, 
λησι περὶ Σαλαμῖνα νικῶσιν ἐπέλαμφεν ἡ θεὸς ης «ai Greci 
vincitori a Salamina la dea apparve nel plenilunio». La differenza fra 
i due casi è evidente: a Maratona si combatté appena finito il plenilu- 
nio, a Salamina durante il plenilunio; non a caso sul tetradramma che 
si riferisce a Maratona, non figura la luna piena, ma la luna calante. 
Se il tipo della luna calante è dunque legato, come penso, alla batta- 
glia di Maratona, avremmo qui un terminus post quem preciso, verosi- 
milmente lo stesso 490 a.C. o poco dopo, per la coniazione del tetra- 
dramma in questione; e acquisterebbe certezza l'arrivo degli Spartani 
tre giorni dopo la fine del plenilunio, due giorni dopo la fine della 
battaglia, che sarebbe così sicuramente databile al primo giorno di 
luna calante, forse il 16 settembre 490 a.C. Sulle varie datazioni pro- 
poste per il giorno della battaglia di Maratona e le difficoltà connes- 
se, ved. С. Nenci, «SIFC» in corso di stampa. Contro l'ipotesi di 
J.A.R. Munro (CAH IV, Cambridge 1930, pp. 232-3) secondo la qua- 
le la battaglia sarebbe avvenuta nel 491 a.C. ved. ad esempio Gomme 
I, p. 132. Sulla battaglia e la sua fortuna ved. il sempre fondamentale 
Macan, pp. 149-248; sugli epigrammi e le dediche a Maratona, cfr. 
M-L 19; Vita Aeschyli 6. το, e ved. J.H. Oliver, «Hesperia» II 1933, 
pp. 480-513; J.L. Myres, «Antiquity» VIII 1934, pp. 176-8; F. Hiller 
von Gaertringen, «Herrnes» LXIX 1934, pp. 204-6; W. Peek, «Her- 
mes» LXIX 1934, pp. 339-43; J.H. Oliver, «AJPh» LVI 1935, pp. 
193-201; F. Jacoby, «Hesperia» XIV 1945, pp. 157-211; W. Peek, in 
Studies presented to D.M. Robinson II, St. Louis 1953, pp. 305-29; 
R.B. Shefton, «ABSA» XLV 1950, pp. 140-64; B.D. Meritt, in The 
Aegean and the Near East. Studies Н. Goldman, New York 1956, pp. 
268-80; P. Amandry, in Θεωρία. Festschrift W.H. Schuchhardt, Ba- 
den-Baden 1960, pp. 157-211; Pritchett, pp. 137-90; W. Peek, «Her- 
mes» LXXXVIII 1960, pp. 494-8; W.C. West III, «GRBS» XI 
1970, pp. 271-82. Sulla battaglia di Maratona nella tradizione lettera- 
ria romana ved. Moggi, pp. 16-23, con appendici della fonti (pp. 50- 
2). Sull’abuso in Demostene dei giuramenti sui morti a Maratona e a 
Salamina (de corona 208; Eschine, contra Ctesiphontem 132), cfr. 
Quintiliano (Inst. IX 2,62; XI 3,168; XII 10,23-4), su cui Moggi, pp. 
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109, 1. τοῖσι δὲ... στρατηγοῖσι: il caso più antico di presenza dei dieci 
strateghi, che venivano designati uno da ciascuna tribù, ma, secondo 
Hignett, p. 169, dal 501 a.C. dall’ecclesia. 

1-2. δίχα αἱ γνῶμαι: qui si indica soltanto l’esistenza di due pareri 
contrapposti, senza dire quale dei due prevalesse; mancava comunque 
una forte maggioranza ο l'unanimità sulla proposta di Milziade di 
combattere. Si può pensare con Murray (CAH IV, Cambridge 1988?, 
Ρ. 508; cfr. N.G.L. Hammond, A History of Greece to 322 B.C., Ox- 
ford 19863, p. 215), che cinque fossero i favorevoli e cinque i contrari 
anche se Erodoto dice δίχα, non ἴσαι e subito dopo (cfr. Il. 4-5) confer- 
ma che i pareri erano divisi e che la parità era sfavorevole a Milziade 
perché impediva ogni decisione. Sulla funzione della strategia e dell'e- 
gemonia nel V sec. a.C. ad Atene, ved. il fondamentale lavoro di 
N.G.L. Hammond («CQ» LXIII 1969, pp. 111-43), per il quale (p. 
123) fino al «οι l'arconte polemarco aveva un potere di deliberazione e 
di comando uguale a quello degli strateghi (in numero a noi non noto) 
e la posizione di ἡγεμών; successivamente, e perlomeno fino all'epoca 
della battaglia di Maratona, il polemarco avrebbe perso questo potere 
di comando e di deliberazione, ma conservato il potere cerimoniale e 
militare di «comandante in capo di tutto l’esercito» (ἡγεμὼν ἁπάσης 
στρατιᾶς), mantenendo il voto decisivo, essendo indispensabile che il 
numero degli strateghi fosse pari. Per M.H. Jameson («TAPhA» 
LXXXVI 1955, pp. 63-87, a p. 79) al tempo della battaglia il сотап- 
dante effettivo era ancora il polemarco, cioè Callimaco. L'arconte 
eponimo del 490/489 era Fenippo il secondo, membro della famiglia 
dei Kerykes parenti di Callia e di Aristide (Aristotele, Athen. Pol. 
22,3; Plutarco, Arist. 5), cui successe Aristide (Marmor Parium 49); su 
Fenippo ved. F. Cairns, «RhM» CXIV 1971, pp. 131-4. 

4-5. ὡς δὲ δίχα... ἐνθαῦτα: per sottolineare l’importanza del mo- 
mento viene ripresa la considerazione di Il. 1-2 sulla divisione dei pa- 
reri e indicato con ἐνθαῦτα lo storico momento della decisione di Mil- 
ziade di sentire Callimaco, il cui nome era certo di buon auspicio. Ex 
eventu Erodoto anticipa che il parere di non decidere, che stava pre- 
valendo, era il peggiore. 

5-9. ἦν γὰρ... τάδε: l'affermazione relativa al sorteggio con la fa- 
va, con l'enfatico τῷ χυάμῳ, ha suscitato un lungo dibattito. Aristo- 
tele (Atben. Pol. 22,5) afferma che nel 487/486, anno dell'arcontato 
di Telesino, gli Ateniesi sorteggiarono, allora per la prima volta dopo 
la tirannide, i nove arconti dai candidati prescelti dai cinquecento 
demoti. La notizia di Aristotele & parsa in contraddizione con quella 
di Erodoto, e si è pensato a scarsa cura di quest’ultimo nei dettagli 
costituzionali ateniesi (Hignett, p. 171). Già M. Lang (« Historia» 
VIII 1959, pp. 81-9, a р. 88) ha osservato che le due notizie non sono 
necessariamente in contrasto, in quanto Callimaco sarebbe stato elet- 
to dalla sua tribù, ma sorteggiato come rappresentante di questa tri- 


COMMENTO VI, 109 281 


bù per la polemarchia. Per R.J. Buck («CPh» LX 1965, pp. 96-101) 
l'errore di Erodoto sarebbe già stato corretto fin dall'antichità: cfr. 
Pausania, I 15,3. J. Bicknell («Acta Classica» XIV 1971, pp. 147-9) ha 
dimostrato che qui Erodoto è di una precisione estrema: gli arconti 
per il 490/489 furono eletti probabilmente dall’ecclesia e i candidati 
erano assegnati per sorteggio agli arcontati eponimi, polemarchi e co- 
sì via. Milziade va da Callimaco, che era allora il polemarco, come 
undicesimo scelto dalle tribù e undicesimo votante accanto ai dieci 
strateghi. A ragione N.G.L. Hammond («CQ» LXIII 1969, p. 122) 
ritiene che doveva trattarsi di un regolare potere attribuito all’epoca 
al polemarco e non di un potere speciale esercitato in quell’occasio- 
ne. Il voto del polemarco poteva perciò essere decisivo in caso di pa- 
rità di voti, cinque a favore e cinque contro, fra gli strateghi (così 
Hammond, «CQ» cit., p. 122). Se tuttavia Erodoto afferma che 
«stava vincendo» (ἐνίκα) il parere peggiore, bisognerà intendere, co- 
me fa per es. Abicht, ad loc., che, in una situazione di cinque a cin- 
que, Callimaco doveva ancora votare, per ultimo, e ci si aspettava 
(forse per le sue precedenti dichiarazioni) che votasse contro; Mil- 
ziade riesce però a persuaderlo. Il ruolo fondamentale del polemar- 
co è del resto attestato dal voto, fatto da Callimaco, di dedicare ad 
Atena una Nike sull'acropoli in caso di vittoria, su сш c. . nota 
105,2. τὸ παλαιὸν: sui doveri del polemarco in epoca più recente, 
cfr. Aristotele, Athen. Pol. 58. 

9. «ἐν σοὶ νῦν, Καλλίμαχε: per A.W. Gomme (The Greek Attitude 
to Poetry and History, Berkeley-Los Angeles 1954, p. 98) il discorso di 
Milziade «would go admirably into verse»; l'esordio del discorso fa 
pensare a quanto osservava A. Croiset (Histoire de la littérature grec- 
que II, Paris 1890, p. 620) sulle numerose vocali caratteristiche del 
dialetto ionico che gli conferivano «beaucoup de douceur et de gràce 
naive». Per Murray (CAH IV Cambridge 19887, p. 508) il racconto 
di quanto Milziade avrebbe detto a Callimaco & «certainly apocry- 
phal», ma questo è pacifico per tutti i discorsi delle Storie, cosi come 
per Tucidide e altri storici. Sui discorsi erodotei prima delle batta- 
Blie, visti non come puri artifici narrativi, ma con funzioni storiche e 
letterarie, con speciale attenzione alla strategia, ved., per Salamina, 
L. Solmsen, « TAPhA » LXX 1939, pp. XLIV-XLV e, per Platea, Ead., 
«CPh» XXXIX 1944, pp. 241-53. Rispetto ai discorsi prima di Sala- 
mina e di Platea, che vedono molti interlocutori (cfr., per Salamina, 
VIII 64,1), Milziade giganteggia con la sua eloquenza al punto che 
Erodoto preferisce non attribuire una risposta a Callimaco (110,1-2). 
L'assenza di riferimenti alle glorie dei padri, mentre conferma che 
Per i Greci la gloria di Atene cominciava a Maratona (cfr. nota a 109- 
117), è in sintonia col discorso che Plutarco (Arist. 12,2-3) attribuirà 
ad Aristide nella contestazione fra Ateniesi e Tegeati per il posto in 
battaglia, là dove Aristide invita non a lodare i padri, ma a mostrarsi 
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valorosi all’Ellade. E sempre in tema di discorsi di generali, ci si pud 
chiedere se Tucidide (VII 69,2), riferendo il discorso di Nicia e ricor-: 
dando che la retorica delle donne, dei bambini e degli dèi che tutela- 
no la città sarebbe da evitare, ma è inevitabile in certi frangenti, non' 
alluda ai discorsi dei generali nelle Storie di Erodoto. La presentazio- 
ne erodotea del discorso di Milziade a Callimaco è un tipico esempio 
della drammatizzazione delle situazioni operata da Erodoto, con un 
procedimento di aut aut che doveva essere molto ben accetto al suo. 
pubblico formato sull’epica e abituato alla tragedia; sulla drammatiz- 
zazione nelle Storie ved. K.H. Waters, «Historia» XV 1966, pp. 157- 
71. La drammaticità della scelta e la responsabilità di Callimaco è 
nuovamente ribadita più oltre nel discorso di Milziade, cfr. 109, 24- 
5; e lo stesso procedimento, che lascia l’uomo di comando solo di 
fronte alle sue scelte cariche di enormi conseguenze per la sua patria, 
Erodoto adotta prima di Salamina, (VIII 6οα) ricorrendo alle stesse 
parole: ἐν σοὶ νῦν ἐστι σῶσαι τὴν Ἑλλάδα, cfr. anche VIII 62,1; IX 
60,1. La responsabilità individuale di Callimaco è segnata da Erodoto 
con la sequenza di ἐν σοὶ (1. 9), κῶς ἐς σέ τοι (1. 17), che si infittiscono 
al termine dell’orazione (ἐς σὲ, ёх σέο, σὺ) (Il. 14-5) mentre l’hic et 
nunc è "candito dalla serie dei νῦν (Il. ο, 12, 18, 20, 24). Per la formula 
σέ τοι Stein, ad loc., rinvia a Eschilo, Choepb. 456; Sofocle, El. 1445; 
Ai. 359; Aristofane, Pl. 1099; Platone, Prot. 316b. 

11-2. ᾿Αρμόδιός τε xal ᾿Αριστογείτων: i tirannicidi, ricordati a V 
55 (ved. Nenci V, nota a 55,5), assurgono una volta ancora a simbolo 
della lotta antitirannica, alla quale viene assimilata la guerra contro il 
sovrano achemenide. L’allusione erodotea è forse legata al fatto che 
fra i doveri del polemarco (Aristotele, Athen. Pol. 58) figuravano i sa- 
crifici per i caduti in guerra e per Armodio e Aristogitone, anche se 
non sappiamo da quale anno. Il ricordo dei tirannicidi è probabilmen- 
te introdotto da Erodoto poiché anche Callimaco, come i tirannicidi, 
apparteneva al demo di Afidna. Sul culto di Armodio e Aristogitone, 
ved. Ch.W. Fornara, «Philologus» CXIV 1970, pp. 155-80. 

12. λείπουσι: lo mantengo con Colonna (ved. Apparato) perché 
Erodoto ribadisce la solennità dell’azione. 

15-6. πόλις... γενέσθαι: per How-Wells, ad /oc., questa fiduciosa 
profezia dell’impero ateniese o è erodotea o della sua fonte filaide. 

18. νῦν ἔρχομαι φράσων: la metafora del viaggio del discorso, già 
omerica (cfr. ad es. I/ I 61; XIX 186) e pindarica (cfr. ad es. Nem. 
5,50) è frequente in Erodoto (ἀναλαβεῖν τὸν xat’ ἀρχὰς ἥια λέξων λό- 
yov V 62,1 su cui cfr. Nenci V, nota a 62,3; ved. IV 81; ἐρέων, I 5,3; 
П 11,1; 99,1; VII 49,3; 102,2; ἄνειμι, ἀναβήσομαι, ἐπάνειμι ἐπὶ τὸν πρό- 
τερον λόγον I 140,3; IV 82; VII 137,3; 239,1). Questa metafora, enun- 
ciata in forma programmatica a I 5,3, ben si adatta a un discorso di 
una certa ampiezza; qui sulla bocca di Milziade la brevità di quanto 
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segue è compensata dalla densità delle considerazioni esposte. Sul 
viaggio e le metafore connesse nelle Storie, ved. Becker, pp. 101-38. 

20. ἕλπομαί: a ragione A. Corcella («AFLB» XXVII-XXVIII, 
1984-85, ΡΡ. 41-100, a p. 55) osserva che tradurre «temo», come sug- 
gerisce Creuzer-Baehr, ad loc., «significherebbe misconoscere il valo- 
re tutto razionale che ha l'affermazione di Milziade. Siamo insomma 
nella sfera del calcolo politico, non di un timore emotivo». Cfr. an- 
che già J.L. Mores, «CR» LXIII 1949, p. 46. 

10-2. τινα στάσιν... µηδίσαι: l'esperienza di Eretria poteva ben sug- < 
gerire a Milziade - secondo Erodoto - pensieri e discorsi del genere. 
Ma l'affermazione che Erodoto mette in bocca a Milziade suona a 
conferma di una tradizione al corrente del fatto che in Atene esiste- 
va un gruppo politico filopersiano; cfr. del resto 115 e 121,1. Per στάσις 
ved. H.J. Gehrke, Stasis. Untersuchungen zu den inneren Kriegen in 
den griechischen Staaten des 5. und 4. Jahrhunderts v. Chr., München 
1985; A. Lintott, Violence, Civil Strife and Revolution in the Classical 
City, 750-330 B.C., Baltimore 1982. Per μηδίζειν ved. J.L. Myres, in 
Greek Poetry and Life. Essays presented to G. Murray, Oxford 1936, 
pp. 97-105; D. Gillis, Collaboration with the Persians, Wiesbaden 
1979 (Historia Einzelschriften 34), pp. 39-71; D.F. Graf, Medism: the 
Origin and Significance of the Term, «JHS» CIV 1984, pp. 15-30. Il ri- 
schio e la colpa di essere «filopersiani», cui qui allude Milziade, non 
vanno intesi col significato che il termine assumerà specie dopo le 
guerre persiane; ma non si può neppure pensare che dopo la rivolta 
ionica non avesse già preso una forte connotazione politica; contra, 
F. Ghinatti, I gruppi politici ateniesi fino alle guerre persiane, Roma 
1970, р. 122. Sui filopersiani in Atene fra il sıo e il 480 a.C., ved. 
М.Е. McGregor, in Athenian Studies presented to W.S. Ferguson, 
Cambridge Mass. 1940, pp. 71-95 (rist. anast. New York 1973). 

22. πρίν τι καὶ σαθρὸν; l'aggettivo non è attestato prima di Erodo- 
to e la metafora deriva dal gergo marinaresco, che Erodoto felice- 
mente mette in bocca a chi come Milziade aveva lunga esperienza 
nautica al pari di molti Ateniesi; per un analogo ricorso al lessico ma- 
rinaresco, cfr. nota a 12,10-1. Essa presuppone già l’altra metafora 
della città come nave, che grande fortuna ebbe nel V sec. a.C. (cfr. 
Aristofane, Vesp. 29; Ran. 361-2, 704). 


110, 1. ταῦτα... τὸν Καλλίμαχον: la decisione di combattere è innanzi- 
tutto presentata come una vittoria dell’oratoria di Milziade verso 
Callimaco. Il verbo qui usato, προσκτάοµαι, allude non solo alla vitto- 
па su Callimaco (in questo senso il verbo, mai attestato prima, è 
spesso usato da Erodoto, ad es. I 56,1; III 74,2), ma vale «guadagna- 
ге alla propria causa», vincendo nella gara dei discorsi. 

3-4. γνώμη ἔφερε συμβάλλειν: per γνώμη come «parere» cfr. 109,2. 
5.25; V 118,3. 
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4. πρυτανηίη τῆς ἡμέρης: il turno giornaliero di comando di ciascu- 
no stratego, che doveva corrispondere all'ordine delle tribù, ma non 
sappiamo se si trattava dell'ordine canonico clistenico o di un ordine 
diverso sorteggiato per ogni strategia; per l'esercito di Alessandro, 
cfr. Arriano, I 14,6; 28,3 ecc. Plutarco (Arist. 5,2) conferma la notizia 
di Erodoto; Diodoro (XIII 97,2) attesta che fu anche il caso sia di 
Egospotami che delle Arginuse. 


III, 1. ἐτάσσοντο ὧδε: l'ordine dello schieramento in battaglia è sem- 
pre indicato da Erodoto con estrema precisione, secondo una tecnica 
narrativa che viene rigorosamente rispettata dalla battaglia di Lade 
fino a quella di Micale, attraverso le esperienze di Maratona, Termo- 
pili, Artemisio, Salamina e Platea. Questa cura narrativa rispondeva 
alle esigenze del suo pubblico panellenico, per il quale era importante 
conoscere dove fossero stati schierati i vari contingenti locali. Quan- 
to alle fonti di Erodoto per la descrizione delle varie fasi della batta- 
glia, secondo A.W. Gomme («Phoenix» VI 1952, pp. 77-83) è da 
escludere l’esistenza di fonti scritte e pertanto il racconto sarebbe 
basato su testimonianze di protagonisti che Erodoto poté raccogliere 
in Attica. C.F. Lehmann-Haupt («Klio» XVIII 1923, pp. 65-78; 
309-35) ritiene il racconto fondato su una fonte scritta, rappresenta- 
ta da Dionisio di Mileto, arricchita da Erodoto col consueto arma- 
mentario di presagi, prodigi, ecc.; contra, M. Moggi, «ASNP» s. 3° 
П 1972, pp. 433-68. 

2-3. τοῦ μὲν... Καλλίμαχος: l'ala destra era considerata senza ec- 
cezioni nelle battaglie terrestri prima di Epaminonda (ved. P. Lévé- 
que-P. Vidal-Naquet, «Historia» IX 1960, pp. 294-308), la posizione 
più onorifica: già occupata dai sovrani (Euripide, Suppl. 657), lo fu 
poi dal polemarco (Aristotele, Athen. Pol. 3,2). E probabile che an- 
che lo schieramento greco con i vari comandanti fosse ben rappresen- 
tato negli affreschi della Stoa Poikile. 

5. ὡς ἀριθμέοντο αἱ φυλαί: come notano How-Wells, Clistene sta- 
bili anche un ordine ufficiale delle tribù, che ci è noto tra l'altro da 
varie liste di caduti del V secolo (ad es. M-L 48): Eretteide, Egeide, 
Pandionide, Leontide, Acamantide, Eneide, Cecropide, Ippotoonti- 
de, Eantide, Antiochide; anche la testimonianza di Pausania, I 32,3, 
e la stele delle tribù Eretteide (IG D 1147; M-L 33) potrebbero con- 
fermare che proprio questo ordinamento fu adottato a Maratona, 
mentre incompatibili con questa ipotesi sono due passi di Plutarco: 
in uno (Arist. 5) si legge che le tribù Antiochide e Leontide furono 
schierate entrambe al centro; nell'altro (Quaestiones conviviales 
628d-e) il retore Glaucia cita un’elegia di Eschilo (fr. 1 West) secon- 
do la quale la tribù Eantide sarebbe stata all'estrema destra, con 
l'implicazione che ricoprisse al momento la pritania. Queste due te- 
stimonianze plutarchee non paiono attendibili: che l'Eantide fosse 
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sulla destra potrebbe essere spiegato nell'ipotesi che il polemarco ap- 
partenesse a questa tribù, ma in tal caso Erodoto avrebbe scritto ai 
ἄλλαι φυλαί (Stein, ad ἰος.); che poi l'ordine in battaglia fosse sorteg- 
giato, alla pari di quello delle pritanie (Aristotele, Arben Pol. 43,2), 
è probabile, ma altrettanto probabilmente i due ordini non potevano 
allora coincidere (così sempre How-Wells, ad loc., che si oppongono 
anche all’idea di Stein per cui la tribù Eneide sarebbe stata schierata 
sul lato sinistro sotto Milziade). Sia l’elegia di Eschilo che la tradi- 
zione raccolta da Plutarco provano in ogni caso che col tempo i meri- 
ti connessi alla vittoria di Maratona e agli schieramenti in battaglia 
divennero oggetto di controversia fra alcune tribù, mentre Erodoto 
non manifesta dubbi in proposito. 

7. ἀπὸ ταύτης... µάχης: le feste ateniesi erano cinque: Delie, Brau- 
ronie, Eracleidi, Eleusinie e Panatenee; cfr. Aristotele, Athen. Pol. 
54,7, che sottolinea come nessuna fosse nello stesso anno di un’altra, 
salvo per le Efestie a partire dall’arcontato di Cefisodonte (329 
a.C.). 

9. κατεύχεται: è la formula usata in assemblea dall'araldo, cfr. Tu- 
cidide, VI 32,1 (Stein). 

ιο. γίνεσθαι... Πλαταιεῦσι: per l'espressione τὰ ἀγαθὰ cfr. ad esem- 
pio Senofonte, Mem. I 3,2; Demostene, contra Aristogitonem I 99. 

п. ἐν τῷ Μαραθῶνι: cfr. nota a 108,2. 

11-4. ἐγίνετο... πλήθεϊ; secondo Cornelio Nepote (Milt. 5,3) la zo- 
na centrale era ostacolata da alberi; Milziade avrebbe concentrato 
più forze dove poteva far effettuare una carica da parte degli opliti 
ed evitare la cavalleria persiana. 


112, т. τὰ σφάγια ἐγίνετο χαλά: sui sacrifici prima delle battaglie ved. 
К. Lonis, Guerre et religion en Grèce à l'époque classique, Paris 1979, 
рр. 95-115. La battaglia di Maratona avvenne nel mese di Boedro- 
mione, il terzo mese del calendario attico, basato sulle lunazioni (cfr. 
Aristotele, Athen. Pol. 43,2; Ovidio, Fast. III 883): il mese di Boe- 
dromione corrisponde per noi a metà settembre-metà ottobre; sul ca- 
lendario lunare ad Atene ved. W.K. Pritchett, «Phoenix» XXX 
1976, pp. 337-56; Id., «ZPE» XX 1976, pp. 185-92. Gli Spartani non 
partirono prima della fine del plenilunio e arrivarono due o tre giorni 
dopo la battaglia, quando ancora i nemici erano insepolti. La batta- 
glia dovrebbe quindi essersi svolta il primo giorno dopo il plenilunio; 
così si spiegherebbe il simbolo della luna calante sul tetradramma che 
la commemorava (cfr. nota a 109-17). Plutarco dice ben tre volte che 
gli Ateniesi celebravano la battaglia il sesto giorno di Boedromione, 
data ritenuta inesatta da F. Jacoby («JHS» LXIV 1944, рр. 37-66, a 
P. 62 nota тэл), ma che potrebbe essere giusta (ved. W.P. Wallace, 
«JHS» LXXIV 1954, pp. 32-4 nota 24). Sempre per Wallace, il ca- 
lendario ateniese nel 490/489 era sfasato rispetto alla lunazione; in 


286 COMMENTO VI, 112 


questo caso il mese di Boedromione del 490 a.C. sarebbe iniziato Du 
settembre e la battaglia sarebbe avvenuta il 16. Se poi partiamo dal- 
l'unico dato certo di Erodoto e cioè che la battaglia si svolse circa al 
plenilunio, la luna calante sul tetradramma potrebbe dirci che la bat- 
taglia, che iniziò verosimilmente all'alba, avvenne il primo giorno 
della luna calante. Avremmo così la prova finora mancante sulla data 
esatta della battaglia, almeno rispetto a un calendario lunare, e la 
conferma che per gli Ateniesi la battaglia di Maratona coincideva 
con l’inizio della luna calante. 

1-3. δρόμῳ... βαρβάρους: per ben tre volte Erodoto ripete «di 
corsa», sottolineando così la novità dell’azione oplitica e il coraggio 
degli Ateniesi. W.W. How («CQ» XIII 1919, pp. 40-2) ha dimostra- 
to che nei racconti di battaglie βάδην significa «al passo» e δρόμῳ «a 
doppio passo» («at the double»). L'avanzata fu indubbiamente di 
corsa ma solo nell'ultimo tratto, per evitare le frecce dei Persiani; co- 
sì anche Briant, p. 173, ma già Giustino (II 9,11) raccoglieva una tra- 
dizione antica per la quale, «pur essendovi un miglio di distanza fra i 
due eserciti, a passo di corsa raggiunsero i nemici prima che essi po- 
tessero scagliare le loro frecce» (cum mille passus inter duas acies es- 
sent, citato cursu ante iactum sagittarum ad bostem venerint). Gli otto 
stadi attici, pari a circa 1421 m, resi con buona approssimazione da 
Giustino con un miglio romano di circa 1480 m, sono forse soltanto 
una ipotesi (How-Wells, ad loc.). Se così stanno le cose, va smitizza- 
ta l'immagine degli opliti che, nonostante le armature pesanti, si lan- 
ciano di corsa contro i Persiani per quasi un chilometro e mezzo, pur 
restando verosimile un avvicinamento quanto mai accelerato al nemi- 
co. Sui ripetuti esperimenti sul campo e in laboratorio, effettuati nel- 
l'Università della Pennsylvania, per dimostrare l'impossibilità di pro- 
cedere di corsa con armature pesanti per più di un minuto, ved. W. 
Donlan-J. Thompson, «CJ» LXXI 1976, pp. 339-43; «CW» LXXII 
1977, pp. 419-20. Legrand, ad loc., pensa a un passo accelerato. Tut- 
tavia, se nelle feste di Platea figuravano le gare di corsa oplitiche, 
ciò significa che dovevano celebrare quanto era avvenuto a Marato- 
na, dove erano presenti con gli Ateniesi i soli Plateesi; l'oplita in 
corsa, probabilmente a ricordo di quanto era avvenuto a Maratona, 
è raffigurato sulla ceramica attica del\V sec. a.C. (cfr. ad es. ARV p. 
341, nr. 77, il cui scudo è decorato соп una figura di oplita a sua vol- 
ta in corsa; ved. La cités des images, Pàris 1984, р. 37 fig. 53); sulla 
corsa con lo scudo a Olimpia, cfr. Pausania, III 14,3. Erodoto non ha 
dubbi sull'iniziativa ateniese nell'attaccare battaglia; a ragione Musti 
(p. 285) osserva che non c’è motivo per preferire la costruzione di 
K.J. Beloch (Griechische Geschichte II 1, Strassburg 1914”, p. 12 nota 
2), la quale è «fondata su una rapida osservazione di Cornelio Nepo- 
te (Milt. 5,4), secondo cui furono i Persiani a prendere l’iniziativa 
dell'attacco, perché Dati era timoroso dell'imminente arrivo degli 
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Spartani. Questa seconda versione è chiaramente filolaconica e tende 
a riscattare gli Spartani dal loro ritardo. In realtà, è difficile stabilire 
se Cornelio Nepote e la sua fonte intendessero veramente dire che 
erano stati i Persiani ad attaccare, perché degli Ateniesi si dice proe- 
lium commiserunt (Milt. 5,3) e parallelamente si dice che Dati in 
aciem peditum centum, equitum decem milia produxit proeliumque 
commisit, «mise in campo centomila soldati, diecimila cavalieri e at- 
taccò battaglia» (Milt. 5,4). La fonte di Cornelio Nepote è probabil- 
mente Eforo; si dovrebbe perciò riportare a Eforo anche quanto pre- 
cede (Milt. 5,2-3): cioè che Milziade, portate le truppe fuori da Ate- 
ne e posti gli accampamenti in luogo idoneo, il giorno dopo dette 
battaglia in una zona ai piedi del monte, лоя apertissima, poiché gli 
alberi in molti luoghi erano rari, col proposito di essere protetto dai 
monti e perché gli alberi impedissero l'utilizzo della cavalleria ne- 
mica. 

5-6. μανίην... ὀλίγους: anche altrove Erodoto si compiace di far 
giudicare «folli» i combattenti greci dai Persiani, in primo luogo, co- 
me in questo caso, perché pochi di numero rispetto alla moltitudine 
persiana; cfr. VIII 140,3; 143,1. Su questo genere di «follia», ved. 
H.C. Avery, «TAPhA » CIII 1972, pp. 15-22. 

7. οὔτε ἵππου... τοξευμάτων: la mancanza di cavalleria e di arcie- 
ri ad Atene nel 490 a.C. è un dato certo; nel 510 a.C. Atene aveva 
fatto affidamento sulla cavalleria tessalica (V 63,3-4); per K.J. Be- 
loch (Griechische Geschichte II 1, Strassburg 1914^, p. 21; П 2, Strass- 
burg 1916”, p. 80, prima di Clistene il corpo dei cavalieri ad Atene 
poteva contare su novantasei unità, due per naucraria (ved. Vidal- 
Naquet, «Tradition», p. 169). Più tardi, a Salamina, gli Ateniesi di- 
sponevano già di arcieri (Eschilo, Pers. 460-1; Plutarco, Them. 14,2), 
come a Platea (IX 22,1; 60,3). 

10-3. πρῶτοι... φόβος ἀχοῦσαι: per How-Wells, ad loc. saremmo di 
fronte a una esagerazione di Erodoto, perché in realtà, almeno in 
Asia Minore, i Greci avevano già affrontato i Persiani (cfr. ad es. 28; 
I 169,1); ma allora si era trattato di Ioni; e questa invece era la prima 
volta che i Greci andavano all'attacco, prendendo l'iniziativa, contro 
1 Medi. Nella tradizione greca le più antiche spedizioni persiane con- 
tro i Greci d'Asia Minore erano sempre state viste come invasioni 
dei Medi; cfr. Senofane, FVS 21, fr. 22,5, e Teognide, 764 Diehl?: 
«non temendo affatto la guerra dei Medi»; 775: «Apollo... tu stesso 
allontana l’esercito prepotente dei Medi», versi che Erodoto sembra 
avere qui presenti. Erodoto sottolinea che quella di Maratona fu vit- 
toria esclusivamente ateniese, e che gli Ateniesi, primi fra tutti i 
Greci (si пой πρῶτοι а l. то, ripetuto а l. п), andarono incontro αἱ 

arbari, sostenendo la vista del loro abbigliamento; prima di allora il 
solo nome di Medo atterriva i Greci. La stessa affermazione è attri- 
buita da Tucidide (I 73,4) agli Ateniesi al tempo della guerra del Pe- 
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loponneso, riprendendo quasi testualmente l’affermazione erodotea: 
Μαραθῶνι τε µόνοι προχινδυνεῦσαι τῷ βαρβάρῳ, («a Maratona da soli 
ci esponemmo al pericolo contro il barbaro»; cfr. anche Tucidide, I 
18). Sia Erodoto che Tucidide sottolineano che si tratta di vittoria 
sui Medi; la scelta del termine Medi in luogo di Persiani ha un signi- 
ficato culturale e non solo politico, suggerito anche dall’insistenza 
erodotea sull’abbigliamento, del resto topico nelle raffigurazioni va- 
scolari attiche del V sec. a.C. Qui l'opposizione iconografica greco- 
persiano è costruita a partire dall’opposizione oplita-non oplita (cfr. 
F. Lissarrague, L’autre guerrier. Archers, peltastes, cavaliers dans l’ima- 
gerie attique, Paris-Rome 1990, p. 31); sull'assenza di razzismo nei pit- 
tori greci, che hanno immagini di grande crudeltà per la guerra di 
Troia, ma non altrettanto per i nemici persiani, ved. C. Bérard, in 
Sciences et Racisme. Pubblications de l'Université de Lausanne 1985- 
86, pp. §-22. Sulla tradizione oplitica, ved. P. Vidal-Naquet, «Tra- 
dition», pp. 160-81, per il quale Maratona è la battaglia «modello», 
una battaglia di «opliti allo stato puro», come li descrive Aristofane 
(Vesp. 1081-3), «con lancia e spada, uomo a uomo». Sull'armamento 
oplitico, ben rappresentato nella stele di Aristione, ved. Pritchett, 
рр. 172-4; sull’oplitismo ateniese visto da Mardonio (VII 9), ved. М. 
Moggi, in Ἱστορίη. Studi offerti dagli allievi a G. Nenci, a cura di S. 
Alessandrì, Galatina 1994, pp. 319-32. Per una precedente descrizio- 
ne del vestiario e delle armature persiane, presentate come inadatte 
al combattimento, cfr. V 49,3 e Nenci V, nota a 49,15. Sull’arma- 
mento persiano nella ceramica attica, oltre a Lissarrague, L’autre 
guerrier cit., pp. 29-34, ved. A. Bovon, «BCH» LXXXVII 1963, pp. 
579-602; per la fortuna delle guerre persiane nella tradizione figura- 
tiva attica del V e IV sec. a.C., ved. T. Hoelscher, Griechische Histo- 
rienbilder des 5. und 4. Jahrhunderts v. Chr., Würzburg 1973. Sul pro- 
gressivo affermarsi del nome Persiani a partire da Dario, ved. D.F. 
Graf, «JHS» CIV 1984, pp. 15-30. 


113, 1-2. μαχομένων... πολλός: la durata della battaglia è sottolineata 
da Erodoto, prima ancora di indicare i due schieramenti. Per J.H. 
Schreiner («PCPhS» XVI 1970, pp. 97-112), che prende le mosse dal- 
le testimonianze di Suida (s.v. χωρὶς ἱππεῖς; cfr. nota seguente) e di 
Cornelio Nepote (Milt. 5,2-5), le battaglie sarebbero state due: la pri- 
ma, quando i Persiani avrebbero attaccato i Greci poco dopo che 
Milziade aveva scelto una posizione difensiva presso P Herakleion di 
Maratona, cui sarebbe seguito il vittorioso contrattacco greco (sareb- 
be la battaglia offensiva-difensiva di H. Delbrück, Die Perserkriege 
und die Burgunderkriege, Berlin 1887, p. 52 sgg.); la seconda alcuni 
giorni dopo, quando il grosso delle truppe persiane era già stato reim- 
barcato. Pare però illegittimo inferire da Suida che si alluda alla bat- 
taglia A e alla battaglia B; l’espressione Δάτιδος ἐμβαλόντος εἷς τὴν 
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᾽Αττιχήν, «avendo Dati invaso l’Attica» è generica e non può essere 
indicativa della marcia di Dati in direzione di Atene. Sulla base di 
una enorme e spesso contraddittoria letteratura sugli aspetti militari 
della battaglia (ved. anche Н. Delbrück, Geschichte der Kriegskunst, 
Berlin 19205, p. 46 sgg.; Id., «Klio» XVII 1921, pp. 221-9; N.G.L. 
Hammond, «JHS» LXXXVIII 1968, pp. 13-57, con le precisazioni di 
A.R. Burn, «JHS» LXXXIX 1969, pp. 18-20; W.K. Pritchett, Stu- 
dies in Ancient Greek Topography I, Berkeley 1965, pp. 83-93; II 
1969, p. 8 sgg. [fondamentali]; J.A.G. Van Der Veer, «Lampas» VII 
1974, pp. 88-128 = «Mnemosyne» s. 4° XXXV 1982, pp. 290-321), 
si può oggi affermare che la linea ateniese correva giù dai piedi del- 
l'Agrieliki poco a nord del tempio di Eracle e più ο meno ad angolo 
retto fino al mare (anche sull’Agrieliki esisteva un santuario di altu- 
ra; ved. A. D'Onofrio, «AION(Arch)» ns II 1995, р. 84). A otto 
stadi più a nord e poco a nord del Soros stava la ο persiana, an- 
ch’essa ad angolo retto rispetto al mare, avendo i Persiani alle loro 
spalle il fiume Charadra, al di là del quale e in prossimità della gran- 
de palude stava il loro accampamento (per Burn, «JHS» cit., p. 118, 
la linea persiana sarebbe stata orientata più verosimilmente a fron- 
teggiare i Greci, più che esattamente parallela alla costa). Le due ar- 
mate avanzarono rapidamente, ma più velocemente gli Ateniesi e lo 
scontro avvenne nella zona del Soros (così Hammond, «JHS» cit.; 
contra, Burn, «JHS» cit.). Quanto ai monumenti eretti nella zona 
della battaglia (Pausania, I 32), come ha chiarito E. Vanderpool 
(«Hesperia» XXXV 1966, pp. 93-106), la tomba degli Ateniesi è cer- 
tamente il Soros, «cumulo»; la tomba dei Plateesi e degli schiavi e il 
monumento in onore di Milziade - secondo Pausania - dovevano es- 
sergli vicini. Un piccolo tumulo vicino al Soros (E.D. Clarke, Travels 
in Various Countries of Europe, Asia and Africa VII, London 1818“, 
pp. 27-8) potrebbe essere la tomba dei Plateesi e degli schiavi. La 
presenza degli schiavi (probabilmente liberti, per Vidal-Naquet, 
«Tradition», p. 169) è ricordata dal solo Pausania (I 32,3; VII 15,7), 
ma non ne conosciamo il ruolo: non sappiamo se fossero stati armati 
da opliti all'ultimo momento. Sulla eccezionalità della sepoltura dei 
caduti a Maratona sul campo stesso, anziché nel Ceramico, «il più 
bel sobborgo della città» (Tucidide, II 34,5), con i nomi sulle stele 
ordinati per tribù (Pausania, I 32,3), ved. L. Porciani, «ASNP» in 
corso di stampa. Si potrebbe pensare che l’eccezionalità della sepol- 
tura sul campo sia dovuta tanto al desiderio di non dividere i morti 
ateniesi da quelli plateesi, quanto alla difficoltà per una immediata e 
solenne sepoltura al Ceramico; per Pausania (I 29,4) si sarebbe trat- 
tato di un segno d'onore, che peraltro, per Erodoto, fu tributeto an- 
che ai caduti a Platea (IX 85,2). Sempre Pausania dice di non essere 
stato in grado di vedere le sepolture dei Persiani, trattandosi di una 
fossa comune. Ved. inoltre F. Jacoby, «JHS» LXIV 1944, pp. 17-66, 
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a p. 62 nota 121 (= Abhandlungen zur griechischen Geschicht- 
schreibung, Leiden 1956, pp. 260-315, a p. 307 nota 121), la cui teoria 
secondo cui sepolture pubbliche sarebbero state fissate solo a partire 
da una legge del 464 a.C., è stata da tempo respinta (ved. D.W. Bra- 
deen, «CQ» LIII 1969, pp. 145-59; J.H. Schreiner, «PCPhS» XVI 
1970, pp. 67-112; D.C. Kurtz-J. Boardman, Greek Burial Customs, 
London 1971, pp. 108,247; C.W. Clairmont, Patrios Nomos. Public 
Burial in Athens during the Fifth and Fourth Centuries B.C. The Ar- 
chaeological, Epigraphic, Literary and Historical Evidence I, Oxford 
1985, p. п sgg.; L. Prandi, «CISA» XVI 1990, pp. 47-68, a pp. 53-4). 
d tumulo dei Plateesi, ricordato da Pausania (I 32,3), è noto archeolo- 
gicamente; ved. D. Callipolitis-Feytmans, «AAA» IV 1971, pp. 99- 
τοι, che lo data αἱ 490 a.C.; Р.С. Themelis, «AD» XXIX 1974, pp. 
216-44, a p. 244. La torre medievale, con reimpiego di materiali di età 
classica, all'incirca 600 m a nord del Soros, potrebbe indicare il sito 
del monumento a Milziade. Il trofeo in marmo bianco eretto a Mara- 
tona fu visto ancora da Pausania {I 32,5) e ricordato da Aristofane 
(Еди. 1334; Vesp. 711; Lys. 185), Crizia, sofista (FVS 88, fr. 2, 1. 15); 
Platone (Menex. 240d; 1454); Cornelio Nepote (Them. 5,3); Plutarco 
(Arist. 16,4); cfr. anche Ateneo, I 28c; III ma. Il trofeo fu forse ripro- 
dotto su monete in bronzo di età romana (cfr. J.N. Svoronos, Les 
monnaies d'Athènes, München 1923, tav. 97, 32-5; contra, G.M.A. Ri- 
chter, Greek Portraits IV, Bruxelles 1962 [Collection Latomus 54], pp. 
99-11), ed ὃ stato identificato da Vanderpool («Hesperia» cit.) nella 
zona vicina all'accampamento dei Persiani, dove i Persiani ebbero le 
maggiori perdite. Sulla base dei resti, presso l'attuale cappella di Pa- 
nagia Mesoporitissa, doveva avere la forma di un'alta colonna ionica 
in cima alla quale stava un trofeo marmoreo. Sui trofei delle guerre 
persiane ved. W.C. West III, «CPh» LXIV 1969, pp. 7-19. 

2. καὶ τὸ... στρατοπέδου: per i Persiani, diversamente dai Greci 
(ved. nota a 111,2-3), la posizione di comando nello schieramento era 
considerata quella centrale (Senofonte, Ал. I 8,21-3); Erodoto non ci 
informa sulle ali dello schieramento persiano. Così come sorprende 
l'assenza sul campo aperto di Maratona sia della cavalleria persiana, 
che pure faceva parte del corpo di spedizione achemenide (cfr. 48,6- 
7; 95,5; Pausania, I 32,7), sia di quella ateniese. Nel già citato lemma 
χωρὶς ἱππεῖς («i cavalieri a parte») di Suida, la cui fonte non è nota, si 
legge che la cavalleria persiana era stata schierata separatamente. 
Briant (p. 172) ricorda questo dato dal quale si potrebbe dedurre che 
fin da quel momento era stata incaricata di controllare la strada che 
portava ad Atene; ma sorprendente resta in ogni caso l'assenza della 
cavalleria persiana dopo che Maratona era stata scelta come zona 
adatta al suo impiego. Il tutto si potrebbe spiegare col fatto che gli 
Ateniesi attaccarono dopo che i Persiani avevano già reimbarcato la 
propria cavalleria e manifestavano l'intenzione di allontanarsi dalla 
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zona, forse meditando un attacco altrove; secondo H.C. Avery 
(«TAPhA» CIII 1972, pp. 15-22), a Maratona i Persiani non schiera- 
rono la loro cavalleria, forse ancora a Eretria, e l’inattività persiana 
prima di Maratona sarebbe stata dovuta alla loro attesa della cavalle- 
ria; sul problema ved. G. Shrimpton, «Phoenix» XXXIV 1980, pp. 
10-37. Certo la presenza di cavalieri a Maratona può essere esclusa 
da tutta l'imagerie greca sulla battaglia e dalla cura con cui Erodoto 
cita le battaglie equestri nelle sue Storie (ad es. V 111-2). Ma il manca- 
to ricorso alla cavalleria non ne esclude in assoluto la presenza nella 
zona di Maratona; secondo Cornelio Nepote (Milt. 5,3), Dati non 
considerava la zona adatta al combattimento (forse anche equestre) e 
Milziade l'avrebbe scelta proprio per la presenza di alberi. Il lemma 
di Suida segnala un altro dato importante, e cioè che Milziale sareb- 
be stato informato dei dispositivi tattici persiani da Ioni dell’armata 
persiana: nel dare questa notizia conferma la presenza di alberi nella 
zona sui quali si sarebbero arrampicati gli Ioni per le loro segnalazio- 
ni. Ma il lemma è lungi dall’aiutarci a chiarire altri problemi; ad 
esempio in esso si dice che il segnale in questione sarebbe stato dato 
mentre Dati stava ritirandosi (ἀναχωρήσαντος αὐτοῦ) e che Milziade 
avrebbe attaccato perché seppe che si stava ritirando; poiché è diffi- 
cile pensare che Dati si ritirasse dalle sue posizioni già all’inizio della 
battaglia, dovremmo credere che il lemma alluda alla fine della batta- 
glia: al momento della ritirata persiana verso le navi. Sempre a pro- 
posito del lemma in questione, D. Williams (in Studien zur Mytholo- 
gie und Vasenmalerei. Festschrift К. Schauenburg, Mainz am Rhein 
1986, pp. 75-81) ha segnalato che, sulla coppa della collezione Faina 
i Orvieto (ARV, p. 329, nr. 132), figura con un cavaliere persiano la 
leggenda Χορι, allusiva appunto al proverbio χωρὶς ἱππεῖς; per altri 
vasi attici con scene che potrebbero essere riferite a Maratona, ved. 
ibid., pp. 77-9. Per N.G.L. Hammond («JHS» LXXXVII 1968, pp. 
13-57), la cavalleria persiana si trovava all'estremo nord della piana, 
dove Pausania (I 32,4) ricorda che a Maratona era possibile sentire 
ogni notte cavalli e uomini combattere e a questa testimonianza si 
ispirò il Foscolo nei noti versi dei Sepolcri (201-12). Contra, А.К. 
Burn («JHS» LXXXIX 1969, pp. 118-20), per il quale la cavalleria 
era assente e probabilmente sulle navi, diretta ad Atene; a una caval- 
leria forse già in marcia verso Atene pensa J.A.S. Evans («Florile- 
gium» VI 1984, pp. 1-27). Sempre Pausania ricorda (I 32,7) che pres- 
so il lago paludoso, dove si erano impantanati i barbari in fuga (ciò 
che avrebbe causato la strage maggiore), si potevano vedere le grep- 
Pie in pietra dei cavalli di Artaferne e le tracce delle tende nella roc- 
cia; cfr. la greppia di bronzo dei cavalli di Mardonio (IX 70,3). I bar- 
bari in fuga che si spingevano l'un l’altro verso la palude erano rap- 

Presentati anche nei dipinti della Stoa Poikile (Pausania, I 15,3). 
3. Σάκαι: i Saci (cfr. III 93,3; VII 64,2) erano fra le truppe scelte 
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di Mardonio (VIII 113,2). Sui Saci dell'Asia centrale vinti da Dario, 
ved. Briant, p. 140. 

8-10. φεύγουσι... τῶν νεῶν: la fuga dei Persiani dovette essere resa 
piü difficoltosa sia dal fatto di dover attraversare di nuovo il fiume 
Charadra per arrivare ai loro accampamenti a nord del fiume, sia dal 
fatto che molti, probabilmente perdendo la strada per giungere alle 
navi, perirono nella palude. Per J.R. Grant («Phoenix» XXIII 1965, 
pp. 264-8), la descrizione del tentato incendio delle navi è di stampo 
omerico: la familiarità erodotea con le navi mercantili e non con le 
triremi ateniesi troverebbe conferma nei discorsi di VIII 56-8 prima 
di Salamina. 


114. Il capitolo è dedicato a tre cittadini eminenti caduti a Marato- 
na: il polemarco Callimaco, lo stratega Stesileo figlio di Trasileo, il 
fratello di Eschilo Cinegiro. Si tratta di tre personaggi ben noti agli 
Ateniesi, tutti raffigurati nei dipinti della Stoa Poikile (le fonti su 
questi dipinti non ricordano espressamente Stesileo, ma sappiamo 
che figuravano i dieci strateghi e dunque fra loro Stesileo). Questa 
sobrietà di Erodoto nel segnalare singoli episodi di valore non si limi- 
ta alla battaglia di Maratona; per quella dell’Artemisio egli segnalerà 
il solo Clinia figlio di Alcibiade e padre dell’Alcibiade più famoso 
(VIII 17), per Salamina il solo Aminia di Pallene (VIII 84,1) e due 
trierarchi della flotta persiana, spiegando che li cita perché divenne- 
ro famosi in seguito (VIII 85,2-3). Diverso è invece il comportamen- 
to di Erodoto quando si tratta di citare episodi di valore spartani o 
degli alleati; per la battaglia delle Termopili, oltre a Leonida, cita co- 
me «il più valoroso» lo spartano Dienece (VII 226,1) e dopo di lui i 
due fratelli spartani Alfeo e Marone figli di Orsifanto; tra i Tespiesi, 
Ditirambo figlio di Armatide (VII 227) e, infine, Eurito spartano 
(VII 229,1). Analogamente per gli Spartani che combatterono a Pla- 
tea: ricordando i più rinomati per la battaglia (IX 72,1) elenca Aristo- 
demo, Posidonio, Filocione, Amonfareto (IX 71,2-4) e Callicrate (IX 
72,1) «l'uomo più bello dei Greci di allora» (ved. Nenci, nota a V 
47559. ma fra gli Ateniesi si limita a ricordare Sofane di Eutichide 

el demo di Decelea (IX 73-5). Erodoto non ricorda alcun Plateese 
illustre caduto a Maratona; sui Plateesi «che soli fra i Greci ci aiuta- 
rono a Maratona, quando Dati...», cfr. Demostene (contra Neaeram 
94) che ricorda le gesta di valore dei Plateesi immortalate anch'esse 
nei dipinti della Stoa Poikile. Sempre sui mille Plateesi cfr. Pausania, 
I 15,3; Cornelio Nepote, Milt. 5,1. Fra i silenzi di Erodoto figura il 
mancato ricordo della presenza a Maratona a difesa dei Greci dei 
due eroi locali Maratonio ed Echetlo, che erano raffigurati anch'essi 
nei dipinti della Stoa Poikile (Pausania, I 15,3). Un altro silenzio è 
quello sulle offerte fatte a Delfi dagli Ateniesi dopo la battaglia, atte- 
state da un testo epigrafico (Syll. 13b; M-L 19); sempre Pausania (X 
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11,5) attesta che il tesoro degli Ateniesi, come del resto confermato 
dalla ricerca archeologica, fu costruito col bottino preso ai Persiani 
«che sbarcarono con Dati». 

1-2. ἐν τούτῳ... διαφθείρεται: Maratona, impresa isolata è indicata 
come πόνος («scontro»), rispetto all’pyov («impresa») della guerra di 
Troia, come rileva N. Loraux, I/ femminile e l'uomo greco, trad. it. 
Roma-Bari 1991, p. 293 nota 1. Anche Callimaco era raffigurato nella 
Stoa Poikile (Pausania, I 15,3), insieme a Milziade, il quale era posto 
come primo fra i dieci strateghi nell’atto di incitare i suoi (Eschine, 
contra Ctesiphontem 186; Cornelio Nepote, Milt. 6,3; scoli a Elio Ari- 
stide, 3,566 Dindorf); sempre a Callimaco, come a Cinegiro, Polemo- 
ne di Laodicea dedicò uno dei suoi finti epitafi recitati dai padri dei 
caduti. Una dedica al polemarco Callimaco è conservata in otto fram- 
menti di una colonna di marmo bianco rinvenuta sull’acropoli (IG D 
784; M-L 18). Considerata, non senza difficoltà esegetiche, una dedi- 
ca dello stesso Callimaco prima della battaglia di Maratona, ma rilet- 
ta più correttamente da A.E. Raubitschek («AJA» XLIV 1940, p. 
58 sgg.) e da В.В. Shefton (« ABSA» XLV 1950, p. 140-64), è stata 
nuovamente edita con varianti da E.B. Harrison («GRBS» XII 1971, 
pp. 5-24) e O. Hansen («Hermes» CXVI 1988, pp. 482-3), il quale 
pensa a una dedica di un cittadino di Afidna al «nostro polemarco», 
originario di quel demo. Come sottolinea E. Will (Le monde grec et 
l'Orient. Le У siècle [510-403 av.C.], Paris 1972, p. 101), quella di 
Maratona fu l’ultima battaglia in cui fu visto combattere il polemar- 
co. L'attenzione erodotea per i caduti (per i caduti sami cfr. nota a 
14,10-1) è confermata anche dall’attenzione ai trecento caduti con 
Leonida (VII 224,1): «io mi sono informato dei loro nomi, trattando- 
si di uomini degni di memoria, e mi sono informato di tutti i tre- 
cento». 

2-3. ἔθανε... Θρασύλεω: il solo stratego nominato come individuo, 
accanto a Milziade: viene ricordato in quanto caduto in battaglia. Su 
di lui ved. Ρ.]. Bicknell, «AC» XXXIX 1970, pp. 427-42, in partico- 
lare a p. 432; inoltre, D. Williams (in Studien zur Mythologie und Va- 
senmalerei. Festschrift К. Schauenburg, Mainz am Rhein 1986, pp. 75- 
81, a p. 79) ha ipotizzato che nella coppa di Oxford 1911. 615 = ARV, 
р. 399, databile fra il 490 e il 480 a.C., i due opliti raffigurati in posi- 
zione di difesa possano rappresentare appunto Callimaco e Stesileo, 
ipotesi accolta da Н. Metzger, «КЕС» СП 1989, р. 116. Per Aristide 
stratego a Maratona, secondo al solo Milziade, cfr. Plutarco, Arist. 
5,1-2 € nota a 109-17. 

3-5. τοῦτο δὲ... πίπτει: Cinegiro non era uno dei dieci strateghi, 
come erroneamente affermano Plinio (Nat. Hist. XXXV 57) e Plutar- 
co (Parallela minora 305b). Erodoto è preciso nell'indicare come stra- 
tego caduto il solo Stesileo. Cinegiro è il fratello di Eschilo (Vita Ae- 
schyli 3; Suida, s.vv. Αἰσχύλος e Κυναίγειρος; Plinio, Nat. Hist. 
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XXXV ς7). Anche Eschilo, che combatterà più tardi a Salamina col 
fratello più giovane Aminia e anche a Platea (Vita Aeschyli 3), aveva 
certo già combattuto a Maratona, se nel suo epitafio questa parteci- 
pazione era ricordata come l’impresa più bella della sua vita (Pausa- 
nia, I 21,2; Vita Aeschyli το). Il gesto di Cinegiro era molto noto ad 
Atene, anche perché celebrato nelle pitture della Stoa Poikile (Plinio, 
loc. cit.); per 1 rapporti fra le scene dipinte e il racconto di Erodoto 
ved. How-Wells, Appendix XVIII ς sgg. Cinegiro diventò presto un 
simbolo e un personaggio epico, ricordato da Plutarco (Parallela mi- 
nora 305b) e Giustino (II 9,16). Per Polemone di Laodicea, che gli 
dedica l’operetta Cinegiro, Siriano (II 164,21 Rabe), Vita Demosthenis 
53, Luciano (Rbetorum praeceptor 18; Iuppiter tragoedus 31 con scoli), 
Antb. Pal. XI 335, è tema da esercitazione retorica connesso a Mara- 
tona; ved. R. Kohl, De scholasticarum declamationum argumentis ex 
bistoria petitis, Diss. Paderbornae 1915, pp. 16-7. Sulla fortuna di Ci- 
negiro nel mondo greco e romano, ved. М. Pauliat, in Antiquité clas- 
sique. D'Hippocrate à Alcuin, Travaux et mémoires de l'Université de 
Limoges, UER des Lettres et Sciences Humaines 1985, pp. 81-100. 
Sul topos del vir fortis sine manibus, che tanta fortuna avrà nel mondo 
romano (Scevola, Tito Quinzio Cincinnato, altri anonimi in Livio, 
XXII 51, e Tacito, Ann. XIII 35), nel contrasto fra animi vis e corpo- 
ris infirmitas, ved. Z. Pavlovskis, «C&M» XXVIII 1967, pp. 86-113. 
Per un esplicito confronto fra le gesta di un soldato romano e quelle 
di Cinegiro, cfr. Svetonio, Caes. 68,4; Plutarco, Arist. et Cato 2; e 
Valerio Massimo, III 2,22, che preferisce il romano; ved. Pavlovskis, 
«C&M» cit., pp. 89-90. Sulla polemica fra Roma e mondo greco ne- 
gli exempla virtutis, ved. M. Moggi, «CS» VIII 1969, pp. 539-65 (sul 
confronto fra Cinegiro e il romano Acilio, p. 547 sgg.). τῶν 
ἀφλάστων νεός: per A.D. Fitton-Brown («Hermes» LXXXVI 1958, 
рр. 379-82, a p. 379) νεός sarebbe una glossa. Nel ricordo dei caduti 
Erodoto si а EE sui membri dell’aristocrazia caduti a Maratona, 
in un certo contrasto col ricordo popolare dei caduti della battaglia 
tutti indistintamente celebrati nella propaganda politica ateniese del 
V sec. a.C. Si noti la variatio dei verbi usati per indicare la morte dei 
più famosi caduti a Maratona: il polemarco διαφθείρεται, Stesileo 
ἀπέθανε, Cinegiro πίπτει come gli altri ateniesi famosi. I presenti sto- 
rici usati per sottolineare la morte dei personaggi di maggiore spicco 
si alternano agli aoristi per indicare i caduti indistinti. Sugli Spartani 
che giunti tardi sul luogo della battaglia volevano vedere i Persiani 
da vicino, almeno morti, cfr. 120,4-5. 

6. πολλοί te χαὶ ὀνομαστοί: il valore dei combattenti di Maratona 
resterà legato nell’immaginazione ateniese alla severa educazione dei 
padri; sui Μαραθωνομάχοι, «duri come l'acero» cfr. Aristofane, Ach. 
181; Nub. 986; in Aristofane Maratona è ricordata ben tredici volte. 
Sulla «generazione di Maratona » ved. V. Ehrenberg, in Ost und West. 
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Studien zur geschichtlichen Problematik der Antike, Brünn 1935 (Schrif- 
ten der philos. Fak. der dt. Univ. in Prag XV), p. 97 sg. Per Erodoto 
«la vittoria più bella di tutte quelle che conosciamo» resta però quella 
di Pausania a Platea (IX 64,1). Cfr. anche nota a 109-17. 


115, 4. περιέπλεον Σούνιον: la circumnavigazione del Capo Sunio è il 
punto di riferimento costante per la navigazione da e verso Atene; 
cfr. 116,1. In Plutarco (Arist. 5,5), derivato probabilmente da Eforo, 
si dice che i Persiani erano stati spinti verso Atene dal vento e dalle 
condizioni del mare, notizia in contraddizione con Erodoto. Per A. 
Hauvette (Hérodote, bistorien des guerres médiques, Paris 1894, p. 109) 
si tratterebbe di una tradizione che tendeva a cancellare ogni sospet- 
to di tradimento ateniese; in realtà, potrebbe trattarsi di una tradi- 
zione che poneva talmente l’accento sulla sconfitta dei Persiani a 
Maratona da affermare improbabile che si dirigessero verso Atene 
con propositi offensivi. Per N.G.L. Hammond («JHS» LXXXVIII 
1968, pp. 12-57, a p. 45), la flotta persiana dovrebbe aver impiegato 
otto o nove ore per trasferirsi dalle acque di Maratona a quelle del 
Falero; contra, A.T. Hodge («JHS» XCV 1975, pp. 169-71), che, sulla 
base di considerazioni strettamente nautiche, ipotizza almeno dodi- 
ci-quattordici ore. Sulla festa ateniese al Sunio ogni quinto anno, 
probabilmente in onore di Poseidone che vi aveva il tempio, ved. no- 
ta a 87,6-7. 

5-8. αἰτίη... ἐν τῇσι νηυσί: nelle Storie gli Alemeonidi occupano un 
posto di rilievo, ben giustificato dalla loro posizione eminente nella 
vita pubblica ateniese a partire almeno dal VI sec. a.C. Nel libro V 
(62,2; ved. Nenci V, nota a 62,6-8) vengono sottolineati la loro stir- 
pe ateniese, l'esilio da parte dei Pisistratidi, le benemerenze verso 
Delfi (62,2-3). La formula erodotea αἰτίη δὲ ἔσχε ricalca le analoghe 
formule αἰτίη ἔχει di V 71,2 е αἰτίας μεγάλας εἶχον di V 73,3 sempre a 
proposito di accuse rivolte agli Alcmeonidi; ved. Nenci V, note a 
717 € 73,15. Non c'é dubbio che i rapporti privilegiati degli Alcmeo- 
nidi con Creso e con Delfi (V 62,2-3; 63,1-4; ved. Nenci V, nota a 
62,6-8), nonché il ruolo avuto nei rapporti amichevoli fra Atene e la 
Persia, col conseguente ostracismo di Megacle e di Santippo, poteva- 
no giustificare sospetti di filomedismo. ἐπινοηθῆναι: mai attestato 
prima di Erodoto, il verbo viene più volte usato con varie sfumature 
di significato (ved. Powell, Lexicon, s.v.), sempre a indicare l'inten- 
zionalità. ἀναδέξαι ἀσπίδα: sul segnale alcmeonideo ai Persiani 
prima della battaglia ved. D. Gillis, «GRBS» X 1969, pp. 133-45; 
P.K.B. Reynolds, «JHS» XLIX 1929, pp. 100-5. 


116, 2-3. xai ἔφθησάν... ἥκειν: non si dice qui se lo stesso giorno 
(αὐθημερόν) della battaglia, come vorrebbe Plutarco (Arist. 5,5-6; de 
gloria Atheniensium 350e). Per How-Wells, ad loc., lo spostamento 
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dell'esercito ateniese non poté avvenire prima che fossero chiare le 
mosse persiane dopo la sconfitta a Maratona. Data la distanza fra 
Maratona e Atene (circa 35-42 km a seconda dei percorsi, più o me- 
no agevoli), è verosimile pensare che lo spostamento sia avvenuto il 
giorno seguente la battaglia. Considerate rispettivamente la distanza 
fra Maratona e Atene e quella fra la costa di Maratona e il Falero 
(130 km e dodici ore di navigazione per una trireme), era naturale 
che gli Ateniesi giungessero prima dei Persiani, ma non è possibile 
che vi giungessero prima di mezzanotte, anche se la battaglia era co- 
minciata all’alba. Ved. Plutarchi, Vita Aristidis, a cura di I. Calabi Li- 
mentani, Firenze 1964, p. 23 nota s: per la studiosa saremmo di fron- 
te «ad un abbellimento della tradizione culminante nella leggenda 
dell'oplita corridore». Sempre secondo Plutarco, verso Atene si sa- 
rebbero diretti i contingenti di solo nove tribù, mentre la tribù di cui 
era stratego Aristide sarebbe rimasta a sorvegliare sul campo di bat- 
taglia i prigionieri e il bottino. Della sorte dei prigionieri persiani, la 
tradizione greca, sempre a ragione attenta ai propri, non serberà no- 
tizia. 

4-5. ἐξ Ἡρακλείου... ἐν Κυνοσάργεϊ: viene qui sottolineata la felice 
coincidenza della presenza di due templi di Eracle protettore dei 
Greci. Sull’Herakleion di Maratona cfr. nota a 108,2; per quello nel 
Cinosarge cfr. Pausania, I 19,3. Per Erodoto, la battaglia di Marato- 
na si svolse sotto la protezione di Eracle, eroe civilizzatore, e dunque 
primo trionfatore della civiltà sulla barbarie, qui rappresentata dai 
Persiani; su Eracle «eroe di Maratona per eccellenza», ved. M. Vic- 
kers, «КА» 1985, pp. 3-28, a р. 13. Per analoghe presenze di santuari 
greci nei siti dei vari combattimenti, cfr. IX тогу: sia a Platea che a 
Micale lo scontro fra Greci e Persiani sarebbe avvenuto presso un 
santuario di Demetra. Erodoto commenta: «l'intervento divino negli 
eventi è documentato da molti indizi». 

6. Φαλήρου... τῶν ᾿Αθηναίων: la precisazione sul Falero come por- 
to ateniese all'epoca della battaglia di Maratona (per il Falero porto 
durante la seconda spedizione persiana cfr. VIII 66,1; 91; IX 32,2) è 
rivolta a quanti ormai conoscevano come porto principale il Pireo. 
Per la bibliografia sul Falero e sul Pireo, ci Nenci V, nota a 63,10. 

7-8. ἐς τὴν ᾿Ασίην: l'Asia come meta del rientro per sottolineare 
l’antitesi conflittuale con l'Europa. 


117, 1-4. ἐν ταύτῃ... τοσοῦτοι: il rapporto fra i 192 caduti ateniesi e i 
6400 caduti persiani è poco verosimile. W.F. Wyatt Jr. («Historia» 
XXV 1976, pp. 483-4) ha chiarito che la formula che spiega questo 
rapporto numerico ё 192 : 3 x 100 = 6400, con un uso conforme all'u- 
so erodoteo dell’abaco; cfr. M. Lang, «Hesperia» XXVI 1957, pp. 
271-87; W.F. Wyatt Jr., «CJ» LIX 1964, pp. 268-71. Per Colonna, ad 
loc., queste cifre, abbastanza moderate rispetto a quelle di altre fon- 
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ti, sarebbero attendibili e non sarebbe arbitrario supporre che, per le 
perdite ateniesi, Erodoto si sia attenuto ai dati della stele commemo- 
rativa eretta sul luogo della battaglia, sulla quale cfr. Pausania, I 
32,3. Per Giustino, II 9,20, i caduti persiani sarebbero stati duecen- 
tomila; per Cornelio Nepote (Milt. 5,5), che non dà le cifre dei cadu- 
ti, ma che come Giustino attingeva da Eforo, dieci volte più numero- 
so sarebbe stato il contingente persiano. Del resto anche il numero 
dei Persiani andò aumentando via via: si passa così alla moltitudine 
innumerabile di Senofonte (Ar. III 2,13; cfr. anche Plutarco, de He- 
rodoti malignitate 862b), ai duecentomila fanti e centomila cavalieri 
di Cornelio Nepote con cinquecento navi (Milt. 4,1), ai trecentomila 
di Plutarco (Parallela minora 305b) e Pausania (IV 25,5-6 contro nep- 
pure diecimila ateniesi), ai cinquecentomila di Platone (Menex. 1498) 
e Lisia (Epitaphius 21) per arrivare ai seicentomila di Giustino (II 
9,9), alle «incalcolabili miriadi» di Ateneo (VI 2530. Per Giustino 
(II 11,2), Serse avrebbe impegnato alle Termopili soldati Persiani i 
cui parenti erano morti a Maratona. L’esercito ateniese avrebbe po- 
tuto contare su 9000 uomini per Plutarco, che vedeva in questa spro- 
porzione di forze il segno del disprezzo ateniese per la moltitudine 
persiana (Parallela minora 305b). Vidal-Naquet, «Tradition», p. 170, 
ha osservato che questi 9000 rappresentano probabilmente la totalità 
degli effettivi disponibili fra i 18 e i 59 anni del censo oplitico e che 
se Atene contava allora 30000 cittadini e a Maratona di fronte al for- 
midabile pericolo ne schierò meno di un terzo, lo sperpero di energie 
ha qualcosa di spaventoso. In realtà, se ogni stratego guidava una t2- 
xis di circa 1300 uomini, al massimo l’esercito ateniese schierato a 
Maratona avrebbe potuto raggiungere i 13000 effettivi. Tenuto conto 
delle varie esagerazioni, il dato erodoteo, se pure enfatizza le perdite 
persiane, resta il più moderato. In ogni caso restò vivo nella tradizio- 
ne antica che mai contingente così piccolo sconfisse esercito tanto 
grande (Cornelio Nepote, Milt. 5,5). Ad avvalorare la sproporzione 
fra le perdite delle due parti, si tenga presente l'inadeguato arma- 
mento della fanteria persiana, che Erodoto (IX 61,2) sottolinea per 
la battaglia di Platea, ma che vale ovviamente anche per Maratona: 
«e soprattutto li danneggiava J'equipaggiamento che era privo di ar- 
mi pesanti; infatti contro gli opliti combattevano armati alla legge- 
ra». L'entità delle perdite persiane nella spedizione di Dati e Arta- 
ferne è sottolineata a VII 8β, nelle parole di Serge. 

s. Ἐπίζηλον τὸν Κουφαγόρεω: anche Epizelo figurava fra i prota- 
gonisti della battaglia nei dipinti della Stoa Poikile (Plinio, Nat. Hist. 
XXXV 57; Eliano, Nat. An. VII 38). 

9-10. ἄνδρα... μέγαν: la statura gigantesca dell'oplita avversario è 
un /opos ricorrente; cfr. anche VIII 38 sui due opliti «di statura più al- 
ta dell'umana», che secondo gli abitanti di Delfi erano i due eroi loca- 
li, Filaco e Autonoo, che inseguirono i Persiani а Delfi; anche Ι’εἴδω- 
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λον di Armodio che appare a Ipparco è «grande» (V 56,1 e.Nenci V, 
nota a 56,2). In effetti, i guerrieri persiani erano mediamente più alti 
dei Greci: la pittura realistica di Micono che, nella Stoa Poikile, li 
avrebbe raffigurati tali, meritò una pubblica censura, che si può ac- 
costare alla condanna di Frinico (ved. nota a 21,8-11). Sappiamo che 
anche Epizelo vi era raffigurato; se, come è certo, Erodoto conosce- 
va questo dipinto, potrebbe aver qui fornito una giustificazione alle 
dimensioni date al guerriero persiano da Micono. Sull’identificazio- 
ne del fantasma con Pan, cfr. nota a 105,5. 


118, 2. ἐν Μυχόνῳ: piccola isola a est di Delo. 

6. ἔπλεε... ἐς Δῆλον: si tratta di una missione privata, cioè di un < 
gesto riparatore compiuto da Dati in persona con la sua nave a nome 
di tutto l’esercito. L'episodio del sogno di Dati figura anche negli 
Excerpta Constantiniana de virtutibus et vitiis 39 Roos. 

7. καὶ ἀπίκατο... νῆσον: memore di quanto aveva detto a 97,1-2 
sull'abbandono dell'isola da parte dei Deli, Erodoto precisa che i De- 
li nel frattempo erano rientrati. È un procedimento costante nelle 
Storie, che mira a evitare che l'ascoltatore avverta incoerenze o abbia 
dubbi sulla veridicità del racconto. 

9-10. ἐς Δήλιον... καταντίον: sul tempio di Apollo Delio eretto dai 
Tebani cfr. Tucidide, IV 76,4; 89 sgg. How-Wells, ad loc., osservano 
che il tempio in questione era più di konie a Eretria che a Calcide. 


119, 6-7. ἐποίησε... οὐδέν: sul luogo comune della magnanimità di 
Dario, cfr. nota a 31,1. Integrati come tutti i deportati nell'impero 
persiano, e tenuti sia al pagamento del tributo (cfr. III 91,4) che a 
fornire contingenti militari (VII 80), gli Eubei della Susiana al tempo 
di Dario III forniranno un contingente militare (cfr. Curzio Rufo, IV 
12,11 Medos quosdam secuti, sed iam degeneres et patrii moris ignari); 
ved. Briant, pp. 522-3. Su questi Eretriesi, cfr. l'epigramma di Plato- 
ne (Anth. Pal. VII 259): «Siamo stirpe eretriese di Eubea, vicino a 
Susa giaciamo, ahimé quanto lungi dalla nostra terra»; per un secon- 
do epigramma platonico sugli Eretriesi deportati, nell’ Antologia Pla- 
nudea, e il problema dell'autenticità platonica dei due epigrammi, 
ved. F. Grosso, «RFIC» LXXXVI 1958, pp. 350-75, a pp. 355-6. 
Un'altra tradizione è raccolta da Filostrato (Vita Apollonii I 24,1), 
che cita discendenti degli Eretriesi in Asia; secondo Filostrato sareb- 
bero stati fatti prigionieri 780 Eretriesi, non tutti combattenti; la 
maggior parte degli abitanti si sarebbero rifugiati a Caferea e sulle ci- 
me più alte dell'isola (cfr. anche l’accenno alla fuga sulle montagne in 
Platone, Menex. 240b; per una analoga fuga degli abitanti di Nasso 
sui rilievi dell’isola, cfr. 96,3-4). Per J.R. Green-R.K. Sinclair («His- 
toria» XIX 1970, pp. 515-27, a p. 517 nota 14) questa tradizione sa- 
rebbe preferibile a quella di una σαγήνεια (cfr. cap. 31) totale come 
narrato da Platone (Menex. 140b); cfr. 101,13-4. 
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7-8. τῆς Κισσίης... ᾿Αρδέρικχα: sulla Cissia, regione che corrispon- 
de all'attuale Khuzistan, cfr. III 91,44; VII 62,2; 86,1; 210,1; sulle 
«porte Cissie» III 155,6; 158,1; vel Nenci V, nota a 49,33. Si tratta 
di una zona mineraria nella Susiana che faceva parte del dominio rea- 
le (ἐν σταθμῷ ἑωυτοῦ). Sulle miniere persiane, ved. Briant, pp. 411-2. 
Ardericca non è l'omonima località sull'Eufrate, sulla quale cfr. I 
185,2. 

14-5. ἐκ δὲ ταύτης... ὁδούς: Erodoto ignorava la modalità della di- 
visione delle tre sostanze. Con ἅλω allude al terzo raccoglitore, dato 
che il primo e l'otre tagliato a metà e il secondo ὃ la vasca (δεξα- 
μενήν); W.K. Lacey («LCM» VI 1981, pp. 23 e 185) ha proposto di 
leggere qui ἅλω, col significato di «circular settling tank», e intende- 
re che la materia era deviata in tre diversi condotti. Sempre Lacey 
(p. 185) precisa, col conforto di un collega ingegnere della Auckland 
University, che la separazione delle tre sostanze, dato che il compo- 
sto conteneva certo anche acqua, era data dallo scorrimento: le due 
sostanze, bitume e olio, avevano densità diverse, e si separavano 
scorrendo con l'acqua; l'evaporazione infine separava i sali dall'ac- 
qua rimasta in fondo. ὁδούς: M.T. Griffiths (cfr. Lacey, «LCM» 
cit., p. 185) propone di tradurre «forme»; proporrei piuttosto «dire- 
zioni». 

15. παραυτίκα: per Lacey («LCM» cit., p. 185), «subito» forse è 
una esagerazione per il sale, ma è perfettamente appropriata per il bi- 
tume. 

15-6. τὸ δὲ ἔλαιον (об): la lacuna dei manoscritti dopo ἔλαιον, 5ε- 
gnalata da tutti gli editori, per es. Powell e da ultimo anche Colonna, 
mi pare richieda la palmare congettura où. Per la negazione où che 
sottintende il verbo della proposizione precedente, cfr. ad esempio 
Platone, Ion. 534a; sempre per l'asindeto cfr. nota a 21,6-7. 

19. φυλάσσοντες... γλῶσσαν: con φυλάσσω si sottolinea la volontà 
di difendere la propria identità linguistica, che per Erodoto era uno 
degli elementi distintivi dell’Hellenikon (VIII 144,2). Diodoro (ХУП 
110,4) conferma la notizia di Erodoto ricordando che dei Beoti de- 
portati da Serse al di là del Tigri parlavano ancora la propria lingua 
all'arrivo di Alessandro Magno, cioè dopo un secolo e mezzo. Cfr. 
invece per gli Eubei in Susiana nota a 119,6-7. 


120. Il tardivo arrivo degli Spartani a Maratona è compensato con la 
notizia dei tre soli giorni impiegati per giungere da Sparta, notizia 
che diverrà canonica. Per Isocrate (Panegyricus 87), l'aver percorso 
gli Spartani in colonna militare duecento stadi in tre giorni e tre not- 
ti è la prova dell'impegno sollecito e totale di Sparta a Maratona; per 
Colonna, ad loc., si tratta di un dato poco credibile, poiché la distan- 
za fra l’Attica e Sparta è superiore ai duecento chilometri. Come ha 
osservato E. Lévy (La Gréce au V* siecle de Clisthéne è Socrate, Paris 
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1995, p. 20), non furono gli Spartani a giungere in ritardo, ma gli 
Ateniesi che non li attesero, conoscendo essi certamente in quale da- 
ta, finite le Carnee, gli Spartani avrebbero potuto mettersi in marcia; 
fu il reimbarco dei Persiani che spinse gli Ateniesi ad attaccare. Se- 
condo Platone (Leg. III 698cde; Menex. 14ος; sulle guerre persiane in 
Platone, ved. M. Moggi, «SCO» XVII 1968, pp. 213-26) gli Spartani 
sarebbero giunti l'indomani della battaglia, perché impegnati a domi- 
nare i Messeni, ved. Musti, p. 285 nota 16. Altra ipotesi sul loro ri- 
tardo è quella del tempo necessario agli efori, circa dieci giorni per 
raccogliere un'armata; per W.P. Wallace («JHS» LXXIV 1954, pp. 
32-5) il compito di guidare l'esercito sarebbe toccato a Cleomene, 
che non doveva essere ancora morto a quell'epoca. Ved. anche nota a 
106,п-2. 

6-7. μετὰ dè... ὀπίσω: la breve presenza degli Spartani sul campo а 
Maratona è sintetizzata al massimo da Erodoto, quasi una sorta di 
veni, vidi victos, redii; e nella frettolosa lode spartana dell'impresa 
ateniese, Erodoto sembra voler rispettare la tradizione della laconici- 
tà degli Spartani, su cui ved. M.S. Celentano, in Studi di retorica oggi 
in Italia, Bologna 1987, pp. 109-15; A. Cozzo, in Studi di filologia clas- 
sica in onore di G. Monaco IV, Palermo 1991, pp. 1371-80. L'assenza 
spartana e la vittoria ateniese senza la cavalleria accrebbero il presti- 
gio ateniese di fronte a Sparta e all’intera lega peloponnesiaca; ved. 
Briant, p. 173. D'altra parte, la compattezza greca, nonostante il ri- 
tardo spartano, dovette essere per i Persiani motivo di sorpresa, vi- 
sto che la conquista delle isole aveva rivelato una Grecia divisa e 
niente affatto nemica del «barbaro» per principio. Dal punto di vista 
persiano, quello di Maratona fu un piccolo impegno, che non mette- 
va in questione la politica di Dario nell’Egeo. Questa fu, probabil- 
mente, la presentazione che della spedizione dette la propaganda 
achemenide che parlava della battaglia di Maratona come di un pic- 
colo episodio, con non più di venti navi persiane impegnate al ritor- 
no dalla conquista di Nasso ed Eretria, minimizzando la sconfitta 
persiana come si ricava da Dione Crisostomo (11,148). La sua fonte 
potrebbe essere Ctesia. Ved. Briant, р. 173. La supposta incertezza 
ateniese sul dare o meno sepoltura ai Persiani caduti a Maratona di- 
verrà soggetto di esercitazione retorica; cfr. Ermogene, 38,6 Rabe. 


121. Chiuso il racconto della battaglia di Maratona, inizia qui una 
puntigliosa difesa degli Alcmeonidi dall'accusa di filomedismo che 
correva in Grecia sul loro conto, difesa che è certamente di carattere 
filopericleo, tanto che si conclude al cap. 131,10 con la nascita di Peri- 
cle, il «leone» apparso in sogno alla madre. L'episodio getta comun- 
que un’ombra sul «mito di Maratona». Come è stato notato, il plat- 
doyer in difesa degli Alcmeonidi, riflette il clima degli anni Quaranta 
del V sec. a.C. quando l'accusa di filomedismo fu rivolta, per colpire 
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il circolo pericleo, ad Anassagora (Satiro, apud Diogene Laerzio, II 
12); ved. L. Canfora, in Storia e civiltà dei Greci III, Milano 1979, p. 
362. Per Ch.W. Fornara (Herodotus. An Interpretative Essay, Oxford 
1971, р. 56 sgg.) le pagine di Erodoto sugli Alcmeonidi, come quelle 
su Atene, sono obiettive; ad analoghe conclusioni perviene R. Deve- 
lin, in Essays in Honor of С.С. Starr, Lanham-London 1985, pp. 125- 
39, che sottopone ad esame i vari passi erodotei su di loro (115; 121-4; 
I 59-64; V 55-73). Del resto, le contraddizioni e le aporie in cui si 
perde ogni tentativo di voler cogliere gli interessi contingenti, che 
condizionano la visione erodotea del passato, provano che Erodoto 
non è uomo di parte; la sua. partigianeria è coerenza con alcune tesi 
fondamentali, di cui egli ama far notare le conferme nei fatti, e se un 
limite esiste in questa metodologia erodotea, esso è quello che nasce 
dal concepire la ricerca storica in funzione della propria filosofia del- 
la storia. Sui motivi per i quali Erodoto avrebbe dimostrato una ari- 
stocratica benevolenza per le famiglie dei Kerykes, degli Alcmeonidi, 
degli Eupatridi e del γένος di Lampone, ved. Mazzarino I, pp. 186-8. 
La difesa degli Alcmeonidi va collocata nel quadro dei rapporti che il 
mondo greco in genere, alleato o nemico, aveva con Atene, vista co- 
me dispotica o come nemica; quando Erodoto fa la più esplicita dife- 
sa dei meriti degli Ateniesi di tutta la sua opera (VII 139,2-6), una di- 
fesa che ricorda per l'impegno etico questa difesa degli Alcmeonidi, 
precisa (VII 139,1) che quanto dirà spiacerà a molti Greci, ma che 
non di meno dovrà essere detto perché pura verità. Come ha osserva- 
to W. Jaeger (Paideia. La formazione dell'uomo greco I, trad. it. Fi- 
renze 1936, p. 492), il riconoscimento panellenico della missione di 
Atene non era un credito inesauribile; di qui lo zelo erodoteo nel ri- 
vendicarlo. Il «medismo» come arma propagandistica ebbe successo 
solo nel 486 a.C. coll’ostracismo di Megacle; cfr. L. Piccirilli, 
«ZPE» LI 1983, pp. 169-76. 

1. θῶμα... λόγον: allo stupore si aggiunge subito il rifiuto dell’ac- 
cusa rivolta agli Alcmeonidi. Cfr. nota a 124,4. 

4-5. Καλλίῃ... πατρί: la famiglia di Callia era fra le più ricche in 
Atene. Plutarco (de Herodoti malignitate 863b), che attacca Erodoto 
per avere voluto compiacere Ipponico, capo della famiglia ai suoi 
tempi, sembra aver confuso due parenti dallo stesso nome (Stein). 
Per la genealogia della famiglia, in cui ricorre due sole volte il nome 
di Callia (il μισοτύραννος e il λακκοπλοῦτος, ma più volte quello di Fe- 
nippo), ved. F. Cairns, «RhM» CXIV 1971, pp. 131-4. Sul ricorrere 
nella famiglia dei nomi Ipponico e Callia, cfr. Aristofane, Av. 283; 
sulla prodigalità di Callia, che ospitava nella sua casa in Atene Prota- 
gora, cfr. Platone, Prot. 311. 

7-8. τὰ χρήματα... δημοσίου: i beni venivano messi all'asta pubbli- 
ca. Qui si allude al momento in cui un banditore ne dava notizia. 
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122. L'intero capitolo, assente nel codice A e negli Excerpta Constanti- 
тапа de virtutibus et vitiis 40 Roos, che passano dalla fine del capitolo 
121 8 12.3, 1-2, è stato considerato da quasi tutti gli studiosi una inter- 
polazione. Per Stein si tratterebbe di osservazioni marginali di un tar- 
do lettore, una sorta di encomio nello stile della seconda sofistica. In 
particolare, deporrebbero a favore dell’ipotesi della interpolazione, 
come sintetizza Macan, ripreso alla lettera da How-Wells: 1) l'assenza 
del passo nel codice A; 2) la mancata menzione del capitolo in Plutar- 
co (Stein); 3) il senso e la grammatica completi senza il cap. 122, dato 
che l’inizio di 123 risponde alla fine di 121; 4) lo stile brusco e ruvido, 
data la moltiplicazione di giri di frase erodotei: ad es. τοῦτο μὲν... τοῦ- 
το δέ; ἄξιον... μνήμην... ἔχειν; ἄξιος; ἀνελόμενος ecc.; e anche di forme 
non erodotee come τὰ προλελεγμένα; 5) ἐλευθερῶν, che è una esagera- 
zione non propriamente giustificata nel testo. Per Legrand zd loc., 
Erodoto avrebbe scritto solo θῶμα δέ μοι... xai ὑπὸ ‘Inniy: οἵτινες..., 
donde una aggiunta non erodotea di prove dell’atteggiamento antiti- 
rannico di Callia. L'autenticità del passo è difesa da Schweighaeuser, 
che osservò «mihi vero nec ab stylo Herodoti nec ab reliquo eius mo- 
re abhorrere visa sunt», da Schoell e da Creuzer-Baehr, che ribatte 
con forti argomentazioni tutti i dubbi sull’autenticità erodotea del 
passo. Effettivamente, le lodi di Callia del cap. 122 sarebbero coerenti 
con la premessa sui meriti di Callia di 121,5-9 ed è nello stile di Erodo- 
to sviluppare con esempi concreti le proprie premesse; la tematica del 
capitolo è perciò tipicamente erodotea, sia nella menzione dell’odio 
alla tirannide, sia nel ricordo delle vittorie di Callia ai giochi olimpici 
e pitici, sia nella celebrazione della sua ricchezza e munificenza, sia 
infine nella esaltazione della sua liberalità anche in fatto di politica 
matrimoniale, tema quest’ultimo che Erodoto non trascura mai. Ri- 
tengo pertanto che, nonostante sia assente nel codice A, una così lun- 
ga e articolata digressione su Callia non sia riconducibile a una glossa, 
ma sia da attribuire a Erodoto. Poiché non abbiamo sulle imprese di 
Callia altre fonti, quanti negano autenticità al passo dovrebbero spie- 
gare da dove l'anonimo sofista avrebbe attinto notizie così precise. 

1. τὰ προλελεγμένα: mai più attestato col significato di «le cose 
dette prima», ma il verbo è largamente usato de Erodoto; ved. Po- 
well, Lexicon, s.v. 

4. ἵππῳ νιχήσας: cfr. Aristofane, Av. 283. La vittoria si colloca 
nell'Olimpiade cinquantaseiesima del 564 a.C.; ved. Virgilio, p. 460. 

7-8. γάμου ὡραῖαι: cfr. I 196,1. Per l'espressione γάμου ὡραῖαι (cfr. 
ἀνδρὸς ὡραίην in I 107,2) ved. G. Fatouros, «Glotta» LIV 1976, pp. 
139-40. 

8. δωρεὴν: cfr. 89,8. 


123, 1-5. xai οἱ ᾿Αλκμεωνίδαι... τὴν τυραννίδα: Plutarco (de Herodoti 
malignitate 8614-8618) vedrebbe in questa difesa degli Alcmeonidi 
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una contraddizione con quanto affermato a I 60,2, sull’accordo fra 
Megacle e Pisistrato in seguito al matrimonio della figlia di Megacle 
da parte di Pisistrato, considerato da Plutarco ovviamente un tiran- 
no. Ma Erodoto è ben cosciente di questa contraddizione e di questa 
breve collusione con Pisistrato, tanto che si affretta a ricordare che 
Pisistrato fu cacciato grazie a un complotto organizzato dagli Alc- 
meonidi (V 62-3), che erano andati in esilio (I 64,3) quando Pisistra- 
to per la terza volta aveva occupato il potere. Con la μηχανή («strata- 
gemma») degli Alcmeonidi Erodoto richiama esplicitamente μηχανώ- 
μενοι di V 62,2. Tutta questa esaltazione degli Alcmeonidi riecheggia 
1 versi pindarici della Pitica 7,5-8: «con il nome di quale città sarai 
chiamato, di quale casa, ove tu hai dimora, più illustre nella Grecia a 
udirsi?» (trad. В. Gentili). 

5-9. καὶ οὕτω... τυραννεύοντας: l'anteporre l'azione degli Alcmeo- 
nidi d gesto dei tirannicidi è una vera e propria audacia, tenuto conto 
della fortuna dei tirannicidi in Atene, di cui Erodoto è ben consape- 
vole, tanto da far ricordare il loro gesto anche da Milziade alla vigilia 
di Maratona (cfr. 109,11-2). Con ὡς ἐγὼ κρίνω sottolinea che si tratta 
di una valutazione personale, dato che si spinge fino a sottovalutare il 
gesto dei tirannicidi considerando che i tiranni in effetti allora rima- 
sero. τοὺς ὑπολοίπους: Ippia e Tessalo. L'atetesi di τοὺς λοιποὺς (1. 
9) da parte di Wesseling, Hude e Legrand (ved. Apparato) non è giu- 
stificata; a ragione Colonna osserva che così facendo non si tiene con- 
to dell’enfasi del racconto. Per casi analoghi cfr. 11,9; 23,10; 47,9. 

12. ὥς por πρότερον δεδήλωται: cfr. V 62,1. L'uso di πρότερον riferi- 
to appunto a V 62-3 indica la compattezza dell'opera e in particolare 
degli eventi che precedono il 490 a.C. Il fatto che l’espressione rinvii 
a un libro precedente testimonia che Erodoto aveva in mente certe 
sue unità narrative che sono ben diverse dall'attuale divisione in li- 
bri; dal riferimento si deduce che i fatti che andavano dalle riforme 
di Clistene alle guerre persiane erano per lui un unicum. 


124, 1. ἴσως: l’ipotesi viene esposta astrattamente, senza far riferi- 
mento a concreti accusatori. Qui forse Erodoto riecheggia Pindaro 
(Pyth. 7,17-22) che termina la sua ode in onore di Megacle, vincitore 
con la quadriga a Delfi nel 486 a.C., crucciandosi che l'invidia sia la 
ricompensa delle azioni gloriose. Il ricordo del legame degli Alcmeo- 
nidi col demo richiama a Clistene e a Pericle. Per δοχιµώτεροι (ll. 2-3) 
ved. nota a 85,8. 

4. οὕτω οὐδὲ λόγος αἱρέει: ratio suadet (Stein). La negazione della 
responsabilità degli Alcmeonidi è fondata per Erodoto sulla riflessio- 
ne sulla loro storia fino al 490 a.C. pià che su una verosimiglianza, 
come ad es. in VII 239,2: «e la verosimiglianza sta dalla mia parte». 
Sull'episodio dello scudo, ved. P.K.B. Reynolds, «JHS » XLIX 1929, 
рр. roo-5; D. Gillis, «GRBS» X 1969, pp. 133-45. 


< 
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6. ἐγένετο γάρ: Erodoto è perentorio sul fatto: ciò conferma la 
presenza di una quinta colonna persiana ad Atene, che potrebbe ave- 
re indotto i Persiani ad attendere dopo lo sbarco in attesa che avesse 
la meglio in città. Plutarco (de Herodoti malignitate 861e-f) ironizza 
sulla perentorietà dell’affermazione erodotea «come se lo avesse vi- 
sto egli stesso». 


125, 1-3. of δὲ ᾿Αλχμεωνίδαι... λαμπροί: la celebrazione della crescen- 
te fama degli Alcmeonidi è presentata con la stessa enfasi con cui 
viene esaltata la crescita della potenza di Atene a V 78. Per V.M. 
Strogetsky («VDI» 1977, nr. 3, pp. 145-55), le digressioni sugli Al- 
cmeonidi derivano da fonti orali e non sono mai encomiastiche. Aen, 
πρός, al pari di ἐπιφανής, è diverso da δόχιµος, in quanto riguarda l'e- 
sposizione pubblica del personaggio, l'«essere in vista»; per una ana- 
loga immagine che anch'essa ha la società come referente della consi- 
derazione del singolo, cfr. il metaforico «essere sulla bocca di tutti 
gli Ateniesi» di 136,1-2. L'intero capitolo con l'inizio del successivo 
figura negli Excerpta Constantiniana de virtutibus et vitiis 41 Roos. 
. ἐπὶ τὸ χρηστήριον: ved. I 47,2. συμπρήκτωρ: letteralmente 

« сан », ma Erodoto non precisa іп quale modo. Sulla scelta 
degli Alcmeonidi di appoggiarsi a Delfi, dato che non potevano con- 
tare sul favore di grandi santuari locali, ved. G. Daverio Rocchi, 
«Acme» XXIV 1971, pp. 13-44, a pp. 29-31. 

ιο. ὁ δὲ ᾿Αλχμέων: secondo Legrand, ad loc., Alcmeone, figlio di 
Megacle, comandò gli Ateniesi durante la guerra sacra (Plutarco, Sol. 
11,2), e pertanto non può essere vissuto fino ai tempi di Creso, che salì 
al trono al più presto nel 560 a.C., regnando fino al 546 a.C.; quindi 
Alcmeone sviebbe dovuto essere ospite di Aliatte. Ma la notizia del 
comando affidato ad Alcmeone non è certa, dato che, per Pausania, X 
37,6, gli Anfizioni avrebbero scelto come comandante Clistene di Si- 
cione affiancato da Solone e, per Plutarco, Solone stesso; sul coman- 
do di Alcmeone e i problemi de esso comporta, ved. Plutarco, Vita di 
Solone, a cura di M. Manfredini-L. Piccirilli, Milano 1986, pp. 146-7. 
In realtà, una leggenda dell'oro non può che essere legata а Creso (per 
Davies, p. 371 «for which we must understand 'Alyattes' el: l'episodio 
€ indicativo dell'arretratezza economica di Atene all'epoca e del fatto 
che certamente i rapporti con Creso giovarono alle fortune economi- 
che di questa famiglia. Si tratta di un mito eziologico della fonte ero- 
dotea per spiegare la fortuna economica della famiglia (Virgilio, E 
455). La stessa vicenda sembra essere stata narrata da Pindaro; cfr. 
Tzetze, Chiliades I 8 e scolio a Pindaro, Pyth. 7. La medesima avven- 
tura di Alcmeone figura in Gregorio Nazianzeno (Or. 4,72, PG 
XXXV, coll. 593-6a) (in cui si legge « Solone »). 

12. καταλιπόμενος: così i codici. Powell (CQ 1938, p. 217) osserva 
che gli editori, lungi dall'emendare, non hanno mai segnalato la pos- 
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sibilità che il passo sia corrotto, dato che χαταλείπω significa «lascia- 
re uno indietro», e suggerisce la ricerca di un altro participio col si- 
gnificato di κατιέµενος. Penso che qui si indichi correttamente il fatto 
che Alcmeone avrebbe lasciato dietro la schiena una piega profonda 
del chitone, per nasconderla a prima vista, e riempirla (ved. 125,16) al 
momento debito. 

19. οἰχὼς: su olxa ved. nota a 64,2. 

20-1. ἱδόντα... ἐσῆλθε: l'ultima risata delle Storie (la prima è di Ci- 
ro a I 90,3): la tragicità degli eventi connessi alla seconda spedizione 
persiana in Grecia non lascia più spazio al riso. Sul riso nelle Storie, 
ved. L.E. Woodbury, Quomodo risu ridiculoque Graeci usi sint, Diss. 
Harvard 1944; D. Lateiner, «TAPhA » CVII 1977, pp. 173-82. 

22. οὐχ ἐλάσσω χείνων: tipico gesto regale, cfr., per Dario, 41,15-7. 

22-4. οὕτω μὲν... ἀναιρέεται: dovrebbe trattarsi della vittoria alla 
quarantasettesima Olimpiade nel 592 a.C.: anche Isocrate (de biga 25) 
ricorda questa vittoria come la prima di un cittadino ateniese. Anche 
Pindaro (Pyth. 7,16; gli scoli ad loc. la attribuiscono erroneamente a 
Megacle) ricorda questa vittoria come l’unica olimpica, con cinque 
vittorie istmiche e due pitiche. Sulle vittorie degli Alcmeonidi, ved. 
Moretti, n. 81; Virgilio, pp. 454-5; Kyle, р. 157 sgg.; С. Catenacci, 
«Nikephoros» V 1992, pp. 11-36, a p. 13 nota 15. Il rapporto fra l’arric- 
chimento e l'esibizione della propria ricchezza attraverso l’allevamen- 
to dei cavalli e la partecipazione alle gare olimpiche non potrebbe es- 
sere meglio evidenziato. ἐπλούτησε: alla ricchezza Erodoto dedica 
sempre molta attenzione, come doveva richiederla il suo pubbli- 
co. ἡ οἰχίη αὕτη: l'uso di οἰχίη («casata») in luogo di γένος («stir- 
pe ») non ha richiamato l’attenzione dei commentatori, ma non è sfug- 
gito a H.T. Wade-Gery («CQ» XXV 1931, pp. 1-11, 77-89 = Essays in 
Greek History, Oxford 1958, pp. 86-115) per il quale (p. 82 sgg.). Ero- 
doto avrebbe usato questo termine perché gli Alcmeonidi nel loro in- 
sieme avrebbero beneficiato di Creso e del matrimonio di Megacle 
con la figlia di Clistene di Sicione, quando erano ancora un piccolo 
gruppo e non un γένος o un clan. E preferibile pensare che Erodoto 
usi γένος quando allude alle origini, οἰχίη all’hic et nunc di una casata. 
Sul problema ved. M.W. Dickie («Phoenix» XXXIII 1979, pp. 193- 
209) che, anche sulla base di Pindaro (in Pyth. 7,5, gli Alcmeonidi so- 
no definiti un οἶχος), ritiene fondata la tesi di Wade-Gery. Anche per 
F. Bourriot (Recherches sur la nature du genos. Etudes d’histoire sociale 
athénienne, périodes archaique et classique, Lille 1976, pp. 553-60) ver- 
so la metà del V sec. a.C. sarebbe cambiata la nozione di γένος e gli 
Alcmeonidi avrebbero cominciato ad essere considerati tali. 


126, 1. Κλεισθένης: cfr. V 67-8. 
3-4. Κλεισθένεϊ... τοῦ ᾿Ανδρέα: in ᾿Ανδρέα si conserva la forma do- 
rica (Stein). Per How-Wells, ad loc., Aristotele (Pol. V 12,135b) e 
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Plutarco (de sera numinum vindicta 553b) indicano la tirannide prati- 
cata solo da Ortagora (Andrea) e dai suoi figli, ma, trattandosi di 
fonte più tarda (cfr. anche Diodoro, VIII fr. 24, da Eforo), è preferi- 
bile la genealogia indicata da Erodoto. Per l'identificazione di Miro- 
ne con Ortagora capostipite della tirannide, ved. Musti, pp. 179-80. 

er ᾿Ὀλυμπίων ὧν ἐόντων: dovrebbero essere le Olimpiadi del 
572a.C. 

12. ἐφοίτεον μνηστῆρες: il tema dei pretendenti era caro alla poesia 
arcaica; basterebbe ricordare i pretendenti di Elena o quelli di Pene- 
lope. Per Legrand (p. 45), la presenza di personaggi non altrimenti 
noti fra i pretendenti conferisce al catalogo erodoteo un fondo di ve- 
rità storica; l'ordine seguito è geografico e prende le mosse dall'Italia 
meridionale, probabile area di espansione del commercio sicionio. 
Luraghi (p. 256 nota 122) ha sottolineato come nessuno dei preten- 
denti di Agariste fosse a sua volta un tiranno; si può aggiungere che 
anche la grecità d'Asia è del tutto assente. 


127, 1-2. Σµινδυρίδης... Συβαρίτης: un sibarita famoso per la sua mol- 
lezza; cfr. Timeo, FGrHist 566 F 9; Diodoro VIII 19; Seneca, de ira 
II 25,2. Ved. D. Ambaglio, «Athenaeum» LXXVIII 1990, pp. 52- 
64, a pp. 55-6. 

3-4. καὶ Σιρίτης... ᾽Αμύριος: Amiri (Suida, s.v.) sarebbe stato il solo 
a interpretare in modo esatto un oracolo delfico che profetava la di- 
struzione di Sibari. Su Siri cfr. VIII 62,2, dove Temistocle allude a una 
possibile emigrazione ateniese a Siri che, secondo antichi oracoli, do- 
veva essere colonizzata dagli Ateniesi. Sul sito ved. L. Moscati Castel- 
nuovo, s.v. «Siri», in Nenci-Vallet, BTCGI XVII, in corso di stampa. 

4-5. ἀπὸ ᾿Ιταλίης: su ᾿Ιταλίη nelle Storie (I 24,1.7; 145; Ш 136,1; 
138,2; IV 15,1; V 43; VIII 62,2), ved. L. Ronconi, «AIV» CXLVII 
1988-89, pp. 185-97. 

7. Αἰτωλὸς... Τιτόρμου: ricordato soltanto da Eliano (Varia histo- 
ria XII 22) come vincitore in una gara di forza col crotoniate'Milone, 
che fu contemporaneo di Dario (III 137,5). 

9. Μάλης: non altrimenti noto. 

10. παῖς Λεωχήδης: identificato con un effeminato re di Argo, La- 
ceda, figlio di Fidone (Pausania, II 19,2): della sua effeminatezza par- 
la Plutarco, che lo indica come Λακύδης (de capienda ex inimicis utili- 
tate 89e); ved. U. Kahrstedt, RE XII 1 1924, col. 525, s.v. Con Smin- 
diride e Ippoclide, & il terzo personaggio fra i pretendenti che la tra- 
dizione legava all'effeminatezza e al lusso. 

11. Φείδωνος... Πελοποννησίοισι: la datazione di Fidone oscilla fra 
la prima metà del VII sec. a.C. (ad es., H.T. Wade-Gery, «CQ» 
XLIII 1949, pp. 79-81; D. Kagan, «TAPhA» XCI 1960, 121-306, a p. 
126) e il VII-VI sec. (ad es. O. Viedebant, «RhM» LXXXI 1910, p. 
252). Per una datazione più alta (VIII sec. a.C.), ved. H. Berve, Die 
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Tyrannis bei den Griechen ТЇ, München 1967, р. 518. Se accettiamo la 
genealogia fornita da Teopompo (FGrHist 115 F 393), si dovrebbe 
pensare addirittura al IX sec. a.C. (cfr. Marmor Parium 45, che lo da- 
ta all’895 a.C.). Per una cronologia di Fidone nella seconda metà del 
VII sec. a.C., ved. Musti, p. 263; sulla possibilità che le varie crono- 
logie alludano a due Fidoni, ved. C.F. Lehmann, «Hermes» XXXV 
1900, pp. 636-49, a p. 648; sulla coniazione fidoniana, ved. anche 
R.M. Cook, «Historia» VII 1958, pp. 257-62; Z. Rubinsohn, «RIL» 
CV 1971, pp. 636-42. Secondo Erodoto, Fidone va collocato nel VII 
a.C.; l'espressione µέτρα ποιήσαντος allude alla riforma dei pesi e del- 
le misure che ben si inquadrerebbe nelle esigenze economiche argive 
quando Fidone per primo avrebbe introdotto la tattica oplitica: Ero- 
doto infatti non attribuisce a Fidone la prima coniazione (diversa- 
mente da Marmor Parium 45; da Strabone, VIII 3,33; dall Etymologi- 
cum Magnum 613,13), ma soltanto un nuovo sistema ponderale che si 
accorda con riforme su base censitaria. Per Legrand, ad loc., la pre- 
senza di un figlio di Fidone tra i pretendenti, non presenta difficoltà 

unto di vista cronologico, ma non sarebbe politicamente conce- 
dalp dati i pessimi rapporti fra Argo e Sicione (cfr. V 67,1): dovreb- 
be quindi trattarsi di un omonimo. 

14-5. ᾿Αμίαντος... Τραπεζοῦντος: la Trapezunte d' Arcadia (cfr. Ste- 
fano Bizantino, s.v.), vicino al Monte Liceo, assai meno nota della 
Trapezunte sulla costa meridionale del Mar Nero. Ved. E. Meyer, RE 
VI Az, 1937, coll. 2212-4, s.v. (1); L. Richardson Jr., PECS?, p. 932. 

15-7. καὶ ᾿Αζὴν... ἀνθρώπους: l'Azania a nord-ovest dell’ Arcadia, 
Sulla citta di Peo, ved. E. Meyer, RE XVIII 2, 1942, coll. 2398- 
2402, s.v. «Paion» (1). 

17-8. xai ᾿Ηλεῖος 'Ovóuactog ᾿Αγαίου: personaggio sconosciuto 
dell'Elide. 

20. Μεγαχλέης τε ὁ ᾿Αλχμέωνος: secondo F.W. Mitchel 
(« TÄPhA » LXXXVIII 1957, pp. 127-30), Erodoto parlerebbe nelle 
Storie di due differenti Megacle, figli entrambi di un Alcmeone; il 
primo (I 59-64) fu pet poco tempo il suocero di Pisistrato, l’altro lo 
sposo prescelto da Clistene di Sicione per la figlia Agariste. Per Le- 
grand, ad loc., le nozze di Megacle, che aveva una figlia nubile al 
tempo del ritorno di Pisistrato dal suo primo esilio (I 61), non posso- 
no essere collocate al più tardi che verso il 570 a.C. 

21-3. ἀπὸ δὲ Ἐρετρίης... μοῦνος: dopo aver parlato della distruzio- 
ne di Eretria (cfr. τοι), l'accenno al fatto che al tempo di Clistene di 
Sicione la città fosse «fiorente» è quasi d'obbligo; la precisazione sul 
fatto che nessun altro pretendente fosse venuto dall’Eubea, suona a 
disdoro di Calcide. Il Lisania eretriese ricordato da Erodoto non è al- 
trimenti noto. 

24. ἐκ δὲ Μολοσσῶν "Αλχων: i Molossi rappresentano la gente più 
settentrionale e occidentale della Grecia continentale e chiudono a 
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Occidente l'arco geografico dei pretendenti di Agariste: i Molossi so- 
no citati solo un’altra volta nelle Storie (I 146,1), a conferma della loro 
marginalità. 


128, 7. τὸ μέγιστον: si sottolinea la particolare importanza del simpo- 
sio come luogo privilegiato per il comportamento in società; ved. an- 
che C. Coulet, «BAGB» 1994, pp. 56-70. 

12-3. τὸ ἀνέχαθεν... προσήχων: per Cipselo cfr. V 92 sgg. La poli- 
tica matrimoniale di Clistene di Sicione era orientata a stabilire forti 
legami con Atene, tanto che la prima preferenza sembra andasse a 
Ippoclide ateniese, e la scelta definitiva cadde poi su un altro atenie- 
se, Megacle. Ció conferma i legami politici fra Sicione e Atene nel 
VI sec. a.C., non ultimo dei quali più tardi l'influenza sicionia sulle 
riforme ateniesi di Clistene; merita ρετὸ attenzione anche il proposi- 
to attribuito qui a Clistene di Sicione di ottenere tramite Ippoclide 
un legame con i Cipselidi tiranni di Corinto. Legrand, ad /oc., consi- 
derato che la tirannide non era sopravvissuta alla morte di Perian- 
dro, ritiene che la scelta non avrebbe obbedito a opportunità politi- 
che, ma a motivi di orgoglio; non si dimentichi peró che queste non 
sono che ipotesi di Erodoto. Nel passo emerge la concezione erodo- 
tea della nobiltà (εὐγένεια) fondata non solo sul γένος, «stirpe», ma 
sulla ἀνδραγαθίη, «virtù virile»; cfr. I 99,2; V 39,1; 42,1; VII 166. Per 
Cleomene (V 39,1) Erodoto giunge a dire che aveva ottenuto il regno 
non per ἀνδραγαθίη, ma per γένος, fatto di per sé ovvio nella succes- 
sione dinastica dei sovrani spartani, ma così rivela in quale alta con- 
siderazione egli tenesse Ι!ἀνδραγαθίη. Nei criteri di scelta qui attri- 
buiti a Clistene di Sicione non si può prescindere dal γένος, ma a pa- 
rità di γένος prevale |᾿ἀνδραγαθίη. Sul matrimonio di Megacle, ved. 
J.W. Alexander, «CJ» LV 1960, pp. 220-1. 


129. Erodoto rappresenta una tipica scena simposiale, scandita nei 
suoi tempi: il pranzo, la musica e le conversazioni a gara, infine figu- 
re di danza sempre più audaci. Per Legrand (p. 44) forse gli elementi 
essenziali del racconto erano già stati raccolti in una composizione 
poetica precedente. Ippoclide, del γένος dei Filaidi, tradizionali anta- 
gonisti degli Alcmeonidi, viene presentato come un giovane che ec- 
celle nella danza spinta fino all'indecenza: Erodoto ipotizza che simi- 
li bravate abbiano sconvolto Clistene di Sicione in un’epoca in cui la 
danza non aveva ancora acquistato quella maggiore dignità e libertà 
che acquisterà nel corso del V sec. a.C. La danza di Ippoclide diven- 
ta sempre più volgare: di per sé doveva essere per Clistene manife- 
stazione non aristocratica; cfr., per il mondo romano, Cornelio Ne- 
pote, Epam. 1,2: scimus enim musicen nostris moribus abesse a principis 
persona, saltare vero etiam in vitiis poni: quae omnia apud Graecos et 
grata et laude digna ducuntur («sappiamo che la musica secondo i no- 
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stri costumi non si confà a un personaggio autorevole, e che danzare 
è addirittura considerato un vizio: ma entrambe le cose presso i Gre- 
ci sono apprezzate e giudicate degne di lode»). La danza a capo in 
giù diventa scimmiesca: S. Luria («Philologus» n.s. XXXIX 1929, 
pp. 1-22) ha supposto (pp. 17-22) una dipendenza della descrizione 
erodotea sia da Archiloco (fr. 185 West = 188 Tarditi) sia dalla favola 
esopica 85 Hausrath (III) in cui la scimmia è eletta re degli animali 
dopo aver danzato e acquistato così buona reputazione. Sempre per 
Luria (р. то sgg.) l’uso nel V sec. a.C. del termine πίθηχος per homo 
novus in Aristofane (ad es, Ran. 1085, ma ved. anche J. Taillardat, 
Les images d’Aristophane. Etudes de langue et de style, Paris 1965, p. 
228), trova riscontro nei proverbi che condannano la scimmia al suo 
ruolo: cfr. Luciano, adversus indoctum 19, e Suida, s.v. πίθηχος ἐν 
πορφύρᾳ. Sulla scimmia nel mondo antico, ved. W.C. Dermott, The 
Ape in Antiquity, Baltimore 1938 (The John Hopkins University Stu- 
dies in Archaeology 27); sulle scimmiottature, ved. ora P. Demont, 
in Aristophane: la langue, la scene, la cité. Actes du Collogue de Tou- 
louse 1994, edités par P. Thiercy-M. Ménu, Bari 1977, pp. 457-79. 
Sia la danza che l'aspirazione a un ruolo regale associano nella mente 
del pubblico ateniese Ippoclide alla scimmia della tradizione esopica 
e archilochea; tutto il racconto diventa filoalemeonideo; per quanti 
invece si rendevano conto che la danza era ormai diffusa nei ban- 
chetti, la narrazione di Erodoto poteva suonare a condanna dell'arre- 
tratezza di Clistene e della sua Sicione. Per una caricatura di Ippocli- 
de e della sua danza su un frammento di un cratere a colonnette da 
Erlangen, con la scritta ΚΛΕΙΔΗΣ, della metà de! V sec., ved. С. 
Lippold, «MDAI(R)» LII 1937, pp. 44-7. Macan (Appendix XIV) ac- 
costa il racconto a una favola orientale dal titolo «Il pavone danzan- 
te» e rinvia a T. W. Rhys David, Buddbist Birtb-Stories I, London 
1880, p. 291 sgg. Per How-Wells è difficile stabilire se Erodoto la 
imiti o ne sia imitato, ma è più convincente il rapporto con tradizioni 
greche sostenuto dal Luria. Sulla danza di Ippoclide, ved. L. Solo- 
mon, «CR» XXI 1907, pp. 232-3. 

6. ἐς τὸ μέσον: cfr. già Teognide 495, 678. Inoltre III 83,1; IV 
97,5; УП 8 82 (Stein, ad loc.). 

8. ἐμμέλειαν: secondo Platone (Leg. VII 816b) si tratterebbe di 
una danza tragica opposta alla pirrica; qui per How-Wells, ad loc., 
semplicemente di un'aria per danza. Ma forse in Erodoto indica dav- 
vero una danza seria, per dare risalto alla progressione comica da 
parte di Ippoclide. 

12-3. Λακωνικὰ... ᾿Αττιχά: per σχῆμα, «figura di danza», cfr. Ari- 
stofane, Pax 323. Legrand, ad loc., annota che in questo passaggio da 
danze spartane piü severe a danze attiche c'era già «une progression 
dans le laisser-aller». 

13. τὸ τρίτον: per A.B. Cook («CR» XXI 1907, p. 169), avremmo 
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qui una lacuna: dopo la danza di tipo laconico e quella di tipo spartano 
Ippoclide si sarebbe esibito in una danza di tipo tebano: l’ipotesi è po- 
co verosimile, come sostiene L. Solomon, «CR» XXI 1907, pp. 232-3. 

14. τοῖσι σχέλεσι ἐχειρονόμησε: il riferimento alla scimmia non po- 
trebbe qui essere più efficace. Per un confronto fra la danza di Ippocli- 
de e danze moderne, ved. W.R. Nethercut, «CO» LXII 1984, р. 6. 

20. «οὐ φροντὶς Ἱπποχλείδῃ»: la frase divenne proverbiale. Cfr. 
Suida, s.v. "Ἕρμιππος, che gliene attribuisce l'uso; Luciano, Apologia 
15. Stein, ad loc., accosta la battuta di Ippoclide all'arroganza di Eu- 
tifrone in Platone, Euthyphr. sa. 


130, 10. ἐγγυῶ: a ragione Legrand, ad loc., sottolinea che con questo 
verbo, ripetuto subito dopo, Erodoto utilizza formule tipiche del 
contratto matrimoniale attico. 

10-1. νόμοισι τοῖσι ᾿Αθηναίων»: la legge ateniese permetteva il ma- 
trimonio con straniere, come avvenne del resto nel caso di Temistocle 
e Cimone, fino alla legislazione periclea (451 a.C.), che vietò la citta- 
dinanza ateniese a chi non fosse figlio di entrambi genitori ateniesi 
(cfr. Aristotele, Athen. Pol. 16,4; Plutarco, Per. 37,3). Qui forse Ero- 
doto sottolineava solo il fatto che Clistene di Sicione, nel concedere a 
Megacle la figlia, accettava la giurisdizione matrimoniale ateniese. 
Erodoto non sembra dare particolare rilievo alla vittoria dell’alemeo- 
nide Megacle, ma certamente spicca la sconfitta personale del filaide 
Ippoclide. Sull’appartenenza di Ippoclide ai Filaidi, cfr. Ferecide 
(FGrHist 3 F 2); ved. Legrand, pp. 45-6 nota 1. Le nozze di Megacle, 
una cui figlia sposò Pisistrato quando quest’ultimo tornò dal suo pri- 
mo esilio (I 61,1), vanno datate non oltre il 570 a.C. (Legrand). 


141, 3. τὰς φυλὰς: cfr. V 69,2. 

3-4. τὴν δημοχρατίην... καταστήσας: su δηµοκρατίη cfr. nota а 
43,11-4. Sulle riforme di Clistene, cfr. V 66-73. 

7-10. ᾿Αγαρίστης... Περικλέα Ξανθίππῳ: la sola menzione di Peri- 
cle nelle Storie, ma vi campeggia col suo presagio di grandezza. In 
Plutarco la macrocefalia di Pericle (Per. 3,4-7), oggetto dei lazzi dei 
comici ateniesi, non sembra disgiunta dalla considerazione che si 
trattava di una caratteristica anch'essa leonina. Macan, ad loc., ri- 
chiama l’attenzione sul racconto che Erodoto fa dei parti delle leo- 
nesse a III 108,4: la leonessa è un animale molto vigoroso e fiero e 
partorisce una volta sola nella vita un solo piccolo, perché il leonci- 
no, che ha le unghie più aguzze di ogni altro animale, lacera il grem- 
bo così che la madre espelle col nato anche il grembo. Non è da 
escludere che il pubblico di Erodoto abbia pensato a questa descri- 
zione; Pericle fu figlio unico. Sul valore simbolico del leone (già Te- 
lamone chiede a Eracle di avere un figlio come la pelle del leone che 
portava; cfr. ad es. Pindaro, Nem. 5,47 sgg.), ved. Nenci V, nota a 
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92,32-3. Anche per Alessandro Magno varrà il presagio della nascita 
di un leone (Plutarco, Alex. 2,4). Sul sogno di Agariste, ved. G.W. 
Dyson, «CQ» XXIII 1929, pp. 186-95. Una parodia della nascita del 
leone pericleo è da vedere in Aristofane (Thesm. 514; Equ. 1037-40, 
1043-4; Ran. 1431-2, dove la nascita di un figlio paragonato a un leo- 
ne è motivo di compiacimento). Per H. Strasburger («Historia» IV 
1955, рр. 1-25) il presagio del leone non sarebbe di segno positivo: 
Erodoto alluderebbe alla prepotenza di Pericle. Se il leone fosse sta- 
to visto in negativo, riuscirebbe però difficile spiegare antroponimi 
Sparta e ateniesi come Leone e Leonida (cfr. VII 225,2 per il leone 

i pietra eretto alle Termopili per onorare la memoria di Leonida). 
In Erodoto siamo di fronte a una climax ideale: non è possibile leg- 
gervi ambiguità (ved. F.D. Harvey, «Historia» XV 1966, pp. 254-5). 
In realtà tutta la tradizione greca fa del leone il re degli animali, de- 
stinato naturaliter al comando: anche il pisistratide Ipparco sogna di 
essere un leone (V 56,1). Per un altro presagio di grandezza da parte 
di un oracolo (questa volta l’animale prescelto è l'aquila), ved. Nenci 
V, nota a 92,25-7. Legrand, ad loc., osserva che avremmo potuto at- 
tenderci che il nome di Pericle fosse qui posposto a quello di Santip- 
po, come «mot de la fin», cosa che Erodoto non avrebbe fatto o per 
ragioni eufoniche o per rispettare la denominazione corrente «Peri- 
cle di Santippo»; in realtà, patronimico a parte, qui Pericle è vera- 
mente «mot de la fin» e la visione prodigiosa della madre di Pericle è 
la visione profetica della grande Atene del V sec. a.C. Sul sogno nel- 
le Storie ved. L. Huber, Religiöse und politische Beweggründe des Han- 
delns in der Geschichtsschreibung des Herodot, Diss. Tübingen 1965, 
pp. 10-7; Р. Frisch, Die Träume bei Herodot, Meisenheim am Glan 
1968; per la genealogia di Pericle, ved. W.E. Thompson, «GRBS» 
XI 1970, pp. 27-33; su Santippo cfr. 136,3; VII 33; VIII 131,3; IX 
114-20. 


132, 1. τρῶμα: per Macan, ad loc., ci si dovrebbe aspettare qui νίχην; 
in realtà l’uso di τρῶμα sottolinea l’entità della disfatta persiana, così 
come l'analogo uso a IV 160,4 sottolinea la disfatta di Arcesilao con 
la morte di settemila opliti di Cirene. Per How-Wells, ad loc., il ter- 
mine sembra richiedere l’inserzione di Περσέων, ma si può escludere 
sulla base di IX 90,1. E. Lévy (La Gréce au V* siècle de Clisthene à So- 
crate, Paris 1995, p. 21) ha notato che le conseguenze di Maratona fu- 
rono più importanti per i Greci che per i Persiani; la spedizione per- 
siana, alla quale non partecipava il Gran Re, era marginale, con forze 
limitate, e aveva realizzato almeno due dei tre obiettivi, la conquista 
delle Cicladi e la distruzione di Eretria; ved. in questo senso già F. 
Maurice, «JHS» LII 1932, pp. 13-24. Si chiude così il racconto dei 
fatti di Maratona, per dare spazio alle ultime vicende di Milziade, 
racconto che sarà ripreso a VII 1,1 con la notizia della sconfitta giun- 
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ta a Dario; già adirato per l’offesa ateniese a Sardi (V 99 sgg.), egli si 
sarebbe ancora più adirato e deciso a muovere contro Atene. La noti- 
zia è data col ricorso all’artificio narrativo della sconfitta vissuta nel- 
la casa del vinto, che ricorda i precedenti delle Fenicie di Frinico e 
dei Persiani di Eschilo. Erodoto tace la menzione, che la tradizione 
invece conservava, di chi per primo avrebbe portato ad Atene la no- 
tizia della vittoria conseguita a Maratona; secondo Plutarco (de gloria 
Atbeniensium 347c, che cita Eraclide Pontico) sarebbe stato Tersippo 
Ercese o Euclea (nomen omen) che in completa armatura e affaticato 
dal combattimento, sarebbe spirato sulla porta d’un, Ateniese impor- 
tante dopo aver detto: «Rallegratevi e sic ». L'episodio del 
maratoneta è analogo a quello del plateese Echida che, sempre secon- 
do Plutarco, in un sol giorno avrebbe percorso mille stadi (circa 200 
km), andando e tornando da Platea a Delfi per portare il fuoco sacro 
per i riti di purificazione: cadde anch'egli morto al suo arrivo e ven- 
ne sepolto nel tempio di Artemide Euclia. Comunque è da escludere 
la confusione con Maratona (come pensa J. Suolahti, «Arctos» V 
1967, pp. 127-33): diversi sono i particolari della morte e le finalità 
della corsa; se poi nei giochi delle Eleuterie di Platea figurava la cor- 
sa dell’oplita, è da credere che questa tradizione poggiasse su un epi- 
sodio vero o falso, ma risalente alla battaglia di Platea. Sul maratone- 
ta e sulla autenticità della notizia ved. B. Biliński, L'antico oplite-cor- 
ridore di Maratona, leggenda e realtà, Roma 1959; Id., L'agonistica spor- 
tiva nella Grecia antica, Roma 1961, p. 70; contra, L. Moretti, «Athe- 
naeum» n.s. XXXVIII 1960, pp. 154-6. Sempre in Plutarco (Arist. 
5,5; de gloria Atheniensium 350e), troviamo la notizia, assente in Ero- 
doto, del ritorno di Milziade vittorioso in Atene il giorno seguente la 
battaglia di Maratona. 

з. αἰτήσας δὲ νέας ἑβδομήκοντα: lo stesso numero in Cornelio Ne- 
pote (Milt. 7,1), che attinge dal solo Erodoto (contra, S. Casson, 
«Klio» XIV 1915, pp. 69-90). Si tratta di una cifra canonica (cfr. 
89,10, e nota a 89,7), ma per Erodoto indicava la totalità delle navi 
da guerra ateniesi del tempo. L'indicazione del numero delle navi po- 
trebbe sottolineare le ambizioni e il fallimento di Milziade. 

7. ἐπαρθέντες: su ἐπαίρω, qui usato come nei tragici, ved. H.C. 
Avery, «Hermes» CVII 1979, pp. 1-9. 


133, 1-2. ἐπὶ Πάρον: l'isola di Paro era in origine denominata Zacin- 
to, ved. Nenci V, nota a 28,8; E. Lanzillotta, Paro dall'età arcaica al- 
l'età ellenistica, Roma 1987; N.M. Kontoleon, РЕС?, pp. 677-9. Per 
J.H. Schreiner («SO» XLIV 1969, pp. 23-41), Erodoto, ostile a Te- 
mistocle e a Milziade, ricorderebbe solo il velleitario attacco a Paro, 
senza parlare dei successi contro le altre isole prima della disfatta di 
Paro: non così Ellanico, da cui discende probabilmente Eforo 
(FGrHist 70 F 63), che celebrava le brillanti vittorie di Milziade, e 
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anche Cornelio Nepote (Milt. 7,1). Sul ruolo di Temistocle nel 490 
a.C., ved. Schreiner, «SO» cit. 

1. πρόφασιν: su πρόφασις cfr. nota a 86,2. Si noti qui la solita di- 
stinzione erodotea fra motivazioni palesi e di interesse generale e 
motivazioni occulte di interesse privato; ved. Evans, p. 19, e Nenci 
V, nota a 24,8-9. 

з. τριῆρεσι: Legrand, ad loc., che con Hude accetta la lezione del 
codice D τριήρεϊ, vede nel singolare il tentativo di dimostrare come 
l'aiuto fornito a Dati per forza dai Pari fosse insignificante; ma, poi- 
ché non si tratta di un discorso pario, bensì dell'accusa pretestuosa 
rivolta ai Pari da Milziade, il plurale è perfettamente giustificato. 

6. πρὸς Ὑδάρνεα τὸν Πέρσην: per How-Wells, ad loc., non colui 
che partecipò alla congiura dei sette (III 70,2), ma il figlio che co- 
manderà nell'invasione di Serse gli Immortali (VII 83,1; 211,1; VIII 
113,2) e sarà altresì il comandante delle truppe delle regioni costiere 
(VII 135,1). Cfr. inoltre VII 215; 218,2-3; VIII 118,1. 


134. Sulle operazioni di Milziade a Paro cfr. anche Eforo, FGrHist 
70 F 63, che si ritiene attinga a una fonte diversa da quella di Erodo- 
to, che a sua volta distingue fra tesi ateniesi e tesi parie (ved. E. Lan- 
zillotta, Paro dall'età arcaica all'età ellenistica, Roma 1987 108). 
Ved. anche P.J. Bicknell, «AC» XXXIX 1970, pp. 427-42; Id., 
«AC» XLI 1972, pp. 225-7; per un riesame della tradizione ritenuia 
unitaria, ved. К.Н. Kinzl, «Hermes» LIV 1976, pp. 280-307. 

3-4. ἐοῦσαν... Τιμοῦν: si sottolinea la stirpe paria di Timo, che in- 
terpreta il ruolo di vindice dei Pari. 

4-5. ὑποζάχορον τῶν χθονίων θεῶν: le divinità ctonie sono Demetra 
e Persefone come a VII 153,2. La responsabilità della addetta al santua- 
rio viene via via sfumata dalla tradizione delfica, prima precisando che 
era una schiava, poi che si trattava di una sacerdotessa subalterna e poi 
che era soltanto il suo fantasma (13 5,12). Si tratta certamente di una tra- 
dizione nata nell'ambiente del santuario delfico, del quale Erodoto ё 
sempre ben informato; da buono storico punta agli archivi, conservati 
nei templi, alle dediche templari e alla tradizione orale sacerdotale. 

7-9. τὸν δὲ διερχόμενον... ὑπερθορεῖν: non condivido l'ipotesi di 
Legrand, ad loc., per il quale διερχόµενον sarebbe quanto resta di una 
frase in cui si diceva che Milziade aveva raggiunto la collina attraver- 
sando il προάστειον. 

п. xtvfjsovt& τι: forse Milziade voleva sottrarre un'immagine sa- 
cra, come il Palladio, dalla quale dipendeva la salvezza della città 
(How-Wells). 

13-4. καταθρῴσκοντα... σπασθῆναι: L.W. Daly («AJPh» CI 1980, 
pp. 59-60), dopo aver notato le atfinità con un analogo incidente ac- 
caduto ad Arato di Sicione (Plutarco, Arat. 33,6), sottolinea che Ero- 
doto alludeva a una frattura, dato anche che b stesso termine ricorre 
nel greco moderno. 
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135, 9-10. ἄρρητα ἱρὰ: sui rituali femminili, non comunicabili agli uo- 
mini, ved. già V 83,3 e Nenci V, nota a 83,14-5; M. Detienne, in M. 
Detienne-J.P. Vernant, La cuisine du sacrifice en pays grec, Paris 1979, 
pp. 183-214, a p. 209 nota 2. Su ἱερός ved. J.T. Hooker, Ἱερὸς in Early 
Greek, Innsbruck 1980 (Innsbr. Beitráge zur Sprachwiss. XXII). 

11-2. δεῖν... μὴ εὖ: sul verbo cfr. nota a 64,2; per un analogo desti- 
no che colpisce un singolo e tutta la sua famiglia, cfr. IX 109,2; per la 
litote cfr. nota a 28,10. Erodoto allude alla morte per malattia dopo 
la condanna alla multa di cinquanta talenti, che sarà pagata dai figli 
(136,11-4). 

i 12. hai le epifanie di divinità o di defunti sono frequenti nel- 
le Storie; cfr. 69,3 e 117,11; inoltre IV 15,2; VII 16 y 1.3; VIII 37,2; IX 
100,1. Per un accostamento all’Elena di Stesicoro (192 Page) e di Eu- 
ripide, ved. C. Catenacci, I/ tiranno e l'eroe. Per un’archeologia del po- 
tere in Grecia, Milano 1996, p. 244. 


136, 1. ἔσχον ἐν στόµασι: omerismo; cfr. I/. II 250 e, nelle Storie, III 
157,4 (Stein). 

3. καὶ µάλιστα... ᾿Αρίφρονος: è un episodio della lotta fra la fazio- 
ne dei Filaidi, alla quale apparteneva Milziade, e quella degli Alc- 
meonic':. allora capeggiata da Santippo figlio di Arifrone, il padre di 
Pericle. Come sottolineava Plutarco, Santippo aveva vinto i Persiani 
a Micale (Plutarco, Per. 3,2). 

4-5. τῆς ᾿Αθηναίων... εἵνεκεν: si tratta di una legge citata anche da 
Demostene (contra Leptinem 135). 

6. σηποµένου τοῦ μηροῦ: Cornelio Nepote (Milt. 7,5) parla di ferite 
riportate durante l’assedio di Paro. 

7. οἱ φίλοι: Cornelio Nepote (Milt. 7,5) ricorda il fratello Stesago- 
ra, ma quest'ultimo era già morto; cfr. 38,1. 

12. πεντήχοντα ταλάντοισι: l'entità della somma, molto alta, è con- 
fermata da Cornelio Nepote (Milt. 7,6) che da altra fonte ( cioè da 
Eforo) precisava che si trattava dell'equivalente della spesa fatta per 
la flotta. 

12-3. σφαχελίσαντός... τελευτᾷ: Erodoto sottolinea il progressivo 
peggioramento della malattia fino alla morte: prima la cancrena, poi 
l'aggravarsi della cancrena e infine una sorta di putrefazione. Manca 
un giudizio di Erodoto sulle ragioni di questa sorte triste e repentina, 
subito dopo e in conseguenza dell’ assedio di Paro, ma l'insistenza sulla 
violazione del santuario poneva sotto questo profilo Milziade sullo 
stesso piano del sacrilego Cleomene. Pausania (III 12,7) raccoglie, for- 
se a Sparta, una tradizione secondo la quale l’ira di Taltibio, il prototi- 
po e il protettore degli araldi, mitico araldo di Agamennone (Il. I 320- 
1), venerato oltre che a Sparta anche a Egio (Pausania, III 12,7), si 98” 
rebbe abbattuta sulla casa di Milziade, considerato responsabile della 
morte degli araldi persiani venuti in Attica. Su Taltibio e i Taltibiadi 
di Sparta Erodoto si sofferma a VII 133 sgg.; cfr. nota a 60,1-3. 
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137-40. Sulla conquista di Lemno da parte di Milziade, ved. in parti- 
colare L. Pareti, «RFIC» XLVI 1918, pp. 153-206; J. Bérard, «REA» 
LI 1949, pp. 201-45; J.A.S. Evans, «CPh» LVIII 1963, pp. 168-70; E. 
Lanzillotta, «MGR» V 1977, pp. 65-94; N. Salomon, in Ἱστορίη. Stu- 
di offerti dagli allievi a G. Nenci, a cura di S. Alessandrì, Galatina 
1994, Рр. 399-413; su Lemno, W. Giinther, LHS, pp. 377-80. Anche 
a luce di nuove testimonianze epigrafiche e del nuovo materiale ar- 
cheologico disponibile, Salomon (p. 405) colloca l'episodio (che, sulla 
base di Diodoro, X 19 sgg., viene dai più datato fra il sn e il 507 
a.C.) agli ultimissimi anni del VI sec. a.C.; conditio sine qua non per 
il viaggio di Milziade è il ritorno di Lemno alla libertà dal dominio 
persiano, dopo la morte del tiranno Licareto (V 27,2). In altri autori 
la storia della conquista da parte di Milziade appare più o meno ar- 
ricchita di diversi particolari, che non sempre appaiono perfettamen- 
te coerenti: ved. Cornelio Nepote, Milt. 1-2; Diodoro, X 19,6 (i Tir- 
reni, avendo lasciato Lemno per timore dei Persiani, dicevano di ob- 
bedire a un oracolo e diedero perciò l'isola a Milziade: cfr. però 
140,5-7); Stefano Bizantino, s.v. 'Ηφαιστία, con citazioni da Ecateo 
(FGrHist x F 138a-b = 147-8 Nenci) e da Carace di Pergamo, il quale 
nel decimo libro delle sue Storie (FGrHist 103 F 18) avrebbe ripreso la 
vicenda, precisando che mentre Mirina chiuse le porte a Milziade e 
fu assediata, Ermone, tiranno di Efestia, consegnò la sua città senza 
combattere; sulla base di questa tradizione su Ermone (signore dei 
Tirreni per Diodoro, ma re dei Pelasgi secondo Zenobio, III 85), che 
avrebbe lasciato la città in realtà per paura di Dario, ma fingendo di 
cederla per far cosa grata agli Ateniesi, la cessione di Efestia divenne 
quindi proverbiale: Ἑρμώνιος χάρις, «il favore di Ermone», si usd 
per indicare coloro che fingono di concedere graziosamente quando 
invece sono costretti (ved. Zenobio, loc. cit.; Suida, s.v. Ἑρμώνιος 
nd La vicenda di Milziade a Lemno offrì poi larghi spunti, come 
el resto la storia di Cimone, a un retore come Libanio: cfr. Decl. 
11,2 e ved. С. Werner, De Libanii studiis Herodoteis, Diss. Vratisla- 
viae 1910, pp. 18-20. 


137, 1. Λῆμνον... ἔσχε: così si apre il capitolo 137 che nella tipica 
composizione ad anello erodotea si conclude a 140,9-10 con οὕτω δὴ 
τὴν Λῆμνον ἔσχον ᾿ Αθηναῖοί τε xai Μιλτιάδης. Wood (p. 143) ha osser- 
vato come nella frase iniziale Milziade sia citato da solo, mentre in 
quella finale la conquista è insieme degli Ateniesi e di Milziade: il 
racconto è perciò incentrato sulla occupazione di Lemno vista non 
come una vendetta privata di Milziade, ma degli Ateniesi. Sempre 
per Wood (p. 143), la connessione fra il Jogos su Maratona e le vicen- 
de di Milziade nel Peloponneso sarebbe dovuta al desiderio erodoteo 
di connetterle col tema delle violazioni dei confini continentali. Su 
due dediche relative alla spedizione di Milziade, cfr. Jeffery, p. 300. 
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1-2. Πελασγοὶ: sui Pelasgi ved. V 26; 64,2 e Nenci V, note a 26,5- 
6 e a 64,8-10. Per Tucidide, IV 109,4, il fatto che i Pelasgi avessero 
abitato Lemno ed Atene era una certezza. La storia dei Pelasgi dove- 
va interessare non poco il pubblico ateniese, perché investiva anche i 
rapporti di Atene con le isole di Lemno, Imbro e Sciro. Trattato già 
da Ecateo (FGrHist 127 = 17 Nenci), il problema della loro origine e 
della loro diaspora è ampiamente narrato a I 56-7; ma Erodoto vi ri- 
torna a VIII 44,2, dove afferma che, quando i Pelasgi abitavano la 
regione oggi detta Grecia, gli Ateniesi erano Pelasgi detti Cranai; per 
Colonna, ad loc., la denominazione indica probabilmente «quelli del- 
l'altura» in riferimento all’acropoli della città. Sul rapporto fra le no- 
tizie erodotee sui Pelasgi ed Ellanico (FGrHist 4 F 4) ved. Ch. W. 
Fornara, «Historia» XVII 1968, pp. 381-3. In Plutarco (de mulierum 
virtute 2472) figura una versione diversa: i Tirreni, occupate Lemno 
(sui Tirreni a Lemno, ved. C. De Simone, I Tirreni a Lemnos: eviden- 
za linguistica e tradizioni storiche, Firenze 1997) e Imbro, avrebbero 
rapito al Brauron donne ateniesi, da cui ebbero figli che gli Ateniesi 
avrebbero cacciato dalle due isole come semibarbari. Segue un pas- 
saggio al Tenaro degli espulsi, che finisce col collegare questa vicen- 
da con quella dei Mini, su cui ved. Erodoto IV 145-8. Il dibattito sul 
problema pelasgico era ben vivo nell’Atene del V sec. a.C., se fra le 
sole fonti pervenuteci, ne troviamo echi in Ecateo, Ellanico, Erodo- 
to e Tucidide. Nelle Storie di Erodoto, per il quale è motivo di inte- 
resse anche il problema della loro lingua (I 57-8), ritornano in ben 
sette libri su nove (oltre che a 136,9-10; 137,1-25; 138,1-22; 139,1-15; 
140,5-7 cfr. anche I 57,1-3; 58; 146,1; II 50,2; 51,1-4; 52,13; 171,3; IV 
145,2; V 26; VII 94; VIII 44,2). 

3-4. πλὴν τὰ λεγόμενα: sottintende ἔχω φράσαι. Con τὰ λεγόμενα si 
intendono sia l’opera di Ecateo scritta sia le tradizioni orali ateniesi 
(Macan). 

4-5. ὅτι Ἑκαταῖος... ἀδίχως: la penultima (cfr. anche 137,24-5) 
delle sette menzioni esplicite di Ecateo di Mileto (II 143,1.4; V 
30,2.4; 125; 126,1). L'unica polemica esplicita con lui è a II 143,1 a 
Propouo del coccodrillo, mentre le menzioni del libro V ricordano il 
ruolo attivo di Ecateo come consigliere inascoltato durante la rivolta 
ionica; sui rapporti fra Erodoto ed Ecateo, ved. Nenci V, nota а 
36,6. La tradizione di Ecateo sui Pelasgi ὃ messa a confronto con la 
versione ateniese: Erodoto non si esprime sulla legittimità o meno 
della loro cacciata dall'Attica, ma contrappone alla versione di Eca- 
teo le ragioni addotte dagli Ateniesi. Questa citazione, come quella 
di II 143,1, dimostra l'importanza che Erodoto attribuiva a Ecateo € 
la diffusione della sua opera, qui indicata con lo stesso titolo (λόγοι) 
usato da Erodoto per la sua. Ecateo è il solo prosatore (insieme 2 
Esopo, II 134,3-4) ricordato nelle Storie. Sui rapporti fra l’opera dei 
due storici ved. Н. Diels, «Hermes» XXII 1887, pp. 411-44; S. West 
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«JHS» ΟΧΙ 1991, pp. 144-60; Nenci V, nota a 36,6. Per 5. Mazzari- 
no (Fra Oriente e Occidente, Milano 1989”, pp. 242-3), la questione di 
Lemno era di grande attualità: a torto la critica moderna avrebbe tra- 
scurato la circostanza che Ecateo insisteva sul contrasto fra Ateniesi 
e Pelasgi, connesso in Erodoto col contrasto fra Ateniesi e Lemni, 
connessione che doveva già ricorrere nel pensiero di Ecateo. &- 
δίχως: si tratta probabilmente dello stesso avverbio usato da Ecateo, 
di cui sarebbe citazione testuale. 

6. ὑπὸ τὸν Ὑμησσὸν ἐοῦσαν: il monte Imetto in Attica, alterato dai 
Veneziani in «Matto», donde il nome attuale Τρελλός, «Pazzo». 
L'arrivo dei Pelasgi, cacciati dalla Beozia (Strabone, IX 2,3), sarebbe 
avvenuto, secondo Tucidide, I 12,3, sessant'anni dopo la caduta di 
Troia e, secondo la data tradizionale della caduta di Troia, alla fine 
del XIII sec. a.C. 

7-8. μισθὸν... ἐληλαμένου: per μισθός ved. 23,17; sul muro «Pelar- 
gico», o delle cicogne, attribuito ai Pelasgi (Mirsilo di Metimno, 
FGrHist 477 F 9; Pausania, I 28,3) e detto anche Pelasgico, già ricor- 
dato a V 64,2, ved. Nenci V, nota a 64,8-10. 

14-5. τε χαὶ τοὺς παῖδας: espunto da Schaefer e Hude, perché in 
seguito si accenna solo alle donne, va mantenuto perché l'accenno al- 
le sole donne segue la considerazione sulla assenza di schiavi e la vio- 
lenza sarebbe stata fatta dai Pelasgi sulle donne. L'osservazione sul- 
l'assenza di schiavi non è solo di carattere storico, per collocare gli 
eventi nella preistoria ateniese, ma proviene dall'esperienza quotidia- 
na greca sulle fontane pubbliche, dove una donna libera doveva an- 
dare all'alba «per non essere travolta dalla folla e dalla confusione 
delle giare impigliate fra loro, sbattuta da serve e schiavi marcati col 
fuoco» (Aristofane, Lys. 328-30). Cfr. anche A. Colonna, «Sileno» 
XIX 1995, pp. 417-8; sul ruolo delle donne nell'attingere acqua alle 
fontane pubbliche, cfr. Nenci V, nota a 12,10; per Pausania I 28,3 i 
Pelasgi abitavano sotto l'acropoli. Ved. A. Paradiso, «Metis» VIII 
1993, рр. 21-6. 

15. ἐπὶ τὴν ᾿Εννεάχρουνον: la fontana pubblica dalle «Nove cannel- 
le», già Calliroe («dalla bella corrente»), vicino all'Ilisso; su χρουνός 
cfr. Polluce, X 3o, s.v. ὀχετός. 

15-6. οὐ γὰρ... οἰχέτας: l'assenza di schiave addette ai lavori do- 
mestici è ricordata anche da Timeo (FGrHist 566 F 11), in Ateneo, VI 
164c-d; per la povertà degli antichi sovrani, le cui mogli cuocevano il 
cibo da sole, ctr. VIII 137,2. 

14. ἄλλα τε σχεῖν χωρία: si tratta di Placia e Scilace nella Propon- 
tide (cfr. I 57,2), Samotracia (II 51,2), Imbro (V 26), Antandro (VII 
41,1), Sciro (Stefano Bizantino, s.v.). La presenza pelasgica nelle uni- 
che aree verso le quali Atene diresse le sue mire coloniali a Oriente, 
sia pure sotto forma di cleruchie, può rispondere a un mito ateniese 
di legittimazione rispetto agli abitanti dei luoghi, vista l’inimicizia 
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fra Atene e i Pelasgi. Ved. ora N. Salomon, Le cleruchie di Atene. Ca- 
ratteri e funzione, Pisa 1997. 


138, 4. ὁρτὴν: il culto di Artemide avveniva a Brauron, situato sulla 
costa orientale dell’Attica, a circa 38 km da Atene, a 400 m s.l.m., 
dove Oreste avrebbe portato la statua di Artemide Taurica (cfr. Eu- 
ripide, Iph. Taur. 1463-7). Esso era caratterizzato dal rito di fanciulle 
dette «orse» (Aristofane, Lys. 645 e scoli ad. loc.), che ne mimavano 
i movimenti, in espiazione dell’uccisione di un’orsa sacra ad Artemi- 
de. Cfr. Pausania 1 13,7; 33,1; III 16,8; A. Brelich, Paides e parthenoi, 
Roma 1969, pp. 240-3u; L. Kahil, «AK» XX 1977, pp. 86-98; C. 
Montepaone, «Studi storico religiosi » ш 1979, рр. 343-64. Sul sito, 
ved. Travlos, s.v.; J.J. Coulton, PECS?, pp. 163-4. Con la zona di 
Brauron avevano particolari rapporti i Filaidi; ved. U. von Wilamo- 
witz-Moellendorf, Aristoteles und Athen II, Berlin 1893, pp. 73-4; G. 
Daverio Rocchi, «Acme» XXIV 1971, pp. 13-44, a p. 23 nota 35. 

7-8. γλῶσσάν... ᾿Αθηναίων: cfr. a IV 78,1 ciò che faceva presso gli 
Sciti la madre di Scile, che era di origine greca. La differenza fra la 
lingua definita «attica» e i costumi «ateniesi» non è effetto di mera 
variatio, ma è voluta. 

п. ἄρχειν: lattitudine al comando dei giovani ricorda l'analogo 
aneddoto sul giovane Ciro a I 114,1-5. Per l'abitudine a essere coman- 
dati, cfr. invece IV 3,3-4. 

16. δῆθεν: per Stein, ad loc., senza coloritura ironica. 

19. τοῦ ἔργου: sui valori di ἔργον in Erodoto, ved. C. Licciardi, 
«QUCC» LXVI 1991, pp. 71-80. Questo è uno dei casi non rari in 
cui ἔργον, col valore di «azione, impresa » è connotato negativamente 
(Licciardi, «QUCC» LXVI 1991, p. 75). 

20. ἅμα Θόαντι: Toante, re dei Lemni, era il solo sfuggito al mas- 
sacro dei maschi di Lemno, grazie alla figlia Ipsipile; scoperto più 
tardi, anch’egli era stato ucciso (Apollodoro, I 9,17; III 6,4). Secon- 
do questa tradizione, le Lemnie del tempo di Toante, per aver di- 
sprezzato Afrodite, ebbero per punizione dalla dea un cattivo odore; 
trascurate dagli uomini, uccisero tutti i maschi dell’isola (Mirsilo di 
Metimna, FGrHist 477 F 1). Lemno era considerata terra semibarba- 
ra, come provano queste leggende; in entrambi i casi sono implicate 
donne portate dall'esterno (dalla Tracia al tempo di Toante, da Ate- 
ne più tardi), a conferma di una tradizione che faceva dei Lemni una 
popolazione che si procurava le donne col ratto; cfr. IV 145,2. 

21-2. τὰ σχέτλια... χαλέεσθαι: è un proverbio molto attestato, 
Λήμνιον xaxóv «sciagura Lemnia», cfr. Zenobio, IV 91; Diogeniano, 
VI 2. Cfr. proverbi analoghi, riferiti sempre alla colpa delle donne 
Lemnie, in Zenobio, IV 91; Diogeniano, VI 10; Apostolio, X 65. 


< 
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139, 2-3. οὔτε γῆ... καὶ πρὸ τοῦ: per una simile sterilità cfr. IX 93,3. 
Per analoghi effetti della pestilenza cfr. Sofocle, Oed. tyr. 22 spg.; 
171-4. 

5-6. δίκας διδόναι: ved. Powell, Lexicon, s.vv. δίκη, δίδωμι; D. La- 
teiner, «CQ» LXXIV 1980, pp. 30-2. 

8-9. ἐν τῷ πρυτανηίῳ κλίνην στρώσαντες: è ovviamente anacronisti- 
ca la presenza del pritaneo in Atene all’epoca presunta dei fatti, ma 
la tradizione non sa immaginare luogo ufficiale più idoneo per un 
banchetto pubblico. Sullo stilema χλίνην στρώσαντες cfr. 58,19. 

12-3. «ἐπεὰν... τότε παραδώσομεν»: un evento assolutamente im- 
prevedibile. La risposta dei Pelasgi è ricordata anche da Cornelio 
Nepote, Milt. 2,4. 

15. πολλὸν τῆς Λήμνου: la distanza è di circa 140 miglia. 


140, 2. ὡς ἡ Χερσόνησος ἡ ἐπ᾽ Ἑλλησπόντῳ: non propriamente domi- 
nio ateniese, né terra di cleruchi, ma sotto la tirannide di un cittadi- 
no ateniese, Milziade (Legrand). 

3-4. ἐτησιέων ἀνέμων κατεστηκότων: i venti etesii da nord-est sof- 
fiano in prevalenza nei mesi estivi, da luglio a settembre, i mesi più 
adatti alla navigazione. 

4. ᾿Ελαιοῦντος: a sud-ovest del Chersoneso; cfr. VII 22,1; 33; IX 
116,3; 120,2.4. L'inganno di Milziade consiste nel considerare terra 
attica, in quanto dominio ateniese, il Chersoneso. L'ambiguità stava 
nel termine ὑμετέρης di 139,13. 

6. τὸ χρηστήριον: cfr. 139,12-3. Non si tratta propriamente di un 
vaticinio, ma della condizione posta dai Pelasgi di Lemno per resti- 
tuire l'isola agli Ateniesi. Tuttavia la notizia di un oracolo al quale 
avrebbero ubbidito dando l’isola a Milziade figura in Diodoro, X 
19,6, ma è verosimile che Diodoro usi qui χρησμός seguendo Erodoto 
che parlava, a quanto pare impropriamente, di oracolo. 

7-8. Ἡφαιστιέες... Μυριναῖοι: gli abitanti delle due città dell'isola 
di Lemno. Efestia prendeva nome dal dio al quale l’isola di natura 
vulcanica era sacra (Omero, Il. I 593); Mirina è l’odierna Castro. 

8-9. τὴν Χερσόνησον ᾿Αττιχὴν: sottintende χώρην, cioè «terra at- 
tica». 

9-10. οὕτω δὴ... Μιλτιάδης: per Macan, ad loc., la storia della con- 
quista ateniese di Lemno, inserita con abilità dopo la miserabile fine 
di Milziade, ridà tono al racconto, ma offre anche a Erodoto l’occa- 
sione della freccia del Parto contro Ecateo, al quale deve assai più di 
quanto egli non dica. Il racconto fa da transizione al VII libro, così 
come risulta dalla divisione in libri d'età ellenistica: come il IX fini- 
sce (122) con un aneddoto che lega nella persona di Ciro la fine della 
grande guerra con l'inizio delle Storie, ilv I si chiude con un passo 
che enfatizza la superiorità della cultura greca. Per Macan «if such 
things are accidental, they are the accidental of the genius». 
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᾿Επιζεφύριοι Λοκροί 23,1 

Ἐπίζηλος (ὁ Κουφαγόρεω) 
117,2.3 

᾿Επικυδείδης 86,72 

Ἐπιχύδης (ὁ Γλαύκου) 86,2 

Ἐπίστροφος (ὁ ᾿Αμφιμνήστου 
πατήρ) 127,2 

᾿Ἐρασῖνος (ποταμός) 76,1.1 

Ἐρέτρια 41,4, 94,1; 98,1; 
99,2; 102; 106,2; 107,2; 115; 
127,4 

*Epetptées 100,1.3; 101,2; 102; 
119,1.4; 120 

Βρετριχή (χώρη) тоц 

Ἕρμιππος 41.2 

Ἐρυθραῖι 8,2 

᾿Ερυθρή (θάλασσα) 20 

Εὐαξόρης (Λάκων) 103,4 

Εὔβοια (νῆσος) — 100,2; 127,4 

Εὔξεινος (πόντο) 33,2 

Εὐρυβάτης 92,2.3 

Εὐρυδάμη 71,2 

Εὐρυσθένης 51; 52,7 

Εὐρώπη 33,1; 43,4 

Εὔφορβος (ὁ Αλκιμάχου) τοι, 
1 
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Εὐφορίων (᾿Αζήν, ὁ Λαφάνεως 
πατήρ) 127,3 

Εὐφορίων (ὁ Κουνεγείρου πατήρ) 
114 

Ἐφεσίη (χώρη) 16,2 

Ἐφέσιοι 16,2 

Ἔφεσος 84,2 


Ζαγκλαῖοι 


24,1 
Ζάγχλη 23,2.3;24,1 
Ζαχύνθιι 70,2 
Ζάκυνθος (νῆσος) 70,2 
Ζευξίδημος (ὁ Λευτιχίδεω) 

711.2 
Ζεύς 67,3 
Ζεὺς ἑρχεῖος — 68,1 
Ζεὺς Λακεδαίμων -6 
Ζεὺς οὐράνιος -6 


22,2; 23,1.2.3.4.6; 


Ἡγήσανδρος (ὁ 'Εχαταίου πα- 
the) 1171 

Ἡγησιπύλη 19,1 

Ἠλεῖοι 127,3 

Ἠλεῖος 127,3 

"Hg 7012 

Ἥραιον 81; 82,2 

Ἡρακλέης 53,2;108,1 

Ἡράκλειον (τὸ ἐν Κυνοσάργεϊ) 
116 

Ἡράκλειον (τὸ ἐν Μαραθῶνι) 
116 

Ἡφαιστιές 140,2 


Θάσιοι — 44,1,46,1.2.3; 47,2 

Θάσος (νῆσος) 18,1; 44,1; 46, 
3;47,1-2 

Θάσος Φοῖνιξ 47,1 

Θεαρίδης (ὁ Λεωπρέπεος) 
85,2 


Θεράπνη 61,3 
Θέρσανδρος (ὁ Πολυνείκεος) 
52,1 


Θεσμοφόρια (τῶν ᾿Εφε- 
соу) 16,1 


Θεσσαλίη 72,1;74,1;127,4 

Θηβαῖοι 87; 108,2.4.5.6; 118, 
1.3 

Θόας 138,4 

Θρασύλεως (6 Στησίλεω πα- 
the) u4 

Θρήικες 34,1539,2;45,1 

Өрпіхп 1301 3445 95,2 

Өрт 41,2 

Θυρέη 76,2 

"Ike 


᾿Ικάριον {е 96 

Ἴκαρος (νησος) 95,2 

Ἴμβρος 41,2.4;1041 

μέρη 24,1 

Ἴνυχος — 23,4; 2451 

Ἠόνιος (κόλπος) 127,2 

“Ίππαρχος (ὁ Πεισιστράτου) 
123,2 

Ἱππίης (ὁ Πεισιστράτου) 102; 
107,1; 108,1; 109,3; 121,1 

Ἱπποκλείδης (ὁ Τισάνδρου) 

127,4;128,2;129,2.3.4 

Ἱπποχράτης (ὁ Γέλης τύραννος) 
23,3.4-5 

Ἱπποχράτης (ὁ Μεγακλέος) 

131,2 

“Ἱπποχράτης (ὁ Πεισιστράτου 
πατήρ) 103,1 

Ἱπποκράτης (ὁ Σμινδυρίδεω 
πατήρ) 127,1 

"Ἱππόνικος (ὁΚαλλίεω) 121,1 

Ἱστιαῖος (ὁ Λυσαγόρεω) т, 
1.2; 2,1; 3 4,1.2; 51.1.3; 6; 
26,1.2; 27,3; 28,1.2; 29,1.2; 
30,2; 31,1; 46,2 

"Dmm 127,11 

Ἴωνες 11; 2,1; 3; 7; 8,1; 9,1. 
2.5; IO; 11,1.2; 12,1.2; 13,1.2; 
1441.5; 17; 18; 22,2; 26,1; 28, 
132; 453; 42,5 43,3; 98,1 

Ἰωνίη 1,1, 3; 7; 13,2; 17; 22, 
2; 28,1; 33,15 43,3; 860,4; 
95,2 


Καΐχου (πεδίο) 28,2 

Καλὴ ἀχτή 22,2;23,2 

Καλλίης (ὁ Φαινίππου) 
121,1.2;122,1 

Καλλίμαχος (/Αφιδναῖος) 
109,2.3; ΠΟ; 111,1; Π4 

Καλχηδόνιοι 33,2 

Καρδίη — 33,3:36,2; 41,1 

Κᾶρες 20 

Καρίη 25,2 

Καρύστιοι 99,2 

Κάρυστο 99,2 

Καρχηδόνιοι 17 

Κάσαμβος (ὁ ᾿Αριστοχράτεος) 
732 

ΚΏιχς 6 

Κιλικίη 43,2;951 

Κίμων (ὁ Στησαγόρεω) 34,1; 
38,1; 39,1; 40,1; 103,1.3.4; 
136,3;137,1; 140,1 

Κισσίη (Хорт) 119,2 

Κλέανδρος (Φιγαλεύς᾽ 83,2 

Κλεισθένης (ὁ ᾿Αριστωνόμου) 
126,1.2.3; 128,1; 129,1.2.4; 
130,1.2. 

Κλεισθένης (ὁ Μεγαχλέος) 
131,1.2 

Κλεοδαίος(ὁ Ὕλλου) 52,1 

Κλεομένης (ὁ ᾿Αναξανδρίδεω) 
50,1.3; 51; 61,1; 64; 65,1.3; 
66,2; 73,1; 74,1; 75,1-3; 76,1; 
78,1; 79,1; 80; 81; 84,1.3; 85, 
1;92,1; 108,2 

Κνοῖθος (ὁ Νικοδρόμου ra- 


the) 88 
Κόβων (ὁ ᾿Αριστοφάντου) 
66,2.3 


Κοῖλα (τῆς Χίηςχώρης) 26,1 

Κοίλη(ὁδό) 103,3 

Κοίνρα 47,2 

Κορίνθιοι 89;108,5.6 

Κόρινθος 128,2 

Κουφαγόρης (ὁ ᾿Επιζήλου πα- 
тїр) 17,2 

Κραννώνιος 127,4 
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Κριός (ὁ Πολυχρίτου) — 50,2. 
3,732 

Κροῖσος 
5,127,4 

Κροτωνιῆται 21,1 

Κυζικηνός 33,3 

Κύζαος 33,3 

Κυνέγειρος (ὁ Εὐφορίωνος) 


37,1.2; 38,1; 125,2. 


п 

Κυνέης H Φιλάγρου πατήρ) 
101,2 

Kouvfoxoc 711 

Κυνοσάργης 116 

Κύπριο 6 

Κυφελίδαι 128,2 

Κύφελος (ὁ Μιλτιάδεω πατήρ) 
34,5; 35,1; 36,1 


Λάδη (νῆσος) 7; ц 

Λακεδαιμόνιοι 52,1; 52,13. 
4.5.6; 53,1; 58,2; бо; 67,3; 
70,1.2.3; 72,1; 75,5 77,13; 
78,2; 85,1; 92,1; 106,2; 
108,2.3.4;120;123,2 


Λαχεδαίμων 58,2; 860.2 
Λακεδαίµων (Ζεύς) 56 
Λάχων 103,4 


Λαχωνικῇ — 58,1 

Λαχωνιχή (τετάρτη) 57,2 
Λαχωναός 129,3 

Λαμπιώ 71,2 

Λαμφακηνοί  37,1.2;38,1.2 
Λᾶος зи 

Λαφάνης (ὁ Εὐφορίωνος) 127, 


3 
Λεωπρέπης (ὁ Θεαρίδου πατήρ) 


85,2 

Λέσβιο 5,2; 8,2; 14,3; 26, 
1.2;27,3 

Λέσβος (νῆσος) Вл; 28,12; 
31,1 


Λευτυχίδης (ὁ Μενάρεος) 
65,1.2.3.4; 67,2; 68,2; 69,5; 
71,12; 72,1; 73,1, 85,1.2.3; 
86; Bear, 8; 87 
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Λεωκήδης (ὁ Φείδωνος) 117, 

Λήμνια (ἔργα) 138,4 

Λῆμνος (νῆσος) 136,2; 137, 
1.4; 138,1; 139,4; 140,1.2 

Λοκροὶ Επιζεφύριοι 23,1 

Λυδοί 32;125,2 

Λυδός 37,1 

Λυχοῦργος (ὁ ᾽Αμιάντου πατήρ) 
127,3 

Λυσαγόρης (6 Τεισίεω) 133,1 

Λυσανίη 127,4 


Μακεδόνες 44,1 

Μακεδονίη — 45,1 

Μαλήνη 29,1 

Μάλης (6 τ όρμου ἀδελφεός) 
117,2 

Μαραθών 102; 103,1; 107,1.2; 
108,6; 111,3; 113,1; 116; 117,1; 
120; 132; 133,1; 136,2 

Μαρδόνιος 43,1.2.3; 45,1; 


942 
Μεγάβαζος (ὁ Μεγαβάτεω) 


3393 

Μεγακλέης (ὁ ᾿Αλχμέωνος) 
127,4; 130,2; 131,2 

Μεγαχλέης (ὁ ᾿Αλχμέωνος na- 
the) 125,12 

Μεγακλέης (ὁ Ἱπποχράτεος) 
131,2 

Μέλας (κόλπο 411 

Μενάρης (ὁ Λευτιχίδεω πατήρ) 
65,1 

Méwo; 712 

Μεσαμβρίη (τοῦ Εὐξείνου πόν- 
του) 33,2 

Μεσσήνιος 52,5.7 

Μηδική (χώρη) 84,2 

Μηδικός 11,3; 112,3 

Μῆδοι 9,2; 22,1; 24,2; 67,1; 
109,1.3; 112,3; 120 

Μῆδος 94,2 

Μητίοχος (ὁ Μιλτιάδεω) 
41,2.4 


Μιλησίη (χώρη) — 9,1 

Μιλήσιοι 5,12; 7; 8,1; 19,1. 
2.3; 20; 21,1; 22,L2; 77,2; 
86y,1. ё 

Μιλήσιος 9,1; 13,2; 26,1; 29, 
2; 46,2; 864,3 

Μίλητος τμ; 5,1.26; 7; 9,1.1; 
10; 18; 19,2; 21,2; 22,1; 25, 
1.2; 26,1; 28,1; 31,1; 860,1 

Μιλήτου ἅλωσις 212 

Μιλτιάδης (ὁ Κίμωνος) 34,15 
39,1.2; 40,1.2; 41,2.3.4; 103, 
1.2.4; 104,1; 109,1.2; IIO; 132; 
133,1.2.3; 134,5 135,1.2.3; 
136,1.2.5; 137,1; 140,1.2 

Μιλτιάδης (ὁ Κυφέλου) 34,1; 
35,1.2:3; 36,1; 37,1.2; 103,4 

Μολοσσοί 127,4 

Μυκάλη 16,1 

Μύκονος n8, 

Μυήσιοι 8,1 

Μυριναῖοι 140,2 

Μύρων (ὁ ᾿Αριστονώμου πα- 
τή) 126,1 

Μυσοί 28,2 

Μυτιληναῖοι 6 

Μυτιλήνη 5,2 


Νάξιοι 96 

Νάξος (νῆσος) 95,1; 96 

Ναυπλίη (χώρη) 76,2 

Νικόδρομος (ὁ Κνοίθου) 88; 
90; 911 | 

Νόθων (ὁ Αἰσχίνου πατήρ) 
100,3 

Νώναχρις — 74,1.2 


Ξάνθιππος (å ’Aplppovog) 131, 
2; 136,1 
Ξέρξης (ὁ Δαρείου) 98,2.3 


Οἰβάρης (ὁ Μεγαβάζου) 33,3 
“Олоро (τῶν Θρηίκων fast 
Жеб) 39,2; 41,2 


"Ολύμπια (ἄεθλα) 36,1; 


126,2 

Ολυμπιάς 70,3; 103,2.3; 
125,5 

ΟΟλυμπίη 122,1 127,3 


᾿Ονόµαστος (ó ᾿Αγαί- 
ου) 127,3 
“Opxoc 867,2. 
᾿Οτάνης (ὁ Φαρνάσπεω) 43,3 


Παῖον 127,3 

Πακτύη 36,2 

Πάν — 105,1.2.3; 106,1 

Πανίτης — 52,5.6 

Πανιώνιον 7 

Παρθένιον (ὄρος) 105,1 

Πάριοι 111,1.1.1; 134,1 
135,2; 136,1 

Πάριο — 133,1 134,1 

Πάρος (νῆσος) 133,1; 134,5; 
135,1; 136,1 

Πεισιστρατίδαι 19,1; 94,1; 
123,1.2 

Πεισίστρατος (ὁ Ἱπποκράτεος) 
35,1.3; 102; 103,1.2.3; 107,1; 
121,1 

Πελασγίδες (γυναῖκες) 138,2 

Πελασγοί 136,2; 137,1.3.4; 
138,1.3; 139,1.2.3.4; 140,1 

Πελοποννήσιοι — 79,5 127,3 

Πελοπόννησος 860,4; 127,3.4 

Πέρκαλος (ἡ Χίλωνος) 65,2 

Περίαλλα 66,2.3 

Περικλέης (ὁ Ξανθίππου) 
131,2 

Πέρινθος 33,1 

Πέρσαι. 41.2; 6; 7; 9,1; 10; 
13,1; 18; 19,3; 20; 21,1; 24,2; 
25,1.2, 29,1; 30,2; 31,1, 32; 
33,1, 41,4; 4241.2; 43,3; 45,1; 
54 59; 96; 98,2; 99,1; 
IOLI.2; 112,2; II4,L2; IIS; 
119,3; 121,1 

Περσεύς — 53,1.2; 54 

Πέρσης 18,1; 29,2; 49,12; 
94,1; 100,2; 133,1 
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Περσικός 100,1 
Περσίς (γλῶττα) 29,2 
Περσίς (γυνή) 41,4 
Πηδασέε зо 
Πλαταιέες 
111,1.2; 13,1 
Πολίχνη 26,2 

Πολύκριτος (ὁ Κριοῦ πα- 
тїр) 50,2;73,2 
Πολυνείκης 52,2 

Πόντος 5,3; 26,1 

Πριηνέες — 8,1 

Προκλέης (ὁ ᾿Αριστοδή- 
µου) 52,7 
Ἡροχόννησος 33,2 

Πύθια (ἄεθλα) 122,1 
Πυθίη 34,2; 36,1; 52,5; 66, 
2.3; 75,3; 77,1; 86Y,1.2; 
123,2; 135,3; 136,1; 139,2 
Πύθιο 57,2.4 

Πυθογένης 23,4 


108,1.2.3.4.6; 


Ῥήγιον 23,2 
Ῥηναίη 971 


Σάκαι пзу 

Σάμιοι 8,2; 13,2; 14,2.3; 22, 
L2; 23,L1.3.4.5.60 24,2; 
25,2 

Σαμοθρηίχη 47,1 

Σάμος (νῆσος) 13,2; 14,25 25, 
1; 95,2. 

Σάρδιες τι; 4,1; 5,5 30,1; 42, 
I; 101,3; 125,2 

Σαρδώ (νῆσο 2,1 

Σηλυµβρίη 33,1 

Σήπεα 77,1 

Σιχελίη 175 22,2; 23,15 24,2 

Σικελοί 21,1; 23,1 

Σικυών 126,2 

Σικυώνιοι — 92.2; I29,1 

Σικυώνιος ` 92,1; 126,1; 131,1 

Σιρίης 127,1 

Σκαπτὴ “Yin 46,3 
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Σχίδρος αι 

Σχοπάδαι 117,4 

Σχύθα. — 40,12; 41,3; 84,1.2.3 

Σχύθης (ὁ μόναρχος τῶν Zay- 
κλαίων) — 23,1.4; 24,1 

Σμινδυρίδης 127,1 

Σούνιο 87; 90; 115; 116 

Σοῦσα(ι) τι; 20; 30,1; 119, 
1.2 

Σπάρτη 49,1; 5I; 611.2.5; 
63,3; 65,4; 67,1; 68,3; 70,3; 
71,1; 72,1.2; 74,1; 75,1; 81; 
84,2; 85,1.2; 86a,1.3; 3,1; δ; 
105,1; 106,1; 120 

Σπαρτιῆται -ο)1.1; $1; 52,7; 
56; 58,1.2.3; 59; 61,2; 63,3; 
65,3; 66,5; 71,1; 74,1; 75,1; 
76,1; 82,2; 84,1.2.3; 85,2; 
864,2 

Σπαρτιήτης 77,3 

Στησαγόρης (ὁ Κίμωνος πατήρ) 
34,1; 38,1.2; 19.1.1; 103,1.4 

Στησίλεως (ὁ Θρασύλεω) 114 

Στυγός (ὕδωρ) 74,11 

Στυμφηλίς (λίμνη) — 764 

Στυρέες 107,2 

Σύβαρις 21,1; 127,1 

Συβαρῖται 21,1 

Συβαρίτης 127,1 

Συλοσῶν (ὁ Αἰάχεος πατήρ) 
13,1.2; 25,1 

Σωφάνης (ὁ Δεχελεύς) 92,3 


Teyén 72;105,1 
Τέμενος 101,1 
Τένεδος (νῆσος) 
Thor 8,1 
Τήνος (νῆσος) 97,1 
Τίγρης (ποταμός) 1ο 
Tuo 14 1352.3 
Τιρυνθίη (χώρη) 76,2 
Τίρυν 77,1; 831 
Τισάμενος (ὁ Θερσάνδρου) 
52,2 


31,1; 41,1 


Τίσανδρος (ὁ Ἱπποχκλείδεω ra- 
the) — 127,4; 128,2; 129,4 

Τισίας (ὁ Λυχαγόρεω πατήρ) 
133,1 

Τίτορμος 127,2 

Τραπηζούς 127,3 

Τυρσηνίη 22,2 

Τυρσηνοί 17 


Ὑδάρνης (ὁ Ὑδάρνεος) 133,1 

“Ὕλλος (ὁ Κλεοδαίου πατήρ) 
52,1 

Ὑμησσός  137,2.3 

Ὑσίαι 108,6 

Ὑστάσπης (ὁ Δαρείου πατήρ) 
98,2 


Φαίνιππος 121,1 

Φᾶσις (ποταμός) 84,2 

Φειδίππιδης 105,1.2; 106,1 
Φείδων (ὁ Λεωκήδεω πατήρ) 
127,3 

Φενεός 74,1 

Φιγαλεύς 83,2 

Φίλαγρος (ὁ Κυνέω) 101,2 
Φίλαιος (ὁ Αἰάντου) 35,1 
Φοιβήιον (ipóv) 61,3 
Φοίνικες 2; 6; 14,1; 25,1; 28,1; 
332.33 41,1.2.3.4; 47H 
104,1 

Φοινίκη 3;17 

Φοινικικά [μέταλλα) 47,2 
Φοῖνιξ 47,1 

Φοινίσσα (vais) 118,1 
Φρύνιχος 21,2 

Φωκαέες 8,2 

Φώκαια 17 

Φωχαιεύς — 151; 12,3; 17 
Фох 34,2 


Χαλχιδέες 100,1 
Χαλχίς 118,2 


Χερσονηαῖται 38,1; 39,2 
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Χερσόνησος (ἡ ἐπὶ τῷ Ἕλλη- Xlo 1,1; 512; 8,1; 15,1; 
σπόντῳ) 33,1.2.3; 345 16,1.2; 26,1.2; 27,1.3 
36,2; 37,1; 39,1.2; 40,1.2; Χίος (νῆσος) 2,2; 5,2; 26,15 31,1 
41,1; 103,4; 104,1.2; 140,1.2 Χοιρέαι то 


Хіт (χώρη) 26,1 
Χίλων (ὁ Δημαρμένου) 65,2 ᾿Ὠρωπός — 101,1 
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